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DI  MADONNA  LAURA 


SONETTO    I. 

Elogio  di  Laura  nelV  atto  di  sfogare  /'  acerbità 
*  dei  dolore  per  la  morte  di  lei. 


o 


ime  il  Bel  viso  ;  oimè  il  soave  sguardo  y 
Oimè  il  leggiadro  portamento  alterò  ; 
Oimè  1  parlar,  eli' ogni  aspro  ingegno  e  fero 
Faceva  umile,  ed  ogni  uom  vii ,  gagliardo  ; 

Ed  oimè  il  dolce  riso,'  ond*  uscio  1  dardo, 
Di  che,  Morte,  altro  bene  omai  non  sperò: 
Alma  real ,  dìgnissìma  d' impero, 

•      •  •  • 

Se  non  fossi  fra  noi  dcèsa  si  tardo .      •     ' 


,  .      •      •      •  11» 

Per  voi  conven-,  ch'io  arda,  e'n  voi  réspirè: 

»     •    •  .    •  '         *         ». 

Ch' i'pur  fui  vostro;  e  sé  di  voi  sori  privò,  - 
Via  men  d' ogni  sventura  altra  mi  ddie . 

•      •       • 

Di  speranza  m'empieste,  e  dì  desire,    ' 
Quand'io  parti' dal  sommo  piacer  vivo: 
Ma  1  vento  ne  portava  le  parole. 
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CANZONE  I. 


Xa  morie  di  Laura  lo  priva  tC  ogni  conforto  ;  e  nt^ 
¥Ì¥rà  che  per  cantar  le  sue  lodi. 


G 


llie  debb'io  far?  che  mi  consigli^  Amore 7 
Tempo  è  ben  di  morire  ; 
Ed  ho  tardato  più^  eh'  i'  non  vorrei . 
Madonna  è  morta  ^  ed  ha  seco  1  mio  core  : 
E  volendo!  seguire^ 
Interromper  conven  quest'  anni  rei  : 
Perchè  mai  veder  lei 
Di  qua  non  spero  ;  e  V  aspettar  m' è  noia . 
Poscia  eh'  ogni  mia  gioia , 
Per  lo  suo  dipartire  ^  in  pianto  è  volta  ^ 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta . 
Amor^  tul  sentii  ond'io  teco  mi  doglio^ 
Quant'è  il  danno  aspro  e  grave; 
E  so  y  che  del  mio  mal  ti  pesa  e  dole  y 
Anzi  del  nostro;  perch*ad  uno  scoglio 
Avem  rotto  la  nave; 
Ed  in  un  punto  n'  è  scurato  il  Sole. 
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Qual  ingegno  a  parole 
Poria  agguagliar  il  mio  doglioso  stato  7 
Ahi  orbo  mondo  ingrato! 
Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  meco  ; 
Che  quel  ben,  eh'  era  in  te,  perdut'hai  seco 
Caduta  è  la  tua  gloria  ;  e  tu  noi  vedi  : 
Né  degno  eri ,  mentr'  ella 
Visse  quaggiù,  d'aver  sua  conoscenza, 
Né  d' esser  tocco  da'  suoi  santi  piedi  ; 
Perchè  cosa  si  bella 
Devea  1  Ciel  adomar  di  sua  presenza  • 
Ma  io,  lasso,  che  senza 
Lei,  né  vita  mortai,  né  me  stessiamo. 
Piangendo  la  richiamo  : 
Questo  m' avanza  di  cotanta  spene  ; 
E  questo  solo  ancor  qui  mi  mantene  • 
Oimè,  terra  é  fatto  il  suo  bel  viso. 

Che  solea  far  del  Cielo, 

E  del  ben  di  lassù  fede  fra  noi  • 

L' invisibil  sua  fórma  è  in  Paradiso 

Disciolta  di  quel  velo , 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  svoi , 

Per  rivestirsen  poi 

Un"  altra  volta ,  e  mai  più  non  spogliarsi  ; 

Quand'  alma  e  beila  farsi 

Tanto  più  la  vedrem ,  quanto  più  vale 

Sempiterna  bellezza,  che  mortale. 
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Più  che  mai  bella ,  e  più  leggiadra  donna 

Tornami  innanzi ,  come 

Là^  dove  più  gradir  sua  vista  sente . 

Quest'  è  del  viver  mio  l' una  colonna  : 

L' altra  è  1  suo  chiaro  nome , 

Che  sona  nel  mio  cor  sì  dolcemente 

Ma  tornandomi  a  mente  ^ 

Che  pur  morta  è  la  mia  speranza  viva 

Allor  eh'  ella  fioriva  ; 

Sa  ben  Amor  y  qual  io  divento;  e  (  spero  ) 

Yedel  colei ,  eh' è  or  si  presso  al  vero. 
Donne;  voi  che  miraste  sua  beltate^ 
/£  r  angelica  vita , 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra  ; 

Di  me  vi  dòglia  y  e  vincavi  pietate  ^ 

Non  di  lei^  eh' è  salita 

A  tanta  pace  y  e  m' ha  lasciato  in  guerra  ; 

Tal  che. s'altri  mi  serra 

Lungo  tempo  il  cammin  da  seguitarla  ; 

Quel ,  eh'  Amor  meco  parla  y 

Sol  mi  riten^  ch'io  non  recida  il  nodo  : 

Ma  e'  ragiona  dentro  in  cotal  modo  : 
Fon  freno  al  gran  dolor ^  che  ti  trasporta: 

Che  per  soverchie  voghe 

Si  perde  '1  Cielo  y  ove  1  tuo  core  aspira  ; 

Dov'è  viva  colei,  che  altrui  par  morta; 

E  di  sue  belle  spoglie 
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Seco  sorrìde ,  e  sol  di  te  sospira  ; 
E  sua  fama^  che  spira 
In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua  y 
]Prega ,  che  non  estingua  ; 
Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiarì  ; 
Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci,  né  cari . 
Fuggi  1  sereno  e  '1  verde  ; 

Non  t' appressar ,  ove  sia  rìso  ^  o  canto , 
Canzon  mia  ^  no  ,  ma  pianto  : 
Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra^ 
Vedova  sconsolata  in  vesta  negra  • 


IO  SONETTI  E  CAKZOm 


SONETTO  n. 


CompUmge  se  stesso  per  la  doppia  perdita 
•  del  suo  Colonna ,  e  detta  sua  Laura . 


R 


Otta  è  r  alta  Gilonna  ^  e  1  verde  Lauro , 
Che  facean  ombra  al  mio  stanco  penserò  : 
Perdut'  ho  quel ,  che  ritrovar  non  spero 
Dal  Borea  all'  Austro^  o  dal  mar  Indo  al  Mauro  • 

Tolto  m' hai ,  Morte ,  il  mio  doppio  tesauro 
Che  mi  fea  viver  lieto ,  e  gire  altero  ; 
E  ristorar  noi  può  terra  ^  né  impero^ 
Né  gemma  orientai ,  né  forza  d' auro  • 

Ma  se  consentimento  é  di  destino  ; 

Che  poss'  io  più,  se  no  aver  V  alma  trista. 
Umidi  gU  occhi  sempre ,  e  1  viso  chiuso? 

O  nostra  vita ,  ch'é  si  bella  in  vista, 
G>m'  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel ,  che  'n  molt'  anni  a  gran  pena  s' acquista  I 


va  MORTE  SI  IL  LAURA  ti 


CANZONE  II. 


Se  ornare  non  aa,  né  può  ridonarle  la  wta , 
ti  non  teme  fnù  di  cader  ne' lacci  di  lui. 


A, 


-mot,  se  tuo'  eh'  i'  torni  al  giogo  antico , 
G)nie  par ,  che  tu  mostri  ;  un'  altra  prova 
Maraviglio8a  e  nova , 
Per  domar  me ,  convienti  vincer  pria  : 
Il  mio  amato  tesoro  in  terra  trova  ^ 
Che  m' è  nascosto ,  ond'  io  son  sì  mendico  ; 
E  '1  cor  saggio  pudico 
Ove  suol  albergar  la  vita  mia  : 
£  s'egli  è  ver  9  che  tua  potenza  sia 
Nel  ciel  si  grande ,  come  si  ragiona  y 
£  nell'abisso;  (  perchè  qui  fra  noi 
Quel^  che  tu  vali  e  puoì^ 
Credo  ^  che  '1  senta  ogni  gentil  persona  ) 
Ritogli  a  Morte  quel ,  ch'ella  n'  ha  tolto; 
£  ripon  le  tue  insegne  nel  bel  volto . 
Riponi  entro  '1  bel  viso  il  vivo  lume, 
Ch'  era  mia  scorta  ;  e  la  soave  fiamma , 
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Ch' ancor,  lasso,  m^nfiamma 
Essendo  spenta  :  or  che  fea  duncjue  ardendo  / 
E' non  si  vide  mai  cervo,  né  damma 
Con  tal  desio  cercar  fonte,  né  fiume, 
Qual  io  il  dolce  costume, 
Ond'lio  già  molto  amaro,  e  più  n'attendo, 
Se  ben  me  stesso ,  e  mia  vaghezza  intendo  : 
Che  mi  fa  vaneggiar  sol  del  pense  ro , 
E  gir  in  parte ,  ove  la  strada  manca  ; 
E  con  la  mente  stanca 
Cosa  seguir,  che  mai  giugner  non  spero« 
Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno  ; 
Che  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno . 
Fammi  sentir  di  quell'aura  gentile 
Di  fuor ,  siccome  dentro  ancor  si  sente  ; 
La  quar  era  possente 
Cantando,  d'acquetar  gli  sdegni  e  Tire; 
Di  serenar  la  temipestosa  mente  ; 
E  sgombrar  d' ogni  nebbia  oscura  e  vile  ; 
Ed  alzava  1  mio  stile 
Sovra  di  se ,  dov'  or  non  poria  gire . 
Agguaglia  la  speranza  col  desire; 
E  poi  che  r  alma  é  in  sua  ragion  più  forte , 
Rendi  agli  occhi,  agli  orecchi  il  proprio  obbietto  j 
Senza  '1  qual ,  imperfetto 
È  lor  oprar,  e  1  mio  viver  é  morte . 
Indarno  or  sopra  me  tua  forza  adopre  ; 
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Mentre  '1  mio  primo  amor  terra  ricopre  • 
Fa ,  eh'  io  riveggia  il  bel  guardo  ^  eh'  uu  Sole 
Pu  sopra  1  ghiaccio ,  ond'  io  solea  gir  carco . 
Fa  y  eh'  io  ti  trovi  al  varco , 
Onde  senza  tornar  passò  1  mio  core . 
Prendi  i  dorati  strali^  e  prendi  Y  arco^ 
E  faceiamisi  udir,  siccome  sole, 
Gol  suon  delle  parole , 
Nelle  quali  io  'mparai ,  che  cosa  è  Amore  • 
Movi  la  lingua ,  ov'  erano  a  tutt'  ore 
Disposti  gli  ami ,  ov'  io  fui  preso  ;  e  V  esca , 
Ch'  i'  bramo  sempre  ;  e  i  tuoi  lacci  nascondi 
Fra  i  capei  crespi  e  biondi: 
Che  'l  mio  voler  altrove  non  s' invesca , 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento  : 
Ivi  mi  lega  ;  e  puomi  far  contento  •     • 
Dal  laccio  d'  or  non  fia  mai  chi  mi  scioglia , 
Negletto  ad  arte,  e 'nnanellato ,  ed  irto; 
Ne  dell'  ardente  spirto 
Della  sua  vista  dolcemente  acerba, 
La  qual  di  e  notte ^  più  lauro,  o  mirto, 
Tenea  in  me  verde  T  amorosa  voglia  > 
Quando  si  veste ,  e  spoglia 
Di  fronde  il  bosco,  e  la  campagna  d'er^  . 
Ma  poi  che  Morte  è  stata  si  superba , 
Che  spezzò  1  nodo ,  ond'io  temea  scaqnparQ^  ^ 
Né  trovar  puoi,  quantjunque  gira  i]l  ipondo. 
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SONETTO   III. 


Tentò  Amor  ttt  invescarlo  di  nuoi^o ,  ma  la  morte 
ni  ruppe  'l  nodose  lo  rete  Mero  : 


L.    ■  ' 
ardente  nodo ,  ov'  io  fui  y  d' ora  in  ora 

Contando  anni  ventuno  interi  y  preso , 

Morte  disciolse  :  né  giammai  tal  peso 

Provai  ;  ne  credo ,  eh'  uom  di  dolor  mora . 

Non  volendomi  Amor  perder  ancora  y 
Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  V  erba  teso  ; 
E  di  nov'esca  un  altro  foco  acceso  , 
Tal,  eh'  a  gran  pena  indi  scampato  fora . 

E  se  non  fosse  esperienza  molta 

De'  primi  affanni  ,  i'  sarei  preso ,  ed  arso , 
Tanto  più ,  quanto  son  men  verde  legno  . 

Morte  m' ha  liberato  un'  altra  volta  ; 

E  rotto  '1  nodo  ;  e  '1  foco  ha  spento  e  sparso  ; 
Contra  la  qual  non  vai  forza  y  né  'ngeguo  . 


m  MOBiE  m  M.  hkimà.  xj 


SONETTO  IV. 


Utrta  Laura  y  il  passato,  il  presente  ^  ilfuturoy 
tutto  gli  è  di  tormento ,  e  tU  pena . 


L 


la  vita  iìi^ge>  e  non  b*  arresta  un'ora; 
E  la  morte  ylen  dietro  a  gran  giornate^ 
E  le  cose  presenti^  e  le  passate 

ì  danno  guerra  ^  e  le  future  ancora  ; 


E 1  rimembrar,  e  V aspettar  m' accora 
Or  quinci ,  or  quindi  si,  che  ^n  ventale, 
Se  non  eh'  i'  ho  di  me  stesso  pietate , 
r  sarei  già  di  questi  pensier  fora  • 

Tornami  avanti  y  s' alcun  dolce  mai 
Ebbe  1  cor  tristo  ;  e  poi  dall'  altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti: 

Veggio ,  fortuna  in  porto  ;  e  stanco  ornai 
Il  mio  lèocchier  ;  e  rotte.arfaore,  e  sarte; 
E  i  lumi  bei,  che  mirar  soglio,  spaiti. 

Tom.  IL  a 


i8  SONETTI  X  CANZONI 


SONETTO    V, 


InvUa  la  sua  anima  ad  alzarsi  a  Dio  |  ed  abiandcnar^ 

le  vanità  di  quaggiù. 


e 


he  fai  ?  che  pensi?  che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo  9  che  tornar  non  potè  ornai  ^ 
Anima  sconsolata  ?  che  pur  vai 
Giugnendo  legno  al  foco^  ove  tu  ardi? 

Le  soavi  parole,  e  i  dolci  sguardi^ 

Ch'  ad  un  ad  un  descritti ,  e  dipint'  hai , 
Son  levati  da  terra;  ed  è  (  ben  sai ) 
Qui  ricercargli  intempestivo,  e  tardi, 

Deh  non  rìnnovellar  quel ,  che  n^  ancide  ; 
Non  seguir  più  pensier  vago  fallace, 
Ma  saldo  e  certo,  eh' a  buon  fin  ne  guide. 

Cerchiamo  1  Giel,  se  qui  nulla  ne  piace; 
Glie  mal  per  noi  quelja  beltà  si  vide,^     » 
Se  viva  e  morta  ne  devea  tor  pace  • 


IN  MORTE  DI  M.  LÀURA.  r» 
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SONETTO  VI. 


Nótk'può  mai  aver  pace  co' su»  pensieri;  e  la  colpa 
è  del  cuore,  che  li  ricetta. 


D 


atemi  pace ,  o  duri  miei  pensieri  : 
Non  basta  ben^  ch'Amor^  Fortuna^  e  Morte 
Bii  &Bno  guerra  intorno^  e  'n  su  le  porte. 
Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri? 

£  tu,  mio  cjor,  ancor  seppur,  qual  eri, 
Disleal  a  me  sol  ^  cbe  fere  scorte  • 
Vai  ricettando;  e  sei  fatto  consorte 
De'  miei  nemici  si  pronti  e  leggieri  : 

In  te  i  secreti  suoi  messaggi  Amore , 
In  te  spiega  Fortuna  ogni  sua  pompa, 
£  Morte  la  memoria  di  .quel  colpo. 

Che  r  avanto  di  me  con ven ,  che  rompa  ; 
In  te  i  vaghi  pensier  s' arman  d' errore  : 
Perchè  d' ogni  mio  mal  te  solo  incolpo . 


ao  SOLETTI  b  CANZONI 


SONETTO  VII. 


Bimpro^eriUo  a  tótiq  da' suoi  sensi ,  cérca  d'acifueiarli 

co* pensieri  dei  Cielo, 


o 


cohi  miei  ;  oscurato  è  '1  nostro  Sole  ; 
Anzi  è  «alito  al  Cielo,  ed  ivi  splfflide: 
Ivi  i  vedremo  ancor:  ivi  n'  attende; 
E  di  nostro  tardar  forse  li  dola. 

Orecchie  mie  ;  ¥  angeliche  parole 

Suonano  in  parte ,  ov'  è  chi  meglio  intende. 
Pie  miei  ;  vostra  ragion  là  non  si  stende 
Ov'  è  colei ,  eh'  esercitar  vi  sole . 

Dunque,  perchè  mi  date  questa  guerra  7 
Già  di  perder  a  voi  cagìon  non  fui 
Vederla ,  udirla ,  e  ritrovarla  in  terra  • 

Morte  biasmate  ;  ansi  laudate  lui 

Che  lega  e  scioglie  ^  e  'n  un  punto  apre  e  serra  ; 
£  dopo  1  pianto^sa  £ir  lieto  altrui . 
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SO^JETTO  VII! 


PerdiUo  P  unico  rimedi^  ai  mali  di  ai^Atc^  viiay 
desidera  sol  di  morire  • 


p 


oi  che  la  vi«ta  angelica  serena , 
Per  subita  parteqM  in  gran  dolore 
Lasciato  ha  V  alma ,  ^  'n  ^epebro^o  orrore  ; 
Cerco ^  |>arlando>  d'allentar  mia  pena. 

Giusto  duol  certo  a  lamentar  nii  mena: 
Sassel  chi  n'  è  cagion ,  e  i9allo  Anaore  ; 
Ch'altro  rin^dio  non  avea  1  mio  core    . 
Contra  i  fastidj ,  onde  la  vita  è  pi^na  » 

Quest'  un ,  Morte,  m' ha  tolto  la  tua  niano: 
£  tu,  che  copri,  e  guardi,  ed  hai  or  teco, 
Felice  terra ,  quel  bel  viso  umano  ; 

Me  dove  lasci  sconsolato  e  cieco, 

Poscia  che  1  dolce,  ed  amoroso ,  e  piano 
Lume  degli  òcchi  miei  non  è  più  mecd  ? 


aa  SONETTI  E  GÀfiZONI 


SONETTO  IX. 


\ 


Non  ha  più  speranza  di  rivederla  ;  e  però 
#i  conforta  cM immaginarsela  in  Cielo. 


s 


Amor  novo  consìglio  non  n'  apporta, 
Per  forza  converrà  che  '1  viver  cenge  : 
Tanta  paura  e  duol  V  alma  trista  ange  ; 
Che  1  desir  vive,  e  la  speranza  è  morta: 

Onde  si  sbigottisce,  e  si  sconforta 

Mia  vita  in  tutto  ;  e  notte  e  giorno  piange , 
Stanca,  senza  governo,  in  mar,  che  frange, 
£  'n  dubbia  via  senza  fidata  scorta . 

Immaginata  guida  la  conduce; 

Che  la  vera  è  sotterra ,  anzi  è  nel  Cielo, 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce , 

Agli  occhi  no  ;  eh'  un  doloroso  velo 
Contende  lor  la  desiata  luce , 
£  me  fa  sì  per  tempo  cangiar  pelo. 


IN  MORTE  DI  M.  LACllA  ^3 


SONETTO  X. 


J^ama  morir  senza  indugio  ^  onde  seguirla  c^'amma^ 

conte  fa  coi  pensiero  • 


N 


ell'età  sua  più  bella  e  più  fiorita , 
Quand'  aver  suol  Amor  in  noi  più  forza, 
Lasciando  in  terra^  la  terrena  scorza 
È  Laura  mia  vital  da  me  partita  ; 

E  viva ,  e  beUa ,  e  nuda  al  Giel  salita: 
Indi  mi  signoreggia ,  indi  mi  sforza . 
Deh  perchè  me  del  mio  mortai  non  scorza 
L'ultimo  di;  eh'  è  primo  all'  altra  vita  ? 

Che  come  i  miei  pensier  dietro  a  lei  vanno  ; 
Cosi  leve ,  espedita ,  e  lieta  Y  alma 
La  segua ,  ed  io  sia  fuor  di  tanto  a&nno . 

Ciò,  che  s' indugia ,  è  proprio  per  mio  danno , 
Per  far  me  stesso  a  me  più  grave  saLitia  • 
O  che  bel  morir  era  oggi  è  terz'  anno  7 


y 


SONETTI  s  CmZONI 


SONETTO  XI. 


Dovunque  ti  si  troiai  gli  par  di  vederla ,  e  quoti  ^ 

di  Mentir ta  parlare  • 


s 


e  lamentar  augelli^  o  verdi  fronde 
Mover  soavemente  a  l' aura  estiva , 
O  roco  mormorar  di  lucid'  onde 
S' ode  d' una  fiorita  e  fresca  riva  ; 

Là  V  io  seggia ,  d'Amor  pensoso ,  e  scriva  ; . 
Lei^  che  '1  Giel  ne  mostrò:  terra  n'  asconde^ 
Veggio^  ed  odo^  ed  intendo:  eh' ancor  viva 
Di  sì  lontano  a'  sospir  miei  risponde  • 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  consume  7 
Mi  dice  con  pietate:  a  che  pur  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume  ? 

Di  me  non  pianger  tu  :  che  e' miei  dì  fersi^ 
Morendo 9  eterni;  e  nell'eterno  lume ^ 
Quando  mostrai  di  chiuder ,  gli  occhi  apersi  « 


j 


1»  MORTE  m  M.  LÀURA  tS 


SONETTO  XII. 


Rammenta  in  uditutUat  gii  antichi  suoi  tacci  dPAmo^t 

e  spresxa  i  novelli. 


M 


.ai  non  fti'in  parte  ^  ove  si  chìar  vedessi 
Quel,  che  veder  vorrei >  poi  eh'  io  noi  vidiy 
Me  dove  in  tanta  libertà  mi  stessi  ; 
M'  'mpiessi  1  del  di  si  amorosi  stridi  : 

Né  giammai  vidi  valle  aver  si  spessi 
Luoghi  da  sospirar  riposti  e  fidi  ; 
Me  credo  già,  ch'Amor  in  Cipro  avessi, 
O  in  altra  riva  si  soavi  nidi . 

L' acque  parlan  d'Amore,  e  Torà,  e  i  rami, 
E  gli  augelletti,  e  i  pesci,  e  i  fiori,  e  Terbi^';  - 
Tutti  insieme  pregando  eh'  i'  sempr^  ami . 

Bla  tu,  ben  nata ,  che  dal  Giel  mi  chiami  ; 
Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 
Preghi ,  eh'  i'  sprezau'l  mondo,  e  suoi  dolci  ami 


a<  SONEin  K  CANZOin 


SONETTO  XIII. 


f^idela  in  falchiusa  sotto  9arìejigure^  ed  in  atto 
di  compassione  verso  di  lui . 


N 


Vallante  fiate  al  mio  dolce  ricetto 
Fuggendo  altrui,  e,  s'esser  può,  me  stesso, 
Yo  j  con  gli  occhi  bagnando  l'erba  el  petto; 
Rompendo  co'  sospir  V  aere  da  presso  : 

Quante  fiate  sol ,  pien  di  sospetto, 
Per  luoghi  ombrosi  e  foschi  mi  son  messo 
Cercando  col  pensier  V  alto  diletto , 
Che  Morte  ha  tolto;  ond'io  la  chiamo  spesso: 

Or  in  forma  di  Ninfa ,  o  d'altra  Diva , 
Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca , 
£  pongasi  a  seder  in  su  la  riva  ; 

Or  r  ho  veduta  su  per  l' erba  fresca 
Calcar  i  fior,  com'una  donna  viva, 
Mostrando  in.  vista ,  che  di  me  le  'ncresca . 


\  \ 


IN  MORTE  DI  M.  LAURA  'if 


SONETTO  XIV. 


La  ringrazia  j  che  di  i/uando  in  quando  torni 
a  racconsolarlo  con  la  iua  presenza* 


A 


Ima  felice^  che  sovente  torni 
A  consolar  le  mie  notti  dolenti 
Con  gK  occhi  tuoi^  ch*e  Morte  non  ha  spenti^ 
Ma  sovra  1  mortai  modo  fatti  adorni  ; 

Quanto  gradisco^  eh' e'  miei  tristi  giorni 
A  rallegrar  di  tua  vista  consenti  ! 
Così  incomincio  a  ritrovar  presenti 
Le  tue  bellezze  a'  suoi  usati  soggiorni . 

Là^'ve  cantando  andai^di  te  molt'anni^ 
Or ,  come  vedi ,  vo  di  te  piangendo  ; 
Di  te  piangendo  no ,  ma  de'  miei  danni  • 

Sol  un  riposo  trovo  in  molti  affanni  ; 
Che  quando  torni ^  ti  conosco,  e  'n tendo 
Air  andar  y  alla  voce ,  al  volto,  a^  panni  • 


tS  $OJ!i£TTI  E  CAJTTCUrt 


SONETTO  XV. 


Ipi€iaii  apparìmenti  di  Laura  gli  danng 
un  soccorso  nel  suo  dolore  • 


Di 


discolorato  hai  ^  Morte ,  il  più  bel  voltp 
Che  mai  si  vide  ;  e  i  più  begli  occhi ,  spenti  : 
^    Spirto  più  acceso  di  virtuti  ardenti ,    • 
Del  più  leggiadro  e  più  bel  nodo  hai  sciolto . 

In  un  momento  ogni  mio  ben  m'  liai  tolto  ; 
Posto  hai  silenzio  a'  più  soavi  accenti 
Che  mai  s'udirò;  e  me  pien  di  lamenti: 
Quant'io  veggio^  m'è  noia,  e  quant'io  ascolto 

Ben  torna  a  consolar  tanta  dolore 
Madonna  ^  ove  pietà  la  riconduce  ; 
Né  trovo  in  questa  vita  altro  soccorso  : 

£  se  com'ella  parla,  e  come  luce. 
Ridir  potessi;  accenderei  d'amore^ 
Non  dirò  d'uom^  un  cuor  di  tigre^  o  d'orso. 


nf  MORTE  DI  M.  LAURA  9$ 


SONETTO  XVI. 


Gode  di  avella  pretaue  col  pensien;  ma  trwa 

poi  scarso  un  tale  conforto . 


s 


i  breve  è  1  tenpo^  e  1  pénsier  si  veloce. 
Che  mi  rendon  Madonna  coai  morta  ; 
Ch'ai  gran  dolor  la  medicina  è  coita  : 
Pur,  mentr'io  veggio  lei,  nulla  mi  noce. 

Amor,  che  m'ha  legato,  e  tienmi  in  croce, 
Trema  quando  la  vede  in  su  la  porta 
Deir  alma ,  ove  m' ancide  ancor  si  scorta , 
Si  dolce  in  vista,  e  sì  soave  in  voce. 

Ck)me  donna  in  suo  albergo,  altera  vene 
Scacciando  dell' oscuro  e  grave  cwe 
G>n  la  fronte  serena  i  pensier  tristi  • 

L'alma,  che  tanta  luce  non  sostene. 
Sospira,  e  dice:  O  benedette  Tore 
Del  di ,  che  questa  via  con  gii  occhi  apristi  i 


te  ..  SONETTI  X  CANZOm 


SONÉTTO  XVII. 


Sceruff  ella  dal  Citlo  per  consigliarlo  alla  rìrAj 
e  levar  tosto  V  anima  a  Dio^ 


J- 1  è  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio, 
Né  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Die  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetto 
In  dubbio  stato  sì  fedel  consiglio^ 

Come  a  me  quella ,  che  1  mio  grave  esiglio 
tarando  dal  suo  eterno  alto  ricetto, 
Spesso  a  me  torna  con  l'usato  affetto, 
E  di  doppia  pietate.  ornata  il  ciglio , 


Or  di  madre,  or  d'amante  :  or  teme,  or  arde 
D* onesto  foco;  e  nel  parlar  mi  mostra 
Quel,  che'n  questo  viaggio  fugga,  o  segua, 

Contando  i  casi  dellia  vita  nostra  ; 

Pregando  ,  eh' a  levar  l'alma  non  tarde: 
£  sol  quant'ella  parla,  ho  pace,  o  tregua* 


ra  MORTE  DI  M.  LAURA,  U 


SONETTO  XVIII. 


Toma  pietosa  a  riconfortarlo  co' suoi  consigii,- 
ed  a  non  può  non  piegarvisi. 


s 


e  quell'aura  soave  de' sospiri 
Ch'i* odo  di  colei ^  che  qui  fu  mia 
Donna ^  or  è  io  Cielo ^  ed  ancor  par  qui  sia, 
E  viva^  e  senta^  e  vada^  ed  ami^  e  spirì^ 

Ritrar  potessi  ;  o  che  caldi  desiri 
Movrei  parlando  !  si  gelosa  e  pia 
Toma,  ov'io  son,  temendo  non  fra  via 
Mi  stanchi  y  o  'ndietro  y  o  da  man  manca  giri  : 

Ir  dritto  alto  m'insegna;  ed  io,  che'ntendo^ 
Le  sue  caste  lusinghe,  e  i  giusti  preghi 
Gol  dolce  mormorar  pietoso  e  basso. 

Secondo  lei  convien  mi  regga  e  pieghi. 
Per  la  dolcezza ,  che  del  suo  dir  prendo , 
Ch'avria  vertù  di  far  piangere  un  sasso. 


3a  SONETTI  S  CAHZOM 


SONETTO  XIX, 


Morto  SennucdOy  lo  prega  di  far  sapere  a  Laura 

l'infelicità  del  muo  stato. 


s 


ennuccio  mìo  ;  benché  doglioso ,  e  aolo 
M'abbi  lasciato^  i'  pur  mi  riconforto  ^ 
Perchè  del  corpo  ^  ov'eri  preso  e  morto^ 
Alteramente  sollevato  a  volo* 

Or  vedi  insieme  Tuno  e  T altro  polo; 
Le  stelle  vaghe,  e  lor  viaggio  torto; 
E  vedi  1  veder  nostro  quanto  è  corto  : 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  1  mio  duolo  • 

Ma  ben  ti  prego ,  che  'n  la  terza  spera 
Guitton  saluti,  e  messer  €ino,  e  Dante, 
Franceschin  nostro,  e  tutta  quella  schiara. 

Alla  mia  Donna  puoi  ben  dire,  in  quante 
Lagrime  i'  vivo;  e  son  fatto  una  fera  , 
Membrandol  suo  bel  viso,  e  l'opre  sante. 


IN  MORTE  DI  M.  LACRA  3) 


SONETTO  XX. 


Mirando  là^  dov'elia  naofue  e  morì ,  va  sfogando f 
co'  sospiri  r  acerba  sua  pena . 


I 


ho  pien  di  sospir  qu<;st'  aer  tutto , 
D' aspri  colli  mirando  il  dolce  piano , 
Ove  nacque  colei ,  cW  avendo  in  mano 
Mio  cor  in  sul  fiorire  ^  e  'n  sul  far  fruttof, 


È  gita  al  Cielo  ;  ed  hammi  a  tal  condujkto 
Gol  subito  partir  ^  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  stanchi  lei  cercando  in  tano. 
Presso  di  se  non  lassan  loco  asciutto . 

Non  è  sterpo,  né  sasso  in  questi  monti; 

Non  ramo  y  o  fronda  verde  in  queste  piagge  ; 
Non  fior  in  queste  valli ,  o  foglia  d' erba  ^ 

Stilla  d' acqua  non  vien  di  queste  fonti  ; 
Né  fiere  han questi  boschi  si  selvagge^ 
Ghe  non  sappian  quant'  è  mia  pena  acerba . 

Tom-  IL  3 


H  SONETTI  E  CANZONI 


SONETTO  XXI. 


Adesso  (^  conosce  tfuant'  ella  era  Saggia  nel  dimostrarti 

severa  s^erso  di  lui . 


L 


alma  mia  fiaxama  oltra  le  belle  bella, 
Ch'  ebbe  qui  '1  ciel  si  amico ,  e  si  cortese  ; 
Anzi  tempo  per  me  nel  suo  paese 
È  ritornata^  ed  alla  par  sua  stella. 

Or  comincio  a  svegliarmi  ;  e  veggio  ^  eh'  ella 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  contese  ; 
E  quelle  voglie  giovenili  accese 
Temprò  con  una  vista  dolce  y  e  fella  • 

Lei  ne  ringrazio^  el  suo  alto  consiglio^ 
Che  col  bel  viso,  e  co' soavi  sdegni 
Fecemi ,  ardendo,  pensar  mia  salute . 

0  leggiadre  arti ,  e  lor  effetti  degni  : 

L' un  con  la  lingua  oprar ,  V  altra  col  ciglio , 
Io  gloria  in  lei ,  ed  ella  in^  me  virtute  ! 
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SONETTO  XXII. 


ChÌ£tmava  crudele  quella ,  che  gmdat^alo  alla  virtù 

Si  pente  ^  e  la  ringrazia . 


e 


òrae  va  '1  mondo  !  or  mi  diletta  e  piace 
Quel  y  che  più  mi  dispiacque  :  or  veggio  e  sento , 
Che  per  aver  salute  ehbi  tormento^ 
E  breve  guerra  per  eterna  pace  • 

O  speranza ,  o  desir  sempre  fallace  I 
£  degli  amanti  più^  ben  per  un  cento: 
O  quant'  era  1  peggior  farmi  contento 
Quella^  eh'  or  siede  in  Cielo ^  e  'n  terra  giace  ! 

Ma  1  cieco  Amor^  e  la  mia  sorda  mente 
Mi  traviavan  sì  ^  eh'  andar  per  viva 
Foraa  mi  convenia  ^  dove  morte  era . 

Benedetta  colei  ^  eh' a  miglior  riva 
Volse  1  mio  corso  ;  e  Y  empia  voglia  ardente^ 
Lusingando  ,  affrenò ,  perch'  io  non  pera . 
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SO  N  E  T  T  O  XXIII. 


Tristo  7  dì  e  la  notte ,  in  sali'  aurora  gli  par  di 
vederla ,  e  gli  si  doppia  la  pena . 


_  ^ 

V^uand'  io  veggio  dal  Ciel  scender  Y  aurora 
Con  la  fronte  di  rose,  e  co'  crin  d' oro; 
Amor  m' assale  :  ond'  io  mi  discoloro , 
E  dico  sospirando:  Ivi  è  Laura  ora. 

0  felice  Titon  !  tu  sai  ben  V  ora 
Da  ricovrare  il  tuo  caro  tesoro  : 

Ma  io,  che  debbo  far  del  dolce  alloro? 
Che  se  1  vo' riveder,  conven  ,  eh'  io  mora. 

■ 

1  vostri  dipartir  non  son  si  duri  ; 

Ch*  almeu  di  notte  suol  tornar  colei , 
Che  non  ha  a  schifo  le  tue  bionde  chiome  : 

Le  mie  notti  fa  triste,  e  i  giorni  oscuri 
Quella,  che  n'  ha  portato  i  penser  miei  ; 
Né  di  se  m'ha  lasciato  altro,  che  1  nome. 


IJV  MORTE  DI  M.  LAURA  3? 


SONETTO  XXIV. 


Mette  fine  a  iparlar  di  quelle  grazie,  e  di  quelle 
bellezze  f  che  già  non  san  pia . 


G 


li  occhia  di  eh'  io  parlai  si  caldame&te, 
£  le  braccia 9  e  le  xnani^  e  i  piedi,  e  1  y\9o^ 
Che  m^  a vean  si  da  me  stesso  diviso , 
E  fatto  singular  dall'altra  gente; 

Le  crespe  chiome  d' or  puro  lucente, 
£  1  lampeggiar  dell'  angelico  riso. 
Che  solean  far  in  terra  un  paradiso  ; 
Poca  polvere  son,  che  nulla  sente: 

Ed  io  pur  vivo  ;  onde  mi  doglio,  e  sdegno, 
Rimaso  senza  1  lume ,  eh'  amai  tanto , 
In  gran  fortuna,  e'n  disarmato  legno. 

Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso  canto: 
Secca  è  la  vena  dell'  usato  ingegno , 
£  la  celerà  mia  rivolta  in  pianto . 
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SONETTO  XXV. 


Tariti  conosce  quanto  piaessero  le  sue  rime  d'  amore 
y or  ria  più  limarle  j  e  noi  può . 


s 


io  avessi  pensato  ^  che  sì  care 
Fossin  le  voci  de'  sospir  miei  in  rima  y 
Fatte  r  avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse,  in  stil  più  rare» 

Morta  colei ,  che  mi  facea  parlare  y 

E  che  si  stava  de'pensier  miei  in  cima, 
Non  posso,  e  non  ho  più  si  dolce  lima. 
Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare . . 

E  certo  ogni  mio  studio  in  quel  temp'  era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo  ;  non  d' acquistar  fama 

Pianger  cercai  ;  non  già  del  pianto  onore . 
Or  vorrei  ben  piacer  :  ma  quella  altera , 
Tacito ,  stanco ,  dopo  se  mi  chiama . 


IN  MORTE  DI  M.  LAURA  3§ 


SONETTO  XXVI. 


MoHa  Laura  y  ei  perdette  ogni  bene  y  e  nulla  pia  gli 

avanza ,  che  sospirare  • 


s 


òleasi  nel  mio  cor  star  bella  e  viva , 
Com'  alta  donna  in  loco  umile  e  basso! 
Or  son  fattoio,  per  V ultimo  suo  passo y 
Non  pur  mortai^  ma  morto;  ed  ella  è  diva* 

L' alma  d^  ogni  suo  ben  spogliata  e  priva^ 
Amor  della  sua  luce  ignudo  e  casso 
Deyrian  della  pietà  romper  un  sasso  : 
Ma  non  è  chi  lorduol  riconti^  o  scriva  ; 

Che  piangon  dentro^  ov'ogni  orecchia  è  sorda, 
Se  non  la  mia  ^  cui  tanta  doglia  ingombra. 
Ch'altro,  che  sospirar,  nulla  m'avanza. 

Veramente  siam  noi  polvere ,  ed  ombra  : 
Veramente  la  voglia  è  cieca  e  'ngorda  : 
Veramente  fiillace  è  la  speranza . 
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SONETTO  XXVII. 


Scegli  non  pensava ,  che  a  lei  j  spera  y  eh*  or  essm 
volgerà  lo  sguardo  verso  di  lui . 


s 


òleano  i  mìei  pensier  soavemente 
Di  lor  obbietto  ragionar  insieme  : 
Pietà  s' appressa ,  e  del  tardar  si  pente  : 
Forse  or  parla  di  noi ,  o  spera  y  o  teme . 


Poi  che  r  ultin^o  giorno  e  V  ore  estreme 
Spogliar  di  lei  questa  vita  presente  y 
Nostro  stato  dal  Ciel  vede  y  ode  y  e  sente  : 
Altra  di  lei  non  è  rimase  speme . 

O  miracol  gentile  !  o  felice  alma  I 
O  beltà  senza  esempio  altera  e  rara  I 
Che  tosto  è  ritornata  y  onà!  ella  uscio . 

Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona  e  palma 
Quella^  ch'ai  mondo  si  famosa  e  chiara 
Fé  la  sua  gran  virtute  ^  e  .'1.  furor  mio. 


IN  MORTE  DI  M.  LAURA  4  « 

SONETTO  XXVIU. 


Dekasi  a  torto  di  amarla;  ed  ora  e  pur  contenta 
dì  morire  infelice  per  lei. 


I 


mi  soglio  accusare  ;  ed  or  mi  scuso , 
Anzi  mi  pregio  y  e  tengo  assai  più  caro 
Deir  onesta  prigion ,  del  dolce  amaro 
Colpo ,  eh'  i'  portai  già  molt'  ai^ni  cbiuso , 


In  vide  Parche  ;»  si  repente  il  fuso 

Troncaste  y  eh'  attorcea  soave  e  clnarp 
Stame  al  mìo  laccio  ;  e  quell'  aurato  e  raro 
Strale ,  onde  n^orte  piacque  oltra  nostr'  usp  ! 

Che  non  fu  d' allegrezza  a'  s^ci  di  pai , 
Di  libertà^  di  vita  alnui  si  vaga , 
Che  noncangìasse  1  suo  patural  moda^ 

Togliendo  anzi  per  lei  sen^pre  trftr  guai  p 
Che  cantar  per  qualunque  ;  e  di  tal  piaga 
Morir  cont^Ata ,  e  viver  in  tal  Qodp  . . 


^1  SOIfETTI  E  CANZONI 


SONETTO  XXIX. 


Farà  immortai  quella  donna ,  in  cui  V  Onestà, 
€  la  bellezza  si  stavano  in  pace. 


JLrue  gran  nemiche  insieme  erano  aggiunte^ 
Bellezza ,  ed  Onestà ,  con  pace  tanta , 
Che  mai  ribellion  V  anima  santa 
Non  senti ,  poi  eh'  a  star  seco  fur  giunte  j 

Ed  or  per  morte  son  sparse  e  disgiunte  : 
L' una  è  nel  Giel^  che  se  ne  gloria  e  vanta , 
U  altra  sotterra^  eh' e'  begli  occhi  ammanta^ 
Ond'  uscir  già  tante  amorose  punte . 

L'atto  soave ^  e'I  parlar  saggio  umile ^ 

Che  movea  d' alto  loco ,  e  *1  dolce  sguardo^ 
Che  piagava  '1  mio  core ,  ancor  V  accenna , 

Sono  spariti  :  e  a'  al  seguir  son  tardo , 
Forse  avverrà ,  che  '1  bel  nome  gentile 
/  Consacrerò  con  questa  stanca  penna . 


.j 
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SONETTO  XXX. 


Eiandando  la  sua  snta  passata  si  riscuote  ^  e  conosce 

la  propria  miseria . 


V^uand^  io  mi  volgo  indietro  a  mirar  gli  anni 
G^ hanno  ^  fuggendo  ^  i  miei  pensieri  sparsi^ 
£  spento  '1  foco^  ov' agghiacciando  i'  arsi^ 
£  finito  1  riposo  pien  d'affanni; 

Rotta  la  fé'  degli  am  orosi  inganni , 
£  sol  due  parti  d'  ogni  mio  ben  farsi  y 
1/  una  nel  Cielo  ^  e  V  altra  in  terra  starsi , 

,  ^  perduto  1  guadagno  de'  miei  danni; 

I'  mi  riscuoto  ;  e  troyomi  si  nudo , 
CW  i'  porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte  : 
Tal  cordoglio  e  paura  ho  di  me  stesso. 

O  mia  Stella^  o  Fortuna^  o  Fato^  o  Morte ^ 
0  per  me  sempre  dolce  giorno  e  crudo. 
Come  m' avete  in  basso  stato  messo  ! 
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SONÉTTO  XXXI. 


Somma  è  la  perdita  di  Laura  ^perchè  rare^  e  somme 

erano  le  àeUezze  di  lei . 


o 


v'è  la  fronte,  che  con  picciol  cenno 
Volgea  1  mio  core  in  questa  parte  e  'n  quella? 
Ove  1  bel  ciglio,  e  V  una  e  V altra  stella, 
Gh'  al  corso  del  mio  viver  lume  denno? 

Ov'è'l  valor,  la  conoscenza,  e'I  senno; 
U  accorta ,  onesta ,  umil ,  dolce  favella  ? 
Ove  son  le  bellezze  accolte  in  ella , 
Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno? 

Ov'  e  r  ombra  gentil  del  viso  umano, 
Gh'  ora  e  riposo  dava  all'  alma  stanca, 
E  là ,  've  i  miei  pensier  scritti  eran  tutti  ? 

Ov'  è  colei ,  che  mia  vita  ebbe  in  mani^7 
Quanto  al  misero  mondo ,  e  quanto  manca 
Agli  occhi  miei ,  che  mai  non  fieno  asciutti  ! 
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SONETTO  XXXII. 


Invidia  alla  terra ,  al  Cielo,  e  alla  Morte  {/uel  bene , 
senza  cui  e*  non  può  vivere. 


\^uanta  invidia  io  ti  porto  ^  avara  terra  ^ 
Gh'  abbracci  quella  ^  cui  veder  m' è  tolto  ; 
E  mi  contendi  V  aria  del  bel  volto  , 
Dove  pace  trovai  d' ogni  mia  guerra  ! 

Quanta  ne  porto  al  Giel^  che  chiude  e  serra|^ 
£  si  cupidamente  ha  in  se  raccolto 
Lo  spirto  dalle  belle  membra  sciolto  ; 
£  per  altrui  si  rado  si  disserra  ! 

Quanta  invidia  a  queir  anime ,  che  'n  sorte 
Hann'  or  sua  santa  e  dolce  compagnia, 
La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama  ! 

Quant'alla  dispietata  e  dura  Morte, 
Ch'  avendo  spento  in  lei  la  vita  mia , 
Stassi  ne' suoi  begli  occhi,  e  me  non  cliiamal 


/' 
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SONETTO  XXXm, 


Rivede  Valchiusa  j  che  i  suoi  occhi  riconoscono  quella 
•  stessa ,  /na  non  il  suo  cuore . 

\ 


V 


alle ,  che  de'  lamenti  miei  se'  piena  ; 
Fiume  ^  che  spesso  del  mio  pianger  cresci  ; 
Fere  silvestre ,  vaghi  augelli ,  e  pesci , 
Che  r  una  e  V  altra  verde  riva  afTrena  ; 

Ària  de'  miei  sospir  calda  e  serena  ; 
Dolce  sentier^  che  si  amaro  riesci; 
Colle ^  che  mi  piacesti^  or  mi  rincresci^ 
Ov'  ancor  per  usanza  Amor  mi  mena  ; 

Ben  riconosco  in  voi  V  usate  forme , 
Non,  lasso y  in  me  ;  che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d' infinita  doglia  . 

Quinci  vedea  1  mio  bene;  e  per  quest'orme 
Torno  a  veder  ^  ond^  al  Ciel  nuda  è  gita  ^ 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spoglia . 


\ 
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SONETTO  XXXIV. 


Lessassi  col  pensiero  al  Cielo .  La  vide  ^  P  udi ,  e  9 
beato f  là  quasi  rimase. 


L 


evonimi  il  mio  pensier  in  parte ,  oV  era 
Quella^  ch'io  cerco ,  e  non  ritrovo  in  terra: . 
Ivi  fra  lor ,  che  1  terzo  cerchio  serra , 
La  rividi  più  bella ,  e  meno  altera . 

Per  man  mi  prese ,  e  disse  :  in  questa  spera 
Sarai  ancor  meco ,  se  1  desir  non  erra  : 
I'  son  colei  che  ti  die  tanta  guerra , 
£  compie'  mia  giornata  innanzi  sera  :     * 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  : 
Te  solo  aspetto;  e  quel^  che  tanto  amasti^ 
E  laggiuso  è  rìmaso ,  il  mio  bel  velo . 

Deh  perchè  tacque ,  ed  allargò  la  mano  7 
Ch'  al  suon  de'  detti  si  pietosi  e  casti 
Poco  mancò ,  eh'  io  non  rimasi  in  Cielo . 
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SONETTO  XXXV. 


Sfoga  il  suo  dolore  con  tutti  que* ,  che  furono 
ttstimonj  della  tua  passata  felicità . 


A 


mor ,  che  meco  al  buon  tempo  ti  starvi 
Fra  queste  rive  a'pensier  nostri  amiche; 
E  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche^ 
Meco^  e  col  fiume  ragionando  andavi  ; 

Fior^  frondi,  erbe^  ombre^  antri,  onde,  aure  soavi  ; 
Valli  chiuse,  alti  colli,  e  piagge  apriche; 
Porto  dell'amorose  mie  fatiche, 
Delle  fbrtune  mie  tante ,  e  sì  gravi  : 

O  vaghi  abitator  de'  verdi  boschi  ; 

0  Ninfe;  e  voi,  chel  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e  pasce  : 

1  di  miei  for  sì  chiari  ;  or  son  si  foschi , 
Come  Morte ,  che  1  & .  Cosi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di,  che  nasce. 
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SONETTO  XXXVI. 


S*  ettamm  fosse  mortasi  gioitane  y  e' ama  cantato 
più  degnamente  le  lodi  di  lei. 


jyLcntre  che  1  cor  dagli  amorosi  vermi 
Fu  consumato^  e  'n  fiamma  amorosa  arse; 
Di  yaga  fera  le  yestigia  sparse 
Cercai  per  poggi  solitar j ,  ed  ermi  ; 


»Ed  ebbi  ardir ,  cantando ,  di  dolermi 
jy  Amor ,  di  lei  ^  che  si  dura  m' appame  : 
Bla  V  ingegno ,  e  le  rime  erano  scarse 
In  quella  etate  a'  pensier  noyi ,  e  'nfermi . 

Quel  foco  è  morto  I  e  1  copre  un  picciol  marmo 
Che  se  col  tempo  fosse  ito  avanzando, 
G>me  già  in  altri ,  infino  alla  vecchiezza  ; 

Di  rime  armato^  ond'oggi  mi  disarmo. 
Con  stil  canuto  avrei  fatto,  parlando, 
Romper  le  pietre ,  e  pianger  di  dolcezza . 

Tom.  IL  4 
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SONETTO  XXXVII. 


Là  prega ,  che  almen  di  lassa  gli  riviUga  tramfuitlo 

e  pietóso  lo  sguardo  • 


•-^ 


A 


nima  liella ,  da  quel  nodo  sciolta , 
Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Natnra;  * 
Pon  dal  ciel  mente  alla  mia  vita  oscura 
Da  si  lieti  pensieri  a  pianger  volta . 

La  falsa  opinion  dal  cor  s'è  tolta ^ 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dura 

Tua  dolce  vista  :  ornai  tutta  secura 

Volgi  a  me  gli  occhi  ^  e  i  miei  sospiri  ascolta  • 

Mirai  gran  sasso  donde  Sorga  nasce; 

£  vedravi  un ,  che  sol  tra  Terbe  e  Tacque  ,     ^ 
Di  tua  memoria  ^  e  di  dolor  si  pasce  ».      : 

Ove  giace  1  tuo  albergo ,  e  dove  nacque 
Il  nostro  amor^  vo% ch'abbandoni  e  lasce, 
Per  non  veder  ne'  tuoi  quel  ^  eh'  a  te  spiacque . 
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SONETTO  XXXVIII. 


Dolente,  la  cerca;  e  non  trombandola y  conchiude 
esser  ella  dunque  salita  al  Cielo» 


•«ta 


\^uel  Sol^  che  mi  mostrava  il  cammin  destr» 
Di  gire  al  Giel  con  gloriosi  passi  ; 
Tornando  al  sommo  Sole,  in  pochi  sassi 
Chiuse  1  mio  lume^  e  1  suo  career  terrestro: 

Ond'io  son  fatto  un  animai  Silvestro^ 
Che  co'  pie  vaghi ,  solitarj ,  e  lassi  > 

Porto  1  cor  grave ,  e  gli  occhi  umidi  e  bassi 
Al  mondo  ^  eh' è  per  me  tn  deserto  alpestro. 

Cosi  vo  ricercando  ogni  contrada 

Ov'io  la  vidi;  e  sol  tu,  che  m^affligi. 
Amor,  vien  meco,  e  mostrimi , ond' io  vada 

Lei  non  trov'  io  ;  ma  suoi  santi  vestigi , 
l  Tutti  rivolti  alla  superna  strada. 
Veggio  lunge  da'  laghi  Averni  e  Stigi . 
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ì 


SONETTO  XXXIX. 


EUa  era  ù.  beila  ^  ch^d  si  reputa  indegno  di 
averla  veduta j  non  che  di  lodarla* 


I 


o  pensava  assai  destro  esser  sul' ale , 
JVon  per  lor  forza ,  ma  dì  chi  le  spiega , 
Per  gir  ^  cantando ,  a  quel  bel  nodo  eguale 
Onde  Morte  m'assolve^  Amor  mi  lega  : 


Troyaìmi  air  opra  via  più  lento  e  frale 
D*  un  picciol  ramo^  cui  gran  fascio  piega  ; 
£  dissi:  A  cader  va  chi  troppo  sale^ 
Né  si  fa  ben  per  uom  quel,  che  1  Ciel  nega . 

Mai  non  poria  volar  penna  d' ingegno , 
Non  che. stil  grave,  o  lingua,  ove  Natura 
Volò  tessendo  il  mio  dolce  ritegno  : 

Seguilla  Amor  eoa  si  mirabil  cura 
In  adomarlo,  eh'  i'  non  era  degno 
Puf  della  vista  ;  ma  fu  mia  vràtura  • 
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SOJSETTO  XL. 


Tetùò  di  pinger  te  bellezze  di  lei ,  ma  non  ardisee 

di  farlo  delle  virtà* 


i^uella^  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai' Arno  ^ 
Con  franca  povertà  aerye  ricchezze; 
Volse  in  amaro  aue  sante  dolcezze^ 
Ond^  io  già  vissi  ;  or  me  ne  struggo^  e  scarno • 

Da  poi  y  più  volte  ho  riprovato  indamo 
Al  secol  y  che  verrà  ^  V  alte  bellezze 
Finger  cantando^  acciocché  V  ame  ^  e  prezze  ; 
Né  col  mio  stile  il  suo  bel  viso  incarno. 

Le  lode  mai  non  d' altra  y  e  proprie  sue. 
Che  'n  lei  fur^  come  stelle  in  cielo,  sparte ^ 
Pur  ardisco  ombreggiar  or  una,  or  due: 

Ma  poi  eh'  1  giungo  alla  divina  parte , 
Gh'  un  chiaro  e  breve  Sole  al  mondo  fue  ; 
Ivi  manca  V  ardir,  V  ingegno  e  V arte* 
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SONETTO  XLI. 


Laura  è  uh  miracolo;  e  però  gli  è  impossibile 
descriverne  V  eccellenze . 


L 


alto  e  novo  miracola  eh'  a'  di  nostri 
Apparve  al  mondo  ^  e  star  seco  non  volse  ; 
Che  sol  ne  mostrò  1  Giel ,  poi  sei  ritolse 
Per  adornarne  i  suoi  stellanti  chiostri  ; 

Yuol^  eh'  i'  dipinga  a  chi  noi  vide  ^  e  1  mostri^ 
Amor^  che  'n  prima  la  mia  lingua  sciolse^ 
Poi  mille  volte  indamo  all'opra  volse 
Ingegno^  tempo ^  penna,  carte,  e  'nchiostri . 

Non  son  al  sommo  ancor  giunte  le  rime  : 
In  me  '1  conosco;  e  provml  ben  chiunque 
È  'nfin  a  qui ,  che  d'Amor  parli,  o  scriva  * 

Chi  sa  pensar  il  ver,  tacito  estime , 

Ch*  ogni  stil  vince  j  e  poi  sospire  :  Adunque 
;i  gli  occhi ,  che  la  vider  viva  ! 
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SONETTO  XLH. 


Primavera  f^lieia per  iutti,  il  rattrista  nel  ricordargli 

il  grave  suo  danno. 


Jueùro  torna,  e  1  bel  tempo  rimena, 
£  i  fiori  e  Terbe ,  sua  dolce  famiglia; 
E  garrir  Progne  ;  e  pianger  Filomena; 
E  primavera  candida  e  vermiglia  : 

Ridono  i  prati ,  e  1  Giel  sì  rasserena  ; 
Giove  s'  allegra  di  mirar  sua  figlia  : 
L' aria ,  e  V  acqua,  e  la  terra  è  d' amor  piena  : 
Ogni  ani  mal  d' amar  si  riconsiglia . 

Ma  per  me ,  lasso ,  tornano  i  più  gravi 
Sospiri ,  che  del  cor  profondo  tragge 
Quella ,  eh'  al  Giel  se  ne  portò  le  chiavi  : 

£  cantar  augelletti,  e  fiorir  piagge, 
E  'n  belle  donne  oneste  atti  soavi , 
Sono  un  deserto,  e  fere  aspre,  e  selvagge  • 
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SONETTO  XLin. 


Il  piamo  dell' usignuolo  rammentagli  ifudla  ^ 
cAV  non  credeva  mai  di  perdere . 


Wuel  rosignìuol ,  che  sì  soave  piagne 
Forse  suoi  figli  ^  o  sua  cara  consorte^ 
Di  dolcezza  empie  il  cielo  ^  e  le  campagne 
Con  tante  note  si  pietose  e  scorte; 

£  tutta  notte  par ,  che  m' accompagne , 
E  mi  rammente  la  mia  dura  sorte  : 
Ch'  altri ,  che  me ,  non  ho  ^  di  cui  mi  lagne  ; 
Ghe'n  Dee  non  credev'io  regnasse  Morte. 

0  che  lieve  è  ingannar  chi  s' assecura  ! 
QueMuobei  lumi^  assai  più  che'l  Sol  chiari  ^ 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura  1 

Or  conosch'io^  che  mia  fera  ventura 
Vuol ,  che  vivendo ,  e  lagrìmando  impari , 
Come  nulla  quaggiù  diletta,  e  dura. 
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SONETTO  XLIV. 


JfuUaV  ha  pia ,  che  lo  riconforti ^  se  non  desiderar 

di  morire  per  rivederli^  • 


XI  è  per  sereno  Giel  ir  vaghe  stelle  ; 
Né  per  tranquillo  mar  legni  spalmati  ; 
Né  per  campagne  cavalieri  armati  ; 
Né  per  bei  boschi  allegre  fere ,  e  snelle  ; 

Ne  d' aspettato  ben  fresche  novelle  ; 
Né  dir  d'amore  in  stili  alti  ed  ornati; 
Né  tra  chiare  fontane ,  e  verdi  prati 
Dolce  cantare  oneste  donne .  e  belle  ; 

Né  altro  sarà  mai ,  eh' al  cor  m'aggiunga; 
Si  seco  il  seppe  quella  seppellire , 
Che  sola  agli  occhi  miei  fu  lume^  e  speglio . 

Noia  m' è  1  viver  si  gravosa  e  lunga , 
Gh'  i'  chiamo  '1  fine  per  lo  gran  desire 
Dì  riveder,  cui  non  veder  fu  '1  meglio . 
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SONETTO  XLV. 


Brama  unirti  a  colei ,  che ^  privandolo  agogni  òene^ 

gfi  tolse  anche  il  cuore. 


p 


assato  è  '1  tempo  ornai ,  lasso ,  che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo  '1  foco  vissi  : 
Passato  è  quella,  di  chMo  piansi,  e  scrissi; 
Bla  lasciato  m' ha  ben  la  penna ,  è  '1  pianto* 

Passato  è  1  viso  si  leggiadro  e  santo  : 

Ma,  passando,  i  dolci  occhi  al  cor  m' ha  fissi. 
Al  cor  già  mio,  che  seguendo,  partissi, 
Lei,  ch'avvolto  Y  avea  nel  suo  bel  manto  » 

Ella  1  se  ne  portò  sotterra ,  e  'n  Cielo , 
Ov'  or  trion&  ornata  dell'  Alloro  , 
Che  meritò  la  sua  invitta  onestato . 

Cosi,  disciolto  dal  mortai  mio  velo, 
Gh'  a  forza  mi  tien  qui,  foss'  io  con  loro 
Fuor  de'  sospir],  fra  Y  anime  beate. 
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SONETTO  XLVI, 


Duold  di  non  aver  presagiti  i  suoi  danni  neU' ultimo 

'di,  ùi  ch'ei  la  vide. 


M 


ente  mìa^  che  presaga  de'  tuoi  danni  ^ 
Al  tempo  lieto  già  pensosa  e  trista , 
Si  intentamente  nell'  amata  vista 
Requie  cercavi  de'  futuri  affanni . 

Agli  atti^  alle  parole^  al  viso,  ai  panni , 
AUa  nova  pietà  con  dolor  mista  ^ 
Potei  ben  dir,  se  del  tutto  eri  avvista  : 
Quest'  è  r  ultimo  dì  de'  miei  dolci  anni. 

Qual  dolcezza  fu  quella ,  o  miser'alma! 
Come  ardevamo  in  quel  punto ,  eh'  i' vidi 
Gli  occhi  j  i  quai  non  devea  riveder  mai  ! 

Quando  a  lor,  come  a'  duo  amici  più  fidi , 
Partendo,  in  guardia  la  più  nobil  salma, 
I  miei  cari  pensieri,  e  '1  cor  lasciai  • 
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SONETTO  XL^U. 


MorU  gliela  rapi ,  quando  senza  sospetti  poteva 
interteaersi  con  esso  lei: 


T 


utta  la  mìa  fiorita  e  verde  etade 
Passava  ;  e  'ntepidir  sentia  già  1  foco , 
Gh'  arsel  mio  cor;  ed  era  giunto  al  loco, 
Ove  scende  la  vita^  eh'  al  fin  cade  : 

Già  incominciava  à  prender  securtade 
La  mìa  cara  nemica  a  poco  a  poco- 
De'  suoi  sospetti  ;  e  rivolgeva  in  gioco 
Mìe  pene  acerbe  sua  dolce  onestade: 

Presso  era  1  tempo^  dov'Amor  si  scontra 
Gon  Gastitate;  ed  i^li  amanti  è  dato 
Sedersi  insieme ,  e  dir ,  che  lor  incontra  . 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato , 
Anzi  alla  speme  ;  e  feglisi  all'  incontra 
A  mezza  via,  come  nemico  armato, 
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SONETTO  XLVIII. 


S'ala  or  vivesse,  e'potreibe  iiòerammte  sacrare, e 

ragionar  seco  lei . 


T 


empo  era  ornai  da  trovar  pace,  o  tregua 
Di  tanta  guerra  ;  ed'  erane  in  vìa  forse; 
Se  non  eh'  e'  lieti  pasii  indietro  torse 
Chi  le  disagguaglianze  nostre  adegua  : 

Che,  come  nebbia  al  vento  ai  dilegua, 
Gì8Ì  ma  vita  subito  trascwse 
Quella ,  cbe  già  co'  begli  occhi  mi  insorse  ; 
Ed  or  conven  ',  che  col  peoser  la  segua . 

Poco  aveva  a  'ndugìar  :  che  gli  apni  ^  ^1  pelo 
Cangiavano  i  costumi  ;.onde  sospetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  seco  • 

Con  che  onesti  sospiri  V  avrei  detto 

« 

Le  mie  lunghe  fatiche,  ch'or  dal  Cielo 
Vede,  son  cèrto;  e  duolsene  ancor  meco! 
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SONETTO  XLIX. 


Perdette  in  un  punto  quella  cara  pace ,  che  dwe»a 

•$ier  frutto  de'  suoi  amori. 


T 


ranqaìllo  porto  area  mostrata  Amore 
Alla  mia  lunga  e  torbida  tempesta 
Fra  gli  anni  delF  età  matura  onesta^ 
Che  i  yizj  spoglia ,  e  verta  veste ,  e  onore  * 

Già  traluceva  a' begli  occhi  '1  mio  core, 
£  r  alta  fede  non  più  lor  molesta . 
Ahi ,  Morte  ria  y  oome  a  schiantar  se'  presta 
Il  frutto  di  vaoìt'  anni  in  si  poche  ore  ! 

Pur  vivendo  venissi  y  ove  deposto 
In  quelle  caste  orecchie  avrei  y  parlando. 
De'  miei  dolci  pènsier  l' antica  soma  ;    • 

Ed  ella  avrebbe  a  me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola,  sospirando , 
Cangiati  i  volti ,  e  V  ona,  e  V  altra  coma. 
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SONETTO  L. 


Ha  nel  cuore  «1  sd^a  rimmagin  di  Laura  »  che  'n/tmo 
ei  la  chiama  quasi  gli /asse  presente* 


A 


1  cader  d' ana  pianta ,  che  si  svelse , 
Come  quella  ,  che  ferro  y  o  vento  sterpe , 
Spargendo  a  terra  le  sue  spoglie  eccelse^ 
Mostrando  al  Sol  la  sua  squallida  sterpe  ; 

Vidi  un'  altra ,  c^i'Amcnr  ohbietto  scelse^ 
Subbietto  in  me  Calliope ,  ed  Euterpe  > 
Che  1  cor  m' avvinse^  e  proprio  albergo  Mae, 
Qual  per  tronco ,  o  per  muro  edera  serpe  . 

Quel  vivo  Lauro,  ove  solean  far  nido 

Gli  alti  pensieri ,  e  i  miei  sospiri  ardenti , 
Che  de'  bei  rami  mai  non  niosser  fixxnda  ; 

Ài  Ciel  traslato ,  in  quel  suo  albergo  fido 
Lasciò  radici ,  onde  con  gravi  accenti 
£'  ancor  chi  chiami ,  e  non  è  chi  risponda  • 


/ 
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SONBTTO  LI. 


Tonio  più  s*  innamora  di  Laura  nel  Cielo  y  </uanto 
meno  ci  dovea  amarla  quaggiù. 


I 


di  miei  più  l^ier^  che  nessun  cervo , 
Fuggir  com'  ombra  ;  e  non  vider  più  bene 
Gli'  un  batter  d'occhio^  e  poche  ore  serene, 
Ch'  amare  e  dolci  nella  mente  servo  • 


Misero  mondo ,  instabile  ,  e  protervo  ! 

Del  tutto  è  cieco  chi  'n  te  pon  sua  ^ne  :  • 

Che  'n  te  mi  fu  '1  cor  tolto  ;  ed  or  sei  tene 

Tal ,  eh' è  già  terra  y  e  non  giunge  osso  a  nervo. 

Ma  la  forma  miglior ,  che  vìve  ancora  y 
E  vivrà  sempre  su  neir  alto  Cielo  y 
Di  sue  bellezze  ognor  più  m' innamora  : 

E  vo  sol  in  pensar^  cangiando  '1  pelo  y 
Qual  ella  è  oggi  ^  e  'n  qoal  parte  dimora  ; 
Qual  a  vedere  il  suo  leggiadro  velo . 
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SONEtTO  Ul. 


Rivede  Vàtchiusa.  Tutto  gli  parla  di  lei.  Pensa  al 

pastatOy  e  se  ne  rat  trista. 


s 


ento  Y  aura  mia  antica  ;  e  i  dolci  colli 
Veggio  apparir ,  onde  1  bel  lume  nacque , 
Che  tenne  gli  occhi  miei ,  mentr'al  Giel  piacque. 
Bramosi  e  lieti  ;  or  li  tien  tristi  e  molli . 

O  caduche  speranze  !  o  pensier  folli  ! 
Vedove  Y  erbe ,  e  torbide  son  Y  acque  ; 
E  voto  e  freddo  1  nido ,  in  eh'  elb  giacque  p 
Nel  qnal  io  tìvo  ^  e  morto  giacer  volli , 

Sperando  al  fin  dalle  soavi  piante , 

E  da  begli  occhi  suoi ,  che  1  cor  m' hann'  arso, 
Riposo  alcun  delle  fatiche  tante . 

Ho  servito  a  signor  crudele  e  scarso: 

Gh'  arsi ,  quanto  '1  mio  foco  ebbi  davante  ; 
Or  vo'  piangendo  il  suo  cenere  sparso . 

Tom.  IL  B 
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SONETTO  Lin. 


La  vista  della  cassi  di  Laura  gli  ricorda 
guani'  ei  fu/elice ,  e  quanto  è  misero  • 


É 


questo  '1  nido^  in  che  la  mia  Fenice 
Mise  r  aurate  e  le  purpuree  penne  ; 
Che  sotto  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne  ; 
£  parole,  e  sospiri  anco  ne  elice  ? 

0  del  dolce  mio  mal  prima  radice , 

Ov'è'l  bel  viso,  onde  quel  lume  venne 
Che  vivo  e  lieto  ,  ardendo ,  mi  mantenne  ? 
Sola  eri  in  terra  :  or  se*  nel  Giel  felice  ; 

E  m' hai  lasciato  qui  misero  e  solo , 

Tal  che  pien  di  duol  sempre  al  loco  tomo , 
Che  per  te  consecrato  onoro  e  colo , 

Yeggendo  a'  colli  oscura  notte  intorno , 
Onde  prendesti  al  Ciel  V  ultimo  volo , 
£  dove  gli  occhi  tuoi  solean  far  giorno  . 
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CANZONE   m. 


jillegoricamenie  descrive  le  virtù  di  lei,  e  ne  piange 

la  morte  immatura . 


s 


tandomi  un  giorno^  solo,  alla fenestra^ 
Onde  cose  vedea  tante ,  e  sì  nove  y 
C3ol  era  sol  di  mirar  quasi  già  stanco  ; 
Una  fera  m' apparve  da  man  destra 
Con  fronte  umana  da  &r  arder  Giove , 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero,  un  bianco; 
Che  r  uno,  e  1^ altro  fianco 
Della  fera  gentil  mordean  si  forte. 
Che  ^n  poco  tempo  la  menaro  al  passo , 
Ove  chiusa  in  un  sasso 
Vinse  molta  bellezza  acerba  morte; 
E  mi  fé  sospirar  sua  dura  sorte. 
Indi  per  alto  mar  vidi  una  Nave 
Con  le  sarte  di  seta ,  e  d' or  la  vela  ; 
Tutta  d' avorio  e  d' ebeno  contesta  ; 
E  1  mar  tranquillo ,  e  V  aura  era  soave  ; 
E  1  ciel  qual  è ,  se  nulla  nube  il  vela  : 
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Ella  carc^  di  ricca  merce  onesta . 

Poi  repente  tempesta 

Orientai  turbò  si  Taere ,  e  Fonde , 

Che  la  nave  percosse  ad  uno  scoglio. 

O  che  grave  cordoglio  ! 

Breve  ora  oppresse,  e  poco  spazio  asconde 

L' alte  ricchezze  a  nuir  altre  seconde . 

In  un  boschetto  novo  i  rami  santi 
Fiorian  d' un  Lauro  giovenetto  e  schietto  ; 
Ch'  un  degli  arbor  parea  di  paradiso  : 
C  di  sua  ombra  uscian  si  dolci  canti 
Di  varj  augelli ,  e  tanto  altro  diletto. 
Che  dal  mondo  m' avean  tutto  diviso  : 
£  mirandol  io  fiso , 

Gangioss'  il  ciel  intorno  ;  e  tinto  in  vista  , 
Folgorando  1  percosse  ;  e  da  radice 
Quella  pianta  felice 
Subito  svelse:  onde  mia  vita  è  trista; 
Che  simil  ombra  mai  non  si  racquista . 

Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 
Sorgea  d'un  sasso;  ed  acque  fresche  e  dolci 
Spargea ,  soavemente  mormorando^ 
Al  bel  seggio  riposto,  ombroso,  e  fosco 
Ne  pastori  appressavan  né  bifolci  ; 
Ma  Ninfe ,  e  Muse,  a  quel  teuor  cantando* 
Ivi  m' assisi  ;  e  quando 
Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento , 
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E  di  tal  vista;  apir  vidi  uno  speco ^ 

E  portarsene  seco 

La  fonte,  e'I  loco:  ond' ancor  doglia  sento, 

E  sol  della  memoria  mi  sgomento . 
Una  strania  Fenice,  ambedue  V  ale 

Di  porpora  vestita,  e  '1  capo  d' oro , 

Vedendo  per  la  selva  ,  altera  e  sola  ; 

Veder  forma  celeste  ed  immortale 

Prima  pensai^  fin  eh'  allo  svelto  alloro 

Giunse,  ed  al  fonte,  che  la  terra  invola . 

Ogni  cosa  al  fin  vola  : 

Che  mirando  le  frondi  a  terra  sparse, 

E  '1  troncon  rotto,  e  quel  vivo  umor  secco  ; 

Volse  in  se  stessa  il  becco 

Quasi  sdegnando,  e  'n  un  punto  disparse; 

Onde  '1  cor  di  pietate  ,  e  d' amor  m' arse  • 
Al  fin  vid'  io  per  entro  i  fiori  e  V  erba , 

Pensosa  ir  sì  leggiadra  e  bella  Donna , 

Che  mai  noi  penso,  eh'  i'  non  arda,  e  treme; 

Umile  in  se ,  ma  'ncontr'Àmor  superba  : 

Ed  avea  indosso  sì  candida  gonna , 

Si  testa ,  eh'  oro  e  neve  parea  insieme  : 

Ma  le  parti  supreme 

Erano  avvolte  d' una  nebbia  oscura . 

Punta  poi  nel  tallon  d' un  picciol  angue , 

Come  fior  colto  langue , 

Lieta  si  dipartio ,  non  che  secura . 


07  SOHETTI  E  CANZONI 

Àhi^  nuir  altro,  che  pianto,  al  mondo  dura! 
Ganzon  ;  tu  puoi  ben  dire  : 

Queste  sei  visioni  al  signor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  desio  • 
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BALLATA 


Odi  è  miiigaio  il  dolore  di  dover  sopravvivere  a  teif 

perch'  eUa  il  conosce . 


A 


mor  ;  quando  fioria 
Mia  spene^  e  1  guidardon  d' ogni  mia  fede  ^ 
Tolta  m' è  quella ,  ond'  attendea  mercede . 
Ahi  dispietata  Morte  !  ahi  crudel  vita  I 
U  una  m' ha  posto  in  doglia , 
E  mie  speranze  acerbamente  ha  spente: 
L' altra  mi  ten  quaggiù  contra  mia  voglia  ; 
£  lei ,  che  se  n'  è  gita , 
Seguir  non  posso  ;  eh'  ella  non  consente  : 
Ma  pur  ogni  or  presente  . 
Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  siede; 
£  qual  ò  la  mia  vita  ;  ella  sei  vede . 


I 
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CANZONE   IV. 


Rammemora  quelle  grazie,  eh' e*  scorse  in  Laura 
sin  dal  primo  di ,  in  Mei  la  ^ide . 


JL  acer  non  posso  ;  e  temo  non  adopre 
G)Dtrarìo  effetto  la  mìa  lingua  al  core  ; 
Che  vorria  £ir  onore 
Alla  sua  donna  y  che  dal  Giel  n'  ascolta . 
Come  poss'  io  ^  se  non  m' insani  ^  Amore , 
Con  parole  mortali  agguagliar  T  opre 
Divine  y  e  quel  y  che  copre 
Alta  umiltate  in  se  stessa  raccolta  ? 
Nella  bella  prigione^  ond'or  è  sciolta^ 
Poco  era  stata  ancor  Talma  gentile 
Al  tempo,  che  di  lei  prima  m' accorsi: 
Onde  subito  corsi 

(  Ch'era  dell'  anno,  e  di  mi'  etate  Aprile) 
A  coglier  fiori  in  quei  prati  d'intorno, 
Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  si  adorno. 

Muri  eran  d'alabastro,  e  tetto  d'  oro, 
D' avorio  uscio ,  e  fenestre  di  zaffiro , 


^ 
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Onde  1  primo  sospiro 
Mi  giunse  al  cor,  e  giugnerà  T estremo: 
Indi  i  messi  d'Amor  armati  uscirò 
Di  saette  e  di  foco:  ond'io  di  loro 
Coronati  d'alloro^ 

Pur ,  com'  or  fosse  ^  ripensando  tremo  • 
D' un  bel  diamante  quadro  e  mai  non  scemo  ^. 
Vi  si  yedea  nel  mezzo  un  seggio  altero^ 
Ove  sola  sedea  la  bella  donna . 
Dinanzi  una  colonna 
Cristallina ,  ed  iv'  entro  ogni  penserò 
Scritto  ;  e  fuor  tralucea  si  chiaramente  ^ 
Che  mi  fea  lieto ,  e  sospirar  sovente  . 
Alle  pungenti^  ardenti,  e  lucid'arme; 
Alla  vittoriosa  insegna  verde , 
Contra  cu'  in  campo  perde 
Giove,  ed  Apollo,  e  Polifemo,  e  Marte; 
Ov'è  1  pianto  ogni  or  fresco,  e  si  rinverde, 
Giunto  mi  vidi  :  e  non  possendo  aitarme , 
Freso  lasciai  menarme, 
Ond'  or  non  so  d' uscir  la  via ,  né  V  arte . 
Ma  siccom'  uom  taler ,  che  piange,  e  parte 
Vede  cosa ,  che  gli  occhi  e  '1  cor  alletta  i 
Cosi  colei ,  per  ch'io  son  in  prigione. 
Standosi  ad  un  balcone. 
Che  fu  sola  a'  suoi  di  cosa  perfetta , 
Cominciai  a  mirar  con  tal  desio , 
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Che  me  stesso  y  e  1  mio  mal  posi  in  obblio  < 
r  era  in  terra,  e  1  cor  in  paradiso. 

Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura  ; 

E  mia  viva  figura 

Farsentia  un  marmo,  e'mpier  di  maraviglia  ; 

Quand^  una  donna  assai  pronta  e  secura. 

Di  tempo  antica,  e  giovene  del  viso , 

Vedendomi  sì  fiso 

Air  atto  della  fronte  e  delle  ciglia. 

Meco ,  mi  disse ,  meco  ti  consiglia, 

Gh'  i'  son  d*  altro  poder ,  che  tu  non  credi  ; 

£  so  far  lieti  e  tristi  in  un  momento  , 

Più  leggiera ,  che  1  vento  ; 

£  reggo ,  e  volvo  quanto  al  mondo  vedi . 

Tien  pur  gli  occhi ,  com'  aquila  ,  in  quel  Sole  ; 

Parte  dà  orecchi  a  queste  mie  parole . 
Il  di ,  che  costei  nacque ,  eran  le  stelle , 

Che  producon  fra  voi  felici  effetti , 

In  luoghi  alti  ed  eletti , 

L' una  ver  V  altra  con  amor  converse  : 

Venere ,  e  1  Padre  con  benigni  aspetti 

Tenean  le  parti  signorili  e  belle  ; 

£  le  luci  empie  e  felle 

Quasi  in  tutto  del  ciel  eran  disperse . 

Il  Sol  mai  si  bel  giorno  non  aperse  : 

L' aere  ,  e  la  terra  s*  allegrava  ;  e  Y  acque 

Per  lo  mar  avean  pace,  e  per  li  fiumi. 
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Fra  tanti  amici  lumi 
Una  nube  lontana  mi  dispiacque  ; 
La  qual  temo^  che'n  pianto  si  risoWe^ 
Se  pietate  altramente  il  ciel  non  voi  ve  • 
Gom*  ella  venne  in  questo  viver  basso  ; 
Gb'  a  dir  il  ver ,  non  fu  degno  d'  averla  ; 
Cosa  nova  a  vederla^ 
Già  santissima  e  dolce ,  ancor  acerba  : 
Parea  chiusa  in  or  fin  candida  perla  : 
Ed  or  carpone ,  or  con  tremante  passo 
Legno  ^  acqua  ^  terra  y  o  sasso 

Verde  facea ,  chiara  ^  soave  ;  e  Y  erba 

« 

Gon  le  palme ,  e  coi  pie  fresca  e  superba  ; 
E  fiorir  co'  begli  occhi  le  campagne  ; 
Ed  acquetar  i  venti  e  le  tempeste 
Gon  voci  ancor  non  preste 
Di  lingua ,  che  dal  latte  si  scompagne  ; 
Ghiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e  cieco  ^ 
Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco . 
Poi  che  crescendo  in  tempo  ed  in  virtute 
•  Giunse  alla  terza  sua  fiorita  etate  ; 
Leggiadria ,  né  beltà  te 
Tanta  non  vide  il  Sol^  credo ,  giammai . 
Gli  occhi  pien  di  letizia  ^  e  d' onestate  ; 
E  'l  parlar ,  di  dolcezza ,  e  di  salute . 
Tutte  lingue  son  mute . 
A  dir  di  lei  quel ,  che  tu  sol  ne  sai . 
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Si  chiaro  ha  1  yolto  di  celesti  rai  y 
Che  vostra  vista  in  lui  non  può  fermarse: 
£  da  quelsuo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  hai  1  cor  pieno, 
Gh'  altro  più  dolcemente  mai  non  me  • 
Ma  panni ,  che  sua  subita  partita 
Tosto  ti  fia  cagion  d'  amara  vita  . 
Detto  questo^  alla  sua  volubil  rota 

Si  volse  y  in  eh'  ella  fila  il  nostro  stame , 
Trista  9  e  certa  indovina  de' miei  danni  : 
Che  dopo  non  molti  anni, 
Quella ,  per  eh'  io  ho  di  morir  tal  fame , 
Ganzon  mia ,  spense  Morte  acerba  e  rea  ; 
Che  più  bel  corpo  occìder  non  potea  • 
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SONETTO  UV. 


Pùtè  ben  morte  privarlo  delle  bdleae  di  Laura , 
ma  non  della  memoria  di  tue  virtù. 


o 


r  hai  fatto  V  estremo  di  tua  possa , 
O  crudel  Morte  ;  or  hai  1  regno  d' Amore 
Impoverito;  or  di  bellezza  il  fiore ^ 
E 1  lume  hai  spento^  e  chiuso  in  poca  fossa  ; 

Or  hai  spogliata  nostra  vita,  e  scossa 

D'ogni  ornamento^  e  del  sovran  suo  onore: 
Ma  la  fama  ^  e  1  yalor ,  che  mai  non  more  ^ 
Non  è  in  tua  forza  :  abbiti  ìgnude  V  ossa  ; 

Che  r altro  hai  Cielo;  e  di  sua  chiaritate^ 
Quasi  d' un  più  bel  Sol ,  a*  allegra  e  gloria  ; 
E  fia  1  mondo  de'  buon  sempre  in  memoria . 

Vinca  1  cor  vostro  in  sua  tanta  vittoria  ^   * 
Angel  novo,  lassù  di  me  pietate; 
Come  vinse  qui  1  mio  vostra  beltade . 
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SONETTO  LV. 


S' acqueta  nel  suo  dolore  vedendola  beata  in  Cielo , 

ed  immortai  su  la  terra . 


L 


aura^  e  T odore,  e  'I  refrigerio,  e  T ombra 
Del  dolce  Lauro,  e  sua  vista  fiorita, 
Lume,  e^  riposo  di  mia  stanca  vita. 
Tolto  ha  colei,  che  tutto  1  mondo  sgombra. 

Come  a  noi  1  Sol,  se  sua  soror  l'adombra , 
Cosi  r  alta  mia  luce  a  me  sparita , 
Io  cheggio  a  Morte  incontr'  a  Morte  aita  ; 
Di  si  scuri  pensieri  Amor  m'ingombra . 

Dormito  hai ,  bella  Donna ,  un  breve  sonno  : 
Or  se' svegliata  fra  gli  spirti  eletti, 
Ove  nel  suo  fattor  l'alma  s'interna: 

E  ,  se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno , 
Gonsecrata  fra  i  nobili  intelletti, 
Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 
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SONETTO  LVI. 


If di' ultimo  di ,  in  ch'ei  la  vide,  tristo  pma^ 
a  te  stesso  grandi  stfenture . 


L 


ultimo,  lateo,  de'  miei  ^orni  allegri, 
Che  pochi  ho  visto  in  questo. viver  breve, 
Giuut'era;  e  fattoi  cor  tepida  neve. 
Forse  presago  de' di  tristi  e  negri. 

Qual  ha  già  i  nervi,  e  i  polsi,  e  i  pensier  egri. 
Cui  domestica  febbre  assalir  deve  ; 
Tal  mi  sentia,  non  sapend'io,  che  leve 
Venisse  1  fin  de' miei  ben  non  integri. 

Gli  occhi  belli ,  ora  in  Giel  chiari  e  felici 
Del  lume ,  onde  salute  e  vita^iove. 
Lasciando  i  miei  qui  miseri  e  mendici, 

Dicean  lor  con  faville  oneste ,  e  nove  : 
Rimanetevi  in  pace,  o  cari  amici: 
Qui  mai  più  no  ,  ma  rivedrenne  altrove . 
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SONETTO  LVU. 


Cieco  non  conobbe,  che  gli  sguardi  di  lei  in  i/ud  di 
dMvano  essere  gli  ultimi. 


o 


giorno^  o  ora^  o  ultimo  momento  ^ 
O  stelle  congiunte  a  'mpoverirme  ! 
O  fido  sguardo ,  or  che  volei  tu  dirme , 
Partend'io^  per  non  esaer  mai  contento  7 

Or  conosco  i  miei  danni  ;  or  mi  risento  : 
Gh'  i'  credeva  (  ahi  credenze  vane  e  'nfirme!  ) 
Perder  parte  ^  non  tutto  ^  al  dipartirmè. 
Quante  speranze  se  ne  porta  il  vento! 

Che  già  1  contrario  era  ordinato  in  Cielo , 
Spegner  Talmo  mio  lume^  ond'  io  vivea; 
E  scritto  era  in  sua  dolce  amara  vista  • 

Ma  'nnanzi  agli  cechi  m'era  posto  un  velo. 
Che  mi  fea  non  veder  quel,  ch'i'vedea. 
Per  far  mia  vita  subito  più  trista . 
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SONETTO  LVm. 


Eàovwa  antiveder  il  suo  danno  dalPinsolit^ 
favillare  degli  occhi  di  lei. 


\^uel  vago^  dolce  ^  caro ,  onesto  sguardo 
Dir  parea  :  To'  di  me  quel  y  che  tu  puoi; 
Che  mai  più  qui  HoUf  mi  vedrai  da  poi , 
Ch'  arai  quinci  1  pie  mosso  a  mover  tardo  • 

Intelletto  veloce  più ,  che  pardo  ^ . 
Pigro  in  aiUiveder  i  dolor  tuoi;  .  i     ' 

Come  non  vedestu  negU.  occhi  suoi  ,  . 

Quel ,  che  ved'  om  ?:ond'io  mi  struggo  ^  ed  avdo. 

^. 

Taciti ,  sfavillando  pltra  lor  aiodo 
Dicean  :  O  lumi  amici  ^  che  gnin  tempo 
G>n  tal  dolceaaa  feste  di  noi  specchi  ; 

n  Qiel  n'  aspetta  ;  a  voi  parrà  per  tempo  : 

Ma  chi  ne  strinse  qui ,  dissolve  il  nodo  ;  ^ 

E 1  vostro  y  per  farv^  ira  y  vuol^  che  ' 

Tmo.  IL  6 
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CANZONE    V. 


yisie  lieto  y  e  non  visse ,  che  por  lei.  E*dovea  dunque 

$aper  morire  a  suo  tempo. 


m^ 


s 


òlea  dalla  Ibatena  di  .bua  vita 
Alloataiiar|ne^  e  cercar  terre ^  e  man; 
Non  mio  Yoler^  ma  mia  stella  Mgueudo: 
£  sempre  andai  (  tal  Amor  diemmi  aita  ) 
In  quelli  esil),  quanto  eWide  ^  amari  ^ 
Di  memoria  e  di  apeme  il  cor  paaoendo% 
Or^  lasso y  alzo  la  mano,  e  ì'  arme  rendo  • 
Air  empia  e  violenta  mia  Fortuna  ^ 
Che  privo  m' ba  di  si  dolce  speransa . 
Sol  memoria  m'  avanza  ; 
£  pasco  'l  gran  desir  sol  di  quest'  una  : 
Onde  r*alma  vien  men/firale  e  digiuna. 
G>me  a  corrier  tra  via  ^  se  1  cibo  manca ,     . 
Conven  per  forza  rallentar  il  corso  ^ 
Scemando  la  virtù^  che  1  Tea  gir  presta; 
Gosi^  mancando  alla  mia  vita  stanca 
Quel  caro  nutrimento,  in  che  di  morso 
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Die  chi  '1  mondo  £i  nudo^  e  1  mio  cor  mesto; 
Il  dolce  acerbo  ^  e  1  bel  piacer  molesto 
Mi  si  fa  d' ora  in  ora  :  onde  1  cammino 
Si  breve  non  fornir  spero,  e  pavento  • 
Nebbia ,  o  polvere  al  vento , 
Fuggo  per  più  non  esser  pellegrino  : 
£  cosi  vada ,  s' è  pur  mio  destino  • 

Mai  questa  mortai  vita  a  me  non  piacque , 
(  Sassel  Amor,  con  cui  spesso  ne  parlo  ) 
Se  non  per  lei,  che  fu  1  suo  lume ,  e  1  mio  • 
Poi  che  'n  terra  morendo ,  al  Ciel  rinacque 
Quello  spirto,  ond^  io  vissi  ;  a  seguitarlo 
(  Licito  fosse  )  è  1  mio  sommo  desio , 
Ma  da  dolermi  ho  ben  sempre,  perch'io 
Fui  mal  accorto  a  provveder  mio  stato  ; 
Ch'  amor  mostrommi  sotto  quel  bel  ciglio. 
Per  darmi  altro  consìglio  : 
Che  tal  mori  già  tristo  e  sconsolato , 
Cui  poco  innanzi  era  1  morir  beato . 

Negli  occhi ,  ov'  abitar  solea  1  mio  core , 
Fin  che  mia  dura  sorte  invidia  n'  ebbe. 
Che  di  si  ricco  albergo  il  pose  in  bando  ; 
Di  sua  man  propria  avea  descritto  Amore 
Con  lettre  di  pietà  quel,  ch'avverrebbe 
Tosto  del  mio  si  lungo  ir  desiando  • 
Bello  e  dolce  morire  era  allor  quando , 
Morend' io,  non  moria  mia  vita  insieme; 
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Anzi  yivea  di  me  V  ottifAa  parte  • 

Or  mie  speranze  sparte 

Ha  Morte  ;  e  poca  terra  il  mio  ben  preme  ; 

E  vivo  ;  e  mai  noi  penso ,  eh'  i'  non  treme . 

Se  stato  fosse  il  mio  poco  intelletto 
Meco  ai  bisogno  ;  e  non  altra  vaghezza 
U  avesse  y  desviando  ^  altrove  volto; 
Isella  fronte  a  Madonna  avrei  ben  letto  : 
Al  fin  se'  giunto  d' ogni  tua  dolcezza , 
Ed  al  principio  del  tuo  amaro  molto  • 
Questo  intendendo,  dolcemente  sciolto 
In  sua  presenza  del  mortai  mio  velo^ 
£  di  questa  noiosa  e  grave  carne, 
Potea  innanzi  lei  andarne 
A  veder  preparar  sua  sedia  in  Cielo  : 
Or  r  andrò  dietro  omai  con  altro  pelo . 

Canzon  ;  s' uom  trovi  in  suo  amor  viver  cjueto, 
Di'  :  Muor,  mentre  se'  lieto  ; 
Che  Morte  al  tempo  è  non  duol ,  ma  refugio: 
£  chi  ben  può  morir ,  non  cerchi  indugio. 
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SESTINA 


AJUeroj  tanto  più  brama  la  morte  y  guanto  più  sa^ 
*  eh'  ei  fu  contento  e  Jelice . 


Mi 


.ìa  henìgna  fortuna  ^  e  1- viver  lieto; 
I  chiari  giorni  ^  e  le  tranquille  notti  y 
£  i  soavi  sospiri  9  e  1  dolce  stile  ^ 
Che  solea  risonar  in  versi  e  'n  rime  ; 
Yolti  subitamente  in  doglia  e'n  pianto^ 
Odiar  vita  mi  £inno  ^  e  bramar  morte  . 

Crudele  ^  acerba  ^  inesorabil  Morte  y 
Gagion  VQX  dai  di  mai  non  esser  lieto  ^ 
Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto  y 
JB  i  giorni  oscuri  y  e  le  dogliose  notti  • 
I  miei  gravi  sospir  non  vanno  in  rime  ; 
£  1  mio  duro  martir  vince  ogni  stile  • 

Ov'  è  condotto  il  mio  amoroso  stile  ? 
A  parlar  d' ira  ^  a  ragionar  di  morte . 
U'  sono  i  versi  y  vl  son  giunte  le  rime  y 
Che  gentil  cor  udia  pensoso  y  e  lieto  ? 
Ov'  è  1  favoleggiar  d' amor  7  le  notti  ? 
Or  non  pari'  io  y  né  penso  altro^  che  pianto 
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Già  mi  fu  col  desir  sì  dolce  il  pianto  y 
Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  stile , 
E  vegghiar  mi  £icea  tutte  le  notti  : 
Or  m' è  1  pianger  amaro  più^  che  morte , 
Non  sperando  mail  guardo  onesto  e  lieto ^ 
Alto  soggetto  alle  mie  basse  rime . 
Chiaro  segno  Amor  pose  alle  mie  rime 

Dentro  a'  begli  occhi  ;  ed  or  T  ha  posto  in  pianto , 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  : 
Ond'io  YO  col  penser  cangiando  stile , 
E  ripregando  te  ^  pallida  Morte , 
Che  mi  sottragghi  a  sì  penose  notti . 
Fuggito  è  1  sonno  alle  mie  crude  notti  ^ 
E  '1  suono  usato  alle  mie  roche  rime  ^ 
Che  non  sanno  trattar  altro  ^  che  morte  : 
Così  è  1  mio  cantar  converso  in  pianto . 
Non  ha  1  regno  d'Amor  si  vario  stile  ; 

Ch'è  tanto  or  tristo^  quanto  mai  fu  lieto. 
Nessun  visse  giammai  più  di  me  lieto: 

Nessun  vive  più  tristo  e  giorni  e  notti  ; 

E  doppiando!  dolor ^  doppia  lo  stile^ 

Che  trae  del  cor  si  lagrimose  rime . 

Vissi  di  speme:  or  vivo  pur  di  pianto; 

Né  contra  Marte  spero  altro  ^  che  Morte . 
Morte  m' ha  morto;  e  sola  può  far  Morte ^ 

Ch'  intorni  a  riveder  quel  viso  lieto ^ 

Che  piacer  mi  facea  i  sospiri  e  1  pianto , 
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L' aura  dolce ^  e  la  pioggia  alle  mie  notti; 

Quando  i  pensieri  eletti  tessea  ni  rime. 

Amor  alzando  il  mio  debile  stile  • 
Or  avess'  io  un  si  pietoso  stile  ^ 

Che  Laura  mia  potesse  torre  a  Morte, 

Gom'Euridice  Orfeo  sua  senza  rime: 

Gh'  i'  yiverei  ancor  più  che  mai  lieto . 

S' esser  non  può,  qualcuna  d^  este  notti 

Ghinda  ornai  queste  due  fonti  di  pianto . 
Amor;  i'  ho  molti  e  molt^  anni  pianto 

Mio  grave  danno  in  doloroso  stile  ; 

Uè  da  te  spero  mai  men  fere  notti  : 
£  però  mi  son  mosso  a  pregar  Morte , 
Che  mi  toUa  di  qui  per  farme  lieto , 
Oy' è  colei ,  eh'  i'  canto  e  piango  in  rime. 
Se  si  alto  pon  gir  mie  stanche  rime, 

Gh*"  aggiungan  lei ,  eh'  è  fuor  d' ira  e  di  pianto, 
£  fa  '1  Giel  or  di  sue  bellezze  lieto  ; 
Ben  riconoscerà  '1  mutato  stile, 
Ghe  già  forse  le  piacque ,  anzi  che  Morte 
Ghiaro  a  lei  giorno,  a  me  fesse  atre  notti . 
O  voi^  che  sospirate  a  miglior  notti  ; 
Gh' ascoltate  d'Amore,  o  dite  in  rime; 
Pregate,  non  mi  sia  più  sorda  Morte, 
Porto  delle  miserie,  e  fin  del  pianto: 
Muti  una  volta  quel  suo  antico  stile, 
Ch'  ogni  uom  attrista ,  e  me  può  far  si  lieto  • 
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Far  mi  può  lieto  in  una  ^  o  'n  poche  notti  : 
•£  'n  aspro  stile  ^  e  'n  angosciose  rime 
Prego ^  che  '1  pianto  mio  finisca  Morte. 


nr  MOKTE  DI  M.  LAURA  89 


SONETTO  LIX. 


Invia  sue  rime  al  titolerò  di  lei,  perchè  la  preghino 

di  chiamarlo  seco. 


I 


te^  rime  dolenti^  al  duro  sasso ^ 
Che  il  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde  : 
Ivi  chiamate  chi  dal  Giel  risponde  ; 
Benché  1  mortai  sia  in  loco  oscuro  e  basso  • 


Ditele^  ch'i'son  già  di  viver  lasso^ 
Del  navigar  per  queste  orrìbili  onde: 
Ma*  rìcogliendo  le  sue  sparte  fronde , 
Dietro  le  vo  pur  cosi  passo  passo  ^ 

Sol  di  lei  ragionando  viva  e  morta. 
Anzi  pur  viva,  ed  or  fatta  immortale; 
Acciocché  1  mondo  la  conosca,  ed  ame. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta; 
Gh'è  presso  omai  :  siami  a  l'incontro;  e  quale 
Ella  è  nel  Cielo,  a  se  mi  tiri  e 
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SONETTO  LX. 


Or  ch'ella  sa^  ck'ei/u  onesto  neH'amor  iuo, 
vorrà  al  fin  consolarlo  pietosa. 


s 


onesto  amor  può  meritar  mercede, 
E  se  pietà  ancor  può  quant'ella  suole; 
Mercede  avrò:  che  più  chiara ,  che  1  Sole, 
A  Madonna  ed  al  mondo  è  la  mia  fede. 

Già  di  me  paventosa,  or  sa,  noi  crede. 
Che  quello  stesso ,  ch'or  per  me  si  vole. 
Sempre  si  volse;  e  s'ella  udia  parole, 
O  vedea  '1  volto,  or  T animo  e  '1  cor  vede  : 

Ond'  i'  spero,  che  'nfin  dal  Ciel  si  doglia 
De'  miei  tanti  sospiri  ;  e  cosi  mostra 
Tornando  a  me  sì  piena  di  pietate  : 

E  spero  ,  ch'ai  por  giù  di  questa  spoglia 
Venga  per  me  con  quella  gente  nostra 
Vera  amica  di  Cristo ,  e  d' onestate . 
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Videla  in  imma^me  iftude  spirito  ceUite . 
P  voUa  uguitatla  ;  ed  ella  tparì . 


V 


idi  fra  mille  donne  una  già  tale , 
Ch'amorosa  paura  il  cor  m'asfialse^ 
Mirandola  in  immagini  non  £dse 
Agli  spirti  celesti  in  vista  eguale  • 

Niente  in  lei  terreno  era ,  o  mortale , 
Siccome  a  cui  del  Giel ,  non  d'altro^  calse* 
L'alma^  ch'arse  per  lei  si  spesso^  ed  alse. 
Vaga  d'ir  seco^  aperse  ambedue  Tale: 

Ila  tropp'  era  alta  al  mio  peso  terrestre  ; 
E  poco  poi  m' uscì  'n  tutto  di  yìsta  : 
Di  che  pensando^  ancor  m'agghiaccio  e  torpo 

O  belle  ^  ed  alte^  e  lucide  fenestre^ 
Onde  colei  ^  che  molta  gente  attrista , 
Trovò  la  via  d' entrare  in  à  bel  corpo  ! 


\ 
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Gii  sta  si  fisa  nel  cuor  e  negli  occhi , 
eh'  é  giunge  talvolta  a  crederla  viva  ■ 


T 


ornami  a  mente^  anzi  Ve  dentro ,  quella , 
Ch'indi  per  Lete  esser  non  può  sbandita, 
Qual  io  la  vidi  in  su  Y  età  fiorita 
Tutta  accesa  de'  raggi  di  sua  stella . 

Si  nel  mio  primo  occorso  onesta  e  bella 
Veggiola  in  se  raccolta ,  e  si  romita , 
CW i' grido:  £11' è  ben  dessa;  ancor  è  in  vita  : 
E  'n  don  le  cheggio  sua  dolce  favella . 

Talor  risponde,  e  talor  non  fa  motto. 

r,  com'uom  ch'erra,  e  poi  più  dritto  estima. 
Dico  alla  mente  mia  :  Tu  se  'ngannata  : 

Sai,  che 'n  mille  trecento  quarant'otto 
Il  di  sesto  d' Aprile ,  in  l' ora  prima 
Del  corpo  uscio  quell'  anima  beata . 
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SONETTO  LXIII. 


Natura ,  dir* al  costwne ,  riufà  in  lei  ogni  bellezza, 

ma  feccia  tosto  sparire. 


V^uesto  nostro  caduco  e  fragil  bene, 

Gh'è  vento  ed  ombra ^  ed  ha  nome  beliate, 
Non  fu  giammai ,  se  non  in  questa  etate , 
Tutto  in  un  corpo  ;  e  ciò  fu  per  mie  pene . 

Che  natura  non  voi,  né  si  con  vene, 

Per  far  ricco  un ,  por  gli  altri  in  povertate  : 
Or  versò  in  una  ogni  sua  largitate  : 
Perdonimi  qual  è  bella ,  o  si  tene .        • 

Non  fu  simil  bellezza  antica ,  o  nova  ; 
Né  sarà,  credo:  ma  fu  si  coverta. 
Ch'appena  se  n^ accorse  il  mondo  errante. 

Tosto  (Aisparve:  onde  1  cangiar  dui  giova 
La  ^>oca  vista  a  me  dal  Cielo  offerta , 
Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante . 
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Di$ingannato  delV  amor  suo  di  quaggiù  y 
rivolgesi  ad  amarla  nel  Cielo . 


\J  tempo ^  o  cicl  v<dubil ,  che,  fuggendo, 
Inganni  i  ciechi  e  mìseri  mortali; 
O  dì  veloci  più  che  vento  e  strali , 
Or  ab  esperto  vostre  frodi  intendo  : 

Ma  scuso  voi,  e  me  stesso  riprendo  : 
Che  Natora  a  volar  v'  aperse  V  ali  ; 
A  me  diede  occhi  :  ed  io  pur  ne'  miei  mali 
Li  tenni  ;  onde  vergogna  e  dolor  prendo. 

£  sarebbe  ora ,  ed  è  passata  ornai. 
Da  rivoltarli  in  più  secura  parte, 
E  poner.  fibe  agV  infiniti  guai . 

Ne  dal  tuo  giogo.  Amor,  V  alma  si  parte, 
Ma  dal  suo  mal  ;  con  che  studio ,  tu  '1  sai  : 
Non  a  caso  è  virtute,  anzi  è  bell'arte. 
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Ben  a  ragione  e'  teneasi^elice  in  amarla, 
se  Dio  se  la  tolse  come  cosa  sua  . 


Q 


uel^  che  d' odore  ^  e  di  color  vincea 
L'odorifero  e  Incido  Oriente^ 
Frutti^  fiorii  erbe  y  e  frondi^  onde  '1  Ponente 
D' ogni  rara  eoceUenzia  il  pregio  ayea  > 

Dolce  mio  Lauro ,  oy' abitar  solea 
Ogni  bellezza,  <^ni  virtude  ardente, 
Vedeva  alla  5ua  ombra  onestamente 
Il  mio  signor  sedersi ,  e  la  mia  Dea  • 

Ancor  io  il  nido  di  pensieri  eletti 

Posi  in  quell'  alma  pianta  i  e  'n  foco ,  e  'n  gielo 
Tremando ,  ardendo ,  assai  felice  fui . 

Pieno  era  '1  mondo  de' suoi  onor  perfetti^ 
Allor  che  Dio  per  adomai  ne  il  Cielo, 
La  si  ritolse  :  e  cosa  era  da  lui . 


96  SONETTI  ■  GAlfZONI 


SONETTO  LXVI. 


Ei  sol  j  che  la  piange' ^  e  H  Cielo  j  che  la  possedè , 
la  conobbero  mentre  wse . 


L 


asciato  hai,  Morte,  senza  Sole  il  mondo 
Oscuro  e  freddo  ;  Amor  cieco  ed. inerme  ; 
Leggiadrìa  ignuda  ;  le  bellezze  inferme  ; 
Me  sconsolato,  ed  a  me  grave  pondo  ; 

Cortesia  in  bando  ^  ed  onestate  in  fcmdo: 
Pogliom'  io  sol ,  né  sol  ho  da  dolerme  ; 
Ohe  svelt^  hai  di  yirtute  il  chiaro  germe . 
Spento  il  prìmo  valor  :  qual  fia  il  secondo.  ? 

Pianger  V  aer ,  e  là'  terra ,  e  1  mar  devrebbe 
L' uman  legnàggio  ;  che  soiz'  ella ,  è  quasi 
Senza  fior  prato,  o  senza  gemma  anello . 

Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  V  ebbe  : 
Gonobbir  io ,  eh'  a  pianger  qui  rimasi  ; 
£  ^1  Ciel ,  che  del  mio  pianto  or  si  &  bello . 
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Ji  scusa  di  non  averla  iodata  com*  ella  merita  f 
perchè  gli  era  impossibile . 


c 


onobbi  ^  quanto  il  cìel  gli  occhi  m' aperse , 
Quanto  studio  ed  amor  m' alzaron  l'ali  ; 
G>8e  nove  e  leggiadre ,  ma  mortali  ^ 
Che  'n  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

L^  altre  tante  ^  si  strane^  e  si  diverse 
Forme  altere^  celesti^  ed  immortali^ 
Perchè  non  furo  air  intelletto  eguali, 
La  mia  debile  vista  non  sofferse. 

Onde  quant'  io  di  lei  parlai ,  ne  smssi  y 

Ch'or  per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende. 
Fu  breve  stilla  d' infiniti  abissi  : 

Che  stilo  oltra  V  ingegno  non  si  stende  ; 
E  per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fissi, 
Tanto  si  vede  men,  quanto  più  splende* 

Tom.  IL  9 
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La  prega  di  consolarlo  almen  con  la  dolce  e  c€trm 

vitta  deUa  sua  ombra . 


xJolce  nùo  caro  e  prezioso  pegno  y 

Che  Natura  mi  tolse  y  e  1  Giel  mi  guarda  ^ 
Deh  come  è  tua  pietà  ver  me  si  tarda  y 
O  usato  di  mia  vita  sostegno  7 

Già  suo'  tu  far  il  mio  sonno  almen  degno 
Della  tua  vista  ;  ed  or  sostien^  ch'i' arda 
Senz'  alcun  refrigerio  :  e  chi  '1  ritarda  7 
Pur  lassù  non  alberga  ira  ^  né  sdegno  : 

Onde  quaggiuso  un  ben  pietoso  core 
Talor  si  pasce  degli  altrui  tormenti, 
Si  eh'  egli  è  vinto  nel  suo  regno  Amore . 

Tu,  che  dentro  mi  vedi,  e  1  mio  mal  senti, 
E  sola  puoi  finir  tanto  dolore  ; 
Con  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti . 
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jP  r apilo fuoH  di  se,  contento  e  beato  di  averta  veduta^ 

e  sentita  parlare . 


•« 


JLleh  qual  pietà  ^  qual  angel  fu  si  presto 
A  portar  sopra  '1  Cielo  il  mio  cordoglio  ? 
Ch' ancor  sento  tornar,  pur  come  soglio^ 
Madonna  in  quel  suo  atto  dolce  onesto . 

Ad  acquetar  il  cor  misero  e  mesto. 
Piena  si  d' umiltà ,  vota  d' orgoglio,. 
£  'n  somnia  tal ,  eh'  a  Morte  i'  mi  ritoglio^ 
E  yìyo,  el  viver  più  non  m'è  molesto . 

Beata  s'è,  che  puo'heare  altrui 

Con  la  sua  vista ,  ov ver  con  le  parole 
Intellette  da  noi  soli  ambedui . 

Fedel  mio  caro,  assai  di  te  mi  dole  :    . 
Ma  pur  per  nostro  ben  dura  ti  fui, 
Dicej  e  cos'altro  d' arrestar  il  Sole. 
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Mentr'ei piange  j  essa  accorre  ad  asciugargli  If.  lacrime, 

e  lo  riconforta . 


JLlel  cibo  >  onde  1  signor  mio  sempre  abbonda , 
Lagrime  e  doglia ,  il  cor  lasso  niidrisco  ; 
E  spesso  tremo ,  e  spesso  impallidisco  y 
Pensando  alla  sua  piaga  aspra  e  profonda . 

Ma  chi  ne  prima  ^  simil ,  né  seconda 

Ebbe  al  suo  tempo  ;  al  letto ,  in  ch'io  languisco, 
Vien  tal,  cV appena  a  rimirar  l'ardisco; 
E  pietosa  s' asside  in  su  la  sponda . 

Con  quella  man ,  che  tanto  desiai , 

M* asciuga  gli  occhi  ;  e  col  suo  dir  m'apporta 
Dolcezza ,  eh'  uom  mortai  non  senti  mai . 

Che  vai ,  dice ,  a  saver ,  chi  si  sconforta  ? 
Non  pianger  più:  non  m' hai  tu  pianto  assai? 
Gh'  or  fostu  vivo ,  com'  io  non  son  morta . 
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E*  morrebbe  dì  dolore ^  s'ella  t€dsfolia  noi  consolai f 

co*  suoi  apparimenti  • 


R 


ipensando  a  quel^  ch'oggi  il  Cielo  onora ^ 
Soave  sguardo;  al  chinar  l'aurea  testa; 
Al  volto;  a  quella  angelica  modesta 
Yoce^  che  m'addolciva^  ed  or  m'accora; 

Gran  maraviglia  ho  com'  io  viva  ancora  : 
Me  vivrei  già>  se  chi  tra  hella  e  onesta  ^ 
Qual  fu  più^  lasciò  in  dubbio^  non  si  presta 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  l'aurora. 

O  che  dolci  accoglienze^  e  caste ^  e  pie! 
E  come  intentamente  ascolta ,  e  nota 
La  lunga  istoria  delle  pene  mie  ! 

Poi  che  l'dì  chiaro  par^  che  la  percota, 
Tornasi  al  Giel  ;  che  sa  tutte  le  vie  ; 
Umida  gli  occhi,  e  l'uua  e  l'altra  gota. 
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n  dolore  di  averla  perduta  è  d  forte, 
che  niente  più  varrà  a  mitigar§lielo. 


F 


u  forse  un  tempo  dolce  cosa  Amore; 
Non  perch'  io  sappia  il  quando  :  or  è  si  amara^ 
Che  nulla  più .  Ben  sa  1  ver  chi  l' impara , 
Gom'  ho  &tt'  io  con  mio  grave  dolore . 

Quella ,  che  fu  del  secol  nostro  onore , 
Or  è  del  Giel ,  che  tutto  orna  e  rischiara  ; 
Fé'  mia  requie  a'  suoi  giorni  e  breve  e  rara  : 
Or  m' ha  d' ogni  riposo  tratto  fore . 

Ogilii  mio  ben  crudel  Morte  m'  ha  tolto  ; 
Né  gran  prosperità  il  mio  stato  avverso 
Può  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto  • 

piansi 9  e  cantai:  non  so  più  mutar  verso; 
Ma  di  e  notte  il  duol  nell'  alma  accolto . 
Per  la  lingua  e  per  gli  occhi  sfogo  e  verso , 
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Pensando  j  che  Laura  e  in  Cielo  j 
»  pente  del  tuo  dolor  eccessivo ,  e  si  acqueta 


l3pin8e  amor  e  dolor ,  ove  ir  non  debbe 
La  mia  lingua  avviata  a  lamentarsi^ 
A  dir  di  lei^  per  ch'io  cantai^  ed  arsi^ 
Quel ,  che ,  se  fosse  ver ,  torto  sarebbe  : 

X3i'  assai  1  mio  stato  rio  quetar  devrebbe 
Quella  beata;  e  il  cor  racconsolarsi^ 
Vedendo  tanto  lei  domesticarsi  ^ 
Con  colui ^  che^  vivendo^  in  cor  sempr'ebbe. 

E  ben  m' acqueto ,  e  me  stesso  consolo  ; 
Me  vorrei  rivederla  in  questo  inferno  ; 
Anzi  voglio  morire^  e  viver  solo: 

Che  più  bella  che  mai  ^  con  V  occhb  intemo 
Con  gli  Angeli  la  veggio  alzata  a  volo 
A'  pie  del  auo  ^  e  mio  Signore  eterno . 
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Jprge  iuit'  i  suoi  pensieri  al  Cielo ,  dove  Laura 
lo  cerca  j  lo  aspetta,  e  lo  invita. 


a 


li  Angeli  eletti,  e  V  amme  beate 
Cittadine  del  Cielo,  il  primo  giorno, 
Che  Madonna  passò,  le  fur  intorno 
Piene  di  marariglia,  e  di  pietate. 

Che  luce  è  questa  ,  e  qual  nova  beltat^  ? 
Dicean  tra  lor  ;  perch'  abito  si  adorno 
Dal  mondo  errante  a  quest'  alto  soggiorno 
Non  sali  mai  in  tutta  quest"  etate  • 

£lla  contenta  aver  cangiato  albergo , 
Si  paragona  pur  coi  più  perfetti  ; 
E  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo. 

Mirando  a'  io  la  seguo  ;  e  par,  eh'  aspetti  : 
Ond'io  voglie,  e  pensier  tutti  al  Ciel  ergo  ; 
Perch'io  Todo  pregar  pur>  ch'i'  m'affiretti. 


1 
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Chiede  in  premio  dell*  iunor  suo , 
eh*  ella  gli  ottenga  di  vederla  ben  presto 


XJonna ,  che  lieta  col  princìpio  nostro 
Ti  stai^  come  tua  vita  alma  richiede^ 
Assisa  in  alta  e  gloriosa  sede^ 
E  d' altro  ornata ,  che  di  perle  ^  o  d' ostro } 

O  delle  donne  altero  e  raro  mostro^ 
Or  nel  volto  di  lui^  che  tutto  vede^ 
Vedi  1  mio  amore ,  e  quella  pura  fede , 
Per  ch'io  tante  versai  lagrime,  e'nchiostro: 

£  senti ,  che  ver  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  fu ,  qual  ora  è  in  Cielo  ;  e  mai  non  volsi 
Alti'O  da  le,  il  Sol  degli  occhi  tuoi  • 

Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra 
per  cui  dal  mondo  a  te  sola  mi  volsi , 
Prega,  cVi' venga  tosto  a  star  con  voi. 
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Prisco  d^ogìd  conforto  j  spera  eh*  ella  gV  impetri 
di  rivederla  nel  Cielo. 


XJa'più  begli  occhi,  e  dal  più  chiaro  viso^ 
Che  mai  splendesse  ;  e  dai  più  bei  capelli , 
Che  fiicean  Toro  e  il  Sol  parer  men  belli; 
Dal  più  dolce  parlar^  e  dolce  riso;. 

Dalle  man ,  dalle  braccia ,  che  conquiso , 
Senza  moversi,  avrian  quai  più  rebelli 
Fur  d' amor  mai  ;  da'  più  bei  piedi  snelli; 
Dalla  persona  fatta  in  paradiso, 

Prendean  vita  i  miei  spirti  :  or  n'  ha  diletto 
Il  Re  celeste,  e  i  suoi  alati  corrieri  ; 
Ed  io  son  qui  rimaso  ignudo  e  cieco  • 

Sol  un  conforto  alle  mie  pene  aspetto  ; 
Ch'ella,  che  vede  tutti  i  miei  pensieri , 
M' impetro  grazia,  ch'i' possa  esser  seco. 
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Spera  e  crede  già  vicino  quel  A, 
in  eh' Ma  a  se  7  chiami  per  volarsau  a  lei  • 


E 


mi  par  d'or  in  ora  udire  il  messo  ^ 
Che  Madonna  mi  mande  a  se  chiamando: 
Cosi  dentro^  e  di  for  mi  vo  cangiando  ; 
E  sono  in  non  molt'anni  si  dimesso  y 

Ch'appena  riconosco  omai  me  stesso  : 
Tutto  1  viver  usato  ho  messo  in  bando  : 
Sarei  contento  di  sapere  il  quando; 
Ma  pur  devrebbe  il  tempo  esser  da  presso . 
• 

O  felice  quel  di ,  che  ^  dal  terreno 
Carcere  uscendo  j  lasci  rotta  e  sparta 
Questa  mia  grave  y  e  frale  y  e  mortai  gonna  ^ 

E  da  si  folte  tenebre  mi  parta  y 
Volando  tanto  su  nel  bel  sereno  y 
Ch'  i'  veggia  il  mio  Signore  y  e  la  mia  Donna  \ 


\ 
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Lt  parla  in  sonno  de' suoi  mafi .  E/ia  s*  attrista, 
Ei  vinto  dal  dolore  si  s%^e.Qlìa. 


L 


aura  mìa  sacra  al  mio  stanco  riposo 
Spira  si  spesso^  eh' imprendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal  j  eh'  i'  ho  sentito  ^  e  sento  ; 
Che  yivend'  ella ,  non  sarei  stato  oso . 

Io  incomincio  da  quel  guardo  amoroso. 
Che  fu  principio  a  si  lungo  tormento  : 
Poi  seguo  ;  come  misero  e  contento , 
Di  di  in  di^  d'ora  in  ora  Amor  m' ha  roso 

• 

Ella  si  tace  ;  e  di  pietà  dipinta 
Fiso  mira  pur  me  ;  parte  sospira  ; 
E  di  lagrime  oneste  il  viso  adoma  : 

Onde  r  anima  mia  dal  dolor  yinta^ 
Mentre  piangendo  allor  seco  s' adira  ^ 
Sciolta  dal  sonno  a  se  stessa  ritorna  • 
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Brama  la  morte,  che  Cristo  sottenne  per  luif 
e  che  Laura  pure  in  quello  sostenne. 


0 


gni  giorno  mi  par  più  di  miiranni 
Ch'  i' segua  la  mia  fida  e  cara  duce^ 
Che  mi  condusse  al  mondo^  or  mi  xx>iidiict 
Per  miglior  via  a  vita  senza  affanni  : 

E  non  mi  posson  ritener  gì'  inganni 
Del  mondo  ;  eh'  il  conosco:  e  tanta  luce 
Dentr'  al  mio  core  infin  dal  Giel  traluce  ^ 
Chi  'ncomincio  a  contar  il  tempo  ^  e  i  danni. 

Né  minacce  temer  debbo  di  Morte , 
Che  1  Re  sofferse  con  più  grave  pena^ 
Per  farme  a  seguitar  costante  e  ibrte  ; 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 

Intrò  di  lei ,  che  m' era  data  in  sorte  ;  ^ 
E  non  turbò  la  sua  fronte  serena  . 
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SONETTO  LXXX. 


DaccVMa  morirei  non  ebbe  più  vita.  DisprezM 
dunque  ed  affronta  la  morie. 


XI  OD  può  far  Morte  il  dolce  viso,  amaro  \ 
Ma  1  dolce  yiso^  dolce  può  £sir  Morte . 
Che  bisogna  a  morir  ben  altre  scorte  ? 
Quella  mi  scorge  ^  ond'  ogni  ben  imparo  : 

E  quei  y  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro , 
Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte  ; 
Gol  suo  morir  par  ^  che  mi  riconforte  • 
Dunque  vien^  Morte;  il  tuo  venir  m'è  caro: 

E  non  tardar  ;  ch'egli  è  ben  tempo  ornai: 
E  se  non  fosse^  e'  fu  1  tempo  in  quel  punto  y 
Che  Madonna  passò  di  questa  vita . 

D' allor  innanzi  un  di  non  vissi  mai  : 
Seco  fu'  in  via  y  e  seco  al  fin  son  giunto  ; 
E  mia  giornata  ho  co'  suoi  pie  fornita . 


/ 
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CANZONE  VI. 


Gli  riapparisce;  e  cerca y  più  che^jnai  pietosa, 
di  consalarlo  ed  acquetarlo. 


Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca^ 
Ponsi  del  letto  iu  su  la  sponda  manca 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto  ; 
Tutto  di  pietà  e  di  paura  smorto^ 
Dico  :  Onde  vien  tu  ora ,  o  felice  alma  ? 
Un  ramoscel  di  palma  ^ 
Ed  un  di  lauro  trae  del  suo  heì  seno  ; 
E  dice  :  Dal  sereno 

Ciel  Empireo  ^  e  di  quelle  sante  parti 
Bii  mossi  'y  e  vengo  sol  per  consolarti . 
In  atto ,  ed  in  parole  la  ringrazio 

Umilemente  ;  e  poi  domando  :  Or  donde 
Sai  tu  '1  mio  stato  7  Ed  ella  :  Le  trìst'  onde 
Del  pianto^  di  che  mai  tu  non  se' sazio ^ 
Con  r  aura  de'  sospir ,  per  tanto  spazio 
Passano  al  Cielo  ^  e  turbau  la  mia  pace  ; 


1 1 1  SONETTI  E  CANZONI 

Si  forte  ti  dispiace , 

Che  di  questa  miseria  sia  partita^ 

E  giunta  a  miglior  vita; 

Che  piacer  ti  devria ,  se  tu  m' amasti 

Quanto  in  sembianti^  e  ne'tuoMir  mostrasti. 
Rispondo  :  Io  non  piango  altro  ,  che  me  stesso  y 

Che  son  rimaso  in  tenebre^  e'n  martire^ 

Certo  sempre  del  tuo  al  Giel  salire, 

Come  di  cosa  ,  eh'  uom  vede  da  presso  • 

Come  Dio  e  Natura  avrebben  messo 

In  un  cor  giovenil  tanta  virtute^ 

Se  r  eterna  salute 

Non  fosse  destinata  al  suo  ben  fare? 

O  dell'anime  rare. 

Ch'altamente  vivesti  qui  fra  noi, 

E  che  subito  al  Giel  volasti  poi  ! 
Ma  io,  che  debbo  altro,  che  pianger  sempre. 

Misero  e  sol  ;  clie  senza  te  son  nulla  ? 

Ch'or  foss'io  spento  al  latte  ed  alla  culla , 

Per  non  provar  dell'  amorose  tempre  ! 

Ed  ella:  A  che  pur  piangi,  e  ti  dis tempre?    . 

Quan t'era  meglio  alzar  da  terra  l'ali; 

E  le  cose  mortali, 

E  queste  dolci  tue  fallaci  ciance 

Librar  con  giusta  lance  ; 

E  seguir  me ,  s' è  ver ,  che  tanto  m'ami , 
Cogliendo  omai  qualcun  di  questi  rami  ! 


/ 
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I'  volea  dimandar  ;  rispond'io  allora  : 

Che  voglion  importar  quelle  due  frondi  7 

Ed  ella  :  Tu  medesmo  ti  rispondi , 

Tu ,  la  cui  penna  tanto  V  una  onora . 

Palma  è  vittoria  ;  ed  io  ^  gioyene  ancora , 

Vinsi  "1  mondo ^  e  me  stessa:  il  lauro  segna 

Trionfo ,  ond'  io  son  degna , 

Mercè  di  quel  Signor ,  che  mi  die  forza  . 

Or  tu ,  s' altri  ti  sforza , 

A  lui  ti  volgi ,  a  lui  chiedi  soccorso  ; 

Sicché  siam  seco  al  fine  del  tuo  corso . 
Son  questi  i  capei  biondi^  e  T aureo  nodo, 

Dico  io,  ch'ancor  mi  stringe  ;  e  quei  begli  occhi, 

Che  fur  mio  Sol?  Non  errar  con  li  sciocchi^ 

Né  parlar,  dice^  o  creder  a  lor  modo. 

Spirito  ignudo  sono  ;  e  'n  Giel  mi  godo  : 

Quel ,  che  tu  cerchi,  é  terra  già  molt'anni: 

Ma  per  trarti  d' afifanni , 

M' è  dato  a  parer  tale  ;  ed  ancor  quella 

Sarò  più  che  mai  bella, 

A  te  più  cara  sì  selvaggia  e  pia, 

Salvando  insiemelua  salute,  e  mia. 
r  piango  ;  ed  ella  il  volto 

Con  le  sue  man  m' asciuga  ;  e  poi  sospira 

Dolcemente;  e  s'adira 

Con  parole ,  che  ì  sassi  romper  ponno  ; 

E  dopo  questo  ^  si  parte  ella^  e  1  sonoo  • 
Tom.  IL  8 
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CANZONE   VII. 


Amore  accusato y formanel  discolparsi f 
il  pia  splendido  elogio  di  Laura . 


v^uell'  antiquo  mio  dolce  empio  Signore 

Fatto  citar  dinanzi  alla  reina , 

Che  la  ^arte  divina 

Tien  di  nostra  natura  y  e  'n  cima  sede  ; 

Ivi^  com'  oro  y  che  nel  foco  afBna  y 

Mi  rappresento  carco  di.  dolore , 

Di  paura  ^  e  d' orrore  ; 

Quasi  uom  y  che  teme  morte  ^  e  ragion  chiede  : 

E'ncomincio:  Madonna;  il  manco  piede ^ 

Giovinetto  pos'  io  nel  costui  regno  : 

Ond!  altro  y  eh'  ira  y  e  sdegno 

Non  ebbi  mai  ;  e  tanti  ^  e  si  diversi 

Tormenti  ivi  soffersi  y 

Gh'  al  fine  vinta  fu  queir  infinita 

Mia  pazienza  y  e  'n  odio  ebbi  la  vita  • 
Gosi  1  mio  tempo  infin  qui  trapassato 

È  in  fiamma;  e  'n  pene  ;  e  quante  utili  oneste 
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Vìe  sprezzai  ^  quante  feste  ^ 
Per  servir  questo  lusinghier  crudele  ! 
£  qual  ingegno  ha  sì  parole  preste^ 
Che  stringer  possa  '1  mio  infelice  stato^ 
£  le  mie  d' esto  ingrato 
Tante,  e  si  gravi,  e  sì  giuste  querele? 
O  poco  mei ,  molto  aloè  con  fele  ! 
In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 
Con  sua  falsa  dolcezza , 
La  qual  m' attrasse  all'  amorosa  schiera  ! 
Che ,  s'  i'  non  m' inganno ,  era 
Disposto  a  sollevarmi  alto  da  terra  : 
£'  mi  tolse  di  pace ,  e  pose  in  guerra . 
Questi  m' ha  fatto  men  amare  Dio, 

Ch'  ì'  non  devea  ;  e  men  curar  me  stesso: 

Per  una  donna  ho  messo 

Egualmente  in  non  cale  ogni  penserò» 

Di  ciò  m' è  stato  consiglier  sol  esso 

Sempr'  aguzzando  il  giovenil  desio 

Air  empia  cote  ;  ond'  io 

Sperai  riposo  al  suo  giogo  aspro  e  fero . 

Misero  !  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero, 

£  r  altre  doti  a  me  date  dal  Cielo  ? 

Che  vo  cangiando  1  pelo , 

Né  cangiar  posso  V  ostinata  voglia  j 

Cosi  in  tutto  mi  spoglia 

Di  libertà  questo  crudel,  ck'  i'  accuso  ^ 


/ 
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Gh'  amaro  viver  m' ha  volto  in  dolce  uso . 
Cercar  m' ha  fatto  deserti  paesi  ; 
Fiere  ^  e  ladri  rapaci  ;  ispidi  dumi  ; 
Dure  genti ,  e  costumi , 
Ed  ogni  error^  eh' e* pellegrini  intrica; 
Monti ,  valli  ^  paludi ,  e  mari  ^  e  fiumi  ; 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tesi  ; 
£  1  verno  in  strani  mesi , 
Con  pericol  presente  y  e  con  fatica  : 
Né  costui ,  né  queir  altra  mia  nemica  ^ 
Ch'  i'  fuggia ,  mi  lascia van  sol  un  punto  : 
Onde^s'i'non  son  giunto 
Anzi  tempo  da  Morte  acerba  e  dura , 
Pietà  celeste  ha  cura 
Di  mia  salute  ;  non  questo  tiranno , 
Che  del  mio  duol  si]  pasce ,  e  del  mio  danno . 
Poi  che  suo  fui ,  non  ebbi  ora  tranquilla , 
Né  spero  aver  ;  e  le  mie  notti  il  sonno 
Sbandirò^  e  più  non  potino 
Per  erbe ,  o  per  incanti  ^  se  ritrarlo . 
Per  inganni ,  e  per  forza  è  fatto  donno 
Sovra  miei  spirti  ;  e  non  sona  poi  squilla  ^ 
Ov'  io  sia  in  qualche  villa  , 
Gh'  i'  non  V  udissi  :  ei  sa  ^  che  1  vero  parlo  : 
Ghe  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo  ^ 
Gome  questi  1  mio  core ,  in  che  s' annida , 
£  di  morte  lo  sfida  : 
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Quinci  nascou  le  lagrime  ^  e  i  martiri , 
Le  parole  ^  e  i  sospiri ,  t 

Di  eh'  io  mi  vo  stancando ,  e  forse  altrui  ; 
Giudica  tu ,  che  me  conosci  ^  e  lui . 

Il  mio  avversario  oon  agre  rampogne 

Comincia  :  O  Donna ,  intendi  V  altra  parte  ; 

Che  1  vero ,  onde  si  parte 

Quest'  ingrato ,  dirà  senza  difetto  . 

Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  air  arte 

Da  vender  parolette^  anzi  menzogne: 

Né  par ,  che  si  vergogne , 

Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto , 

Lamentarsi  di  me  ;  che  puro  e  netto 

Contra  1  desio ,  che  spesso  il  suo  mèi  vole , 

Lui  tenni ,  ond'  or  si  dole , 

In  dolce  vita ,  eh'  «i  miseria  chiama  ; 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me  y  che  1  suo  intelletto  alzai 

Ov'  alzato  per  se  non  fora  mai  . 

Eì  sa ,  che  1  grande  Atride ,  e  V  alto  Acliille , 
Ed  Annihal  al  terren  vostro  amaro , 
E  di  tutti  il  più  chiaro 
Un  altro  e  di  virtute ,  e  di  fortuna , 
Xjom'  a  ciascun  le  sue  stelle  ordinaro  , 
Lasciai  cader  in  vii  amor  d'ancille  ; 
Ed  a  costui  di  mille 
Donne  elette  eccellenti  n'  elessi  una  ^ 
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Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna^ 

Benché  Lucrezia  ritornasse  a  Roma  ; 

E  sì  dolce  idioma 

Le  diedi  ^  e  un  cantar  tanto  soave  , 

Che  pensier  basso ,  o  grave 

Non  potè  mai  durar  dinanzi  a  lei . 

Questi  fur  eoa  costui  gV  inganni  miei . 
Questo  fu  il  fel ,  questi  gli  sdegni ,  e  V  ire , 

Più  dolci  assai ,  che  di  nuli'  altra  il  tutto . 

Di  buon  seme ,  mal  frutto 

Mieto  :  e  tal  merito  ha  chi  'ngrato  serve . 

Si  r  avea  sotto  V  ali  mie  condutto  ^ 

Gh'  a  donne ,  e  cavalier  piacea  1  sua  dire  ; 

E  si  alto  salire 

Il  feci ,  che  tra'  caldi  ingegni  ferve 

Il  suo  nome ,  e  de'  suoi  detti  conserve 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  : 

Ch'  or  sana  forse  un  roco 

Mormorador  di  corti ,  un  uom  del  vulgo  : 

IT  esalto ,  e  divulgo 

Per  quel  ^  eh'  egli  'mparò  nella  mia  scola  ^ 

E  da  colei ,  che  fu  nel  mondo  sola . 
£  per  dir  all'  estremo  il  gran  servigio  : 

Da  miir  atti  inonesti  V  ho  ritratto  ; 

Che  mai  per  altun  patto 

A  lui  piacer  non  poteo  cosa  vile  ; 

Giovene  schivo  ^  e  vergognoso  in  atto  ^ 
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Ed  in  pensier  ^  poi  che  fatt'  era  uom  ligio 

Di  lei,  ch'alto  vestigio 

L'impresse  al  core,  e  fecel  suo  simile. 

Quanto  ha  del  pellegrino ,  e  del  gentile , 

Da  lei  tene,  e  da  me ,  di  cui  si  biasma . 

Mai  notturno  fantasma 

D'error  non  fu  sì  pien,  com'ei  ver  noi; 

Gh'è  in  grazia,  da  poi 

Che  ne  conobbe,  a  Dio,  ed  alla  gente: 

Di  ciò  il  superbo  si  lamenta,  e  pente. 
Ancor  (  e  questo  è  quel ,  che  tutto  avanza  ) 

Da  volar  sopra  '1  Ciel  gli  avea  dat'  ali 

Per  le  cose  mortali. 

Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  V  estima: 

Che  mirando  ei  ben  fiso,  quante  e  quali 

Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza , 

D'una  in  altra  sembianza 

Potea  levarsi  all'  alta  cagion  prima  ; 

Ed  ei  l'ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 

Or  m' ha  posto  in  obblio  con  quella  donna , 

Ch'i' li  die' per  colonna 

Della  sua  frale  vita .  A  questo ,  un  strido 

Lagrimoso  alzo,  e  grido  : 

Ben  me  la  die ,  ma  tosto  la  ritolse . 

Risponde:  Io  no,  ma  chi  per  se  la  volse. 
Al  fin  ambo  conversi  al  giusto  seggio; 

Io  con  tremanti,  ei  con  voci  alte,  e  crude. 


1 
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Ciascun  per  se  conchiude  : 

Nobile  donna  y  tua  sentenza  attendo . 

Ella  allor  sorrìdendo  : 

Piacemi  aver  vostre  questioni  udite  ; 

Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite . 
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SONETTO  LXXXI. 


Iai  tua  f^rave  eia,  e  i  saggi  consigli  di  tei 
lo/anno  rientrare  in  se  stesso . 


xJicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio  y 
L'animo  stanco^  e  la  cangiata  scorza^ 
E  la  scemata  mia  destrezza^  e  forza  : 
Non  ti  nasconder  più  :  tu  ae'  pur  veglio . 

Obbedir  a  natura  in  tutto  è  il  meglio: 

Gh'  a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza  • 
Subito  allor^  com'  acqua  il  foco  ammorza , 
D' un  lungo  e  grave  sonno  mi  risveglio  : 

E  veggio  ben ,  che  1  nostro  viver  vola  ^ 
E  eh'  esser  non  si  pud  più  d' una  volta  ; 
E  'n  mezzo  1  cor  mi  sona  una  parola 

Di  leì^  eh' è  or  dal  suo  bel  nodo  sciolta^ 

Ma  ne'  suoi  giorni  al  mondo  fu  sì  sola , 
'    CW  a  tutte  ^  s' i'  non  erro^  fiima  ha  tolta . 
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SONETTO  LXXXII. 


Ha  àfiso  in  Zaura  ii  pensiero,  che  gli  par  d'essa' 
in  Cielo,  e  di  parlar  seco  lei  > 


V 


olo  con  Tali  de'  pensieri  al  Cielo 
Si  spesse  volte  y  che  quasi  un  di  loro 
Esser  mi  par^  c^  hann'  ivi  il  suo  tesoro  ^ 
Lasciando  in  terra  lo  squarciato  velo . 

Talor  mi  trema  1  cor  d' un  dolce  gelo  y 
Udendo  lei^  per  eh'  io  mi  discoloro ,  > 
Dirmi:  Amico y  or  t' am'  io .  ed  or  t'onoro  , 
Pere'  hai  costumi  variati  y  e  '1  pelo . 

Menami  al  suo  Signor  :  allor  m' inchino 
Pregando  umilemente^  che  consenta  ^ 
Gh'  i'  sti'  a  veder  e  l' uno  e  l' altro  volto . 

Risponde  :  Egli  è  ben  fermo  il  tuo  destino  : 
E  per  tardar  ancor  vent'anni^  o  trenta^ 
Parrà  a  te  troppo  ;  e  non  fia  però  mólto . 
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SONETTO  LXXXIII. 


Sciolto  da*  lacci  tP  Amore ,  infastidito  e  stanco  di  sua  vita , 

ritornasi  a  Dio. 


Jylorte  ha  spento  quel  Sol^  ch'abbagliar  suolmi; 
E  'n  tenebre  son  gli  occhi  intéri  e  saldi  : 
Terra  è  quella^  ond'  io  ebbi  e  freddi ,  e  caldi  ; 
Spenti  son  i  miei  lauri ,  or  querce  ed  olmi  : 

Di  eh'  io  veggio  1  mio  ben  ;  e  parte  duolmi . 
Non  è  chi  faccia  e  paventosi  ^  e  baldi 
I  miei  pensier  ;  né  chi  gli  agghiacci  ^  e  scaldi  : 
Né  chi  gli  empia  di  speme  ^  e  di  duol  colmi. 

Fuor  di  man  di  colui ^  che  punge,  e  molcej, 
Che  già  fece  di  me  sì  lungo  strazio  ; 
[i  trovo  in  libertate  amara ,  e  dolce  : 


\ 

\ 


Ed  al  Signor,  eh'  i'  adoro ,  e  eh'  i'  ringrazio  ; 
Che  pur  col  ciglio  il  Ciel  governa,  e  folce  ^ 
Torno  stanco  di  viver ,  non  che  sazio . 
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SONETTO  LXXXIV. 


Ctauttce  i  suoi  falli  ;  une  duole;  e  prega  Dìo 
di  salvarlo  dall'eterna  pena . 


T 


ennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo 
Lieto  nel  foco  ^  e  nel  duol  pien  di  speme  : 
Poi  che  Hadonna  ^  e  '1  mio  cor  seco  insieme 
Salirò  al  Giel  ^  dieci  altri  anni  piangendo . 

Omai  son  stanco^  e  mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error;  che  di  virtute  il  seme 
Ha  quasi  spento  :  e  le  mief  parti  estreme  j 
Alto  Dio  y  a  te  devotamente  rendo  y 

Pentito  e  tristo  de'  miei  si  spesi  anni , 
Gl^e  spender  si  deveano  in  miglior  uso  y 
In  cercar  pace^  ed  in  fuggir  affanni . 

Signoiv,  che  'n  questo  career  m' hai  rinchiuso  y 
Trammene  salvo  dagli  eterni  danni  ; 
Ch'i'  conosco  il  mio  fallo ^  e  non  lo  scuso.  • 


V 
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SONETTO  LXXXy. 


Sì  umilia  ili f lonzi  a  Dio,  e ,  piangendo , 
ne  implora  la  grazia  al  punto  di  morte. 


I 


vo  piangendo  i  miei  passati  tempi, 
I  quai  posi  in  amar  cosa  mortale 
Senza  levarmi  a  volo ,  avend'  io  1*  ale  , 
Per  dar  forse  di. me  non  bassi  esempi  • 


Tu,  che  vedi  i  miei  mali  indegni  ed  empi, 
Re  del  Cielo  invisibile,  immortale;  / 

Soccorri  all'  alma  disviata  e  frale , 
£  '1  suo  difetto  di  tua  grazia  adempì  : 

Si  che,  sf  io  visà  in  guerra  ed  in  tempesta. 
Mora  in  pace  ed  in  porto  ;  e  se  la  stanza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta  . 

A  quel  poco  di  viver ,  che  m' avanza , 
Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta  : 
Tu  sai  ben ,  eh'  'n  altrui  non  ho  speranza. 


\ 


ia6  ■     SONETTI  E  GANZOIff 


SONETTO   LXXXVI. 


£ì(  deve  la  jtropria  salifezxa  alla  virtuosa  condotta 

di  Laura  verto  di  lui . 


D 


olci  durezze ,  e  placide  repulse , 
Piene  di  casto  amore ,  e  di  pietate  ; 
Leggiadri  sdegni^  che  le  mie  infiammate 
Voglie  tempraro  (  or  me  n'  accorgo  )  e  'nsulse  ; 

Gentil  parlar,  in  cui  chiaro  refulse 
Con  somma  cortesia  somma  onestate , 
Fior  di  virtù  y  fontana  di  beltate ,  ^^ 

Gh'  ogni  basso  pensier  del  cor  m' avulse; 

Divino  sguardo  da  far  V uom  felice, 
Or  fiero  in  aflfrenar  la  mente  ardita 
A  quel,  che  giustamente  siydisdice^ 

Or  presto  a  confortar  mia  frale  vita  : 
Questo  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  salute^  ch'altramente  era  ita . 
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SONETTO  LXXXVII. 


Era  si  piena  di  grazie ,  chcy  in  sua  morte^ 
partirsi  del  mondo  Cortesia  ed  Amore . 


s 


pirto  felice^  che  si  dolcemente 

Yolgeì  quegli  occhi  più  chiari  che  ISole; 

E  formavi  i  sospiri^  e  le  parole 

Vive^  ch^  ancor  mi  sonan  nella  mente  ; 

Già  ti  vid'  io  d' onesto  foco  ardente 
Mover  i  pie  fra  Y  erbe,  e  le  viole, 
Non  come  donna,  ma  com'angel  sole. 
Di  quella ,  eh'  or  m' e  più  che  mai  presente  ;. 

La  qual  tu  poi ,  tornando  al  tuo  Fattore , 
Lasciasti  in  terra ,  e  quel  soave  velo , 
Che  per  alto  destin  ti  venne  in  sorte . 

Nel  tuo  partir  partì  del  mondo  Amore, 
E  Cortesia  ;  è  1  Sol  cadde  del  cielo  ; 
£  dolce  incominciò  farsi  la  Morte  • 
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SONETTO  LXXXVIII. 


Rii^olgRsì  ad  Amore  perchè  lo  aiuti  a  cantar 
degnamente  le  lodi  di  Laura . 


XJeh  porgi  mano  air  afiannato  ingegno  ^ 
Amor^  ed  allo  stile  stanco  e  frale  ^ 
Per  dir  di  quella ,  eh'  è  fatta  immortale  ^ 
£  cittadina  del  celeste  regno . 

Dammi,  signor ,  che  ^  mio  dir  giunga  al  s^no 
Delle  sue  lode,  ove  per  se  non  sale; 
Se  vertù ,  se  beltà  non  ebbe  eguale 
Il  mondo,  che  d' aver  lei  non  fu  degno  . 

( 

Risponde  :  Quanto  1  ciel ,  ed  io  possiamo, 
E  i  buon  consigli ,  e  1  conversar  onesto  ; 
Tutto  fu  in  lei ,  di  che  hoi  Morte  ha  privi . 

Forma  par  non  fu  mai  dal  di ,  eh'  Adamo 
Aperse  gli  occhi  in  prima:  e  basti  or  questo. 
Piangendo  il  dico  ;  e  tu ,  piangendo ,  scrivi  • 
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SONETTO   LXXXIX. 


//  mesto  canto  d' un.  augdUtto  gli  rammenta 
iproprj  e  pia  grassi  affanni* 


V 


ago  augelletto ,  clie  cantando  vai , 
OwOT  piangendo  il  ino  tempo  passato  y 
Vedendoti  la  notte  ^  e  '1  verno  a  latx>, 
E  1  di  dopo  le  spalle^  e  i  mesi  gai; 

Se  come  i  tuoi  gravosi  aflanni  sai  ^ 
Così  sapessi  il  mio  simile  stato; 
Verresti  in  grembo  a  questo  sconsolato 
A  partir  seco  i  dolorosi  guai . 

I'  non  so ,  se  le  parti  sarian  pari  ; 

Che  quella  y  cui  tu  piangi^  è  forse  in  vita; 
Di  eh'  a  me  Morte  ^  e  1  Giel  son  tanto  avari 

Ma  la  stagione ,  e  1*  ora  men  gradita  y 

(jo\  membrar  de' dolci  anni^  e  degli  amari  ^ 
A  parlar  teco  con-  pietà  m'invita.  *  • 

Tom.  IL  9 
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SONETTO  XC. 


Jm  morte  di  Laura  lo  consif^ia  a  meditar  seriamente 

su  la  vita  avvenire , 


L 


a  bella  donna/  che  cotanto  amavi , 
Subitamente  a'  è  da  noi  partita  ; 
E  ,  per  quel ,  eh'  io  ne  speri ,  al  Ciel  salita  :  > 
Si  furon  gli  atti  suoi  dolci  soavi  : 

Tempo  è  da  ricovràre  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cor^  ch^^Ua  possedeva  in  vita; 
£  seguir  lei  per  via  «dritta  e  spedita  : 
Peso  terren  non  siapiù^  che  t'aggravi. 

Poi  che  se'  sgombro  della i maggior  salma^ 
L' altre  puoi  giuso  agevolmente  porre , 
Salendo  quasi  un  pellegrino  scarco . 

Ben  vedi  omai  siccome  a  morte  cònre 
Ogni  cosa  creata^  e  quanto  air  alma 
Bisogna  ir  leve  al  perigliofiio  varco . 
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CANZONE    VUI. 


Pentito  y  imbaca  Maria ,  e  la  scongiura  a  s/(der 
soccorrerlo  in  yiia  ed  in  morte . 


V, 


ergine  bella  ^  che  di  Sol  vestita^ 
Coronata  di  stelle^  al  sommo  Sole 
Piacesti  si ,  che  'n  te  sua  luce  ascose  ; 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole  : 
Ma  non  so  'ncominciar  senza  tu'  aita , 
£  di  colui ^  ch'amando  in  te  si  pose. 
Invoco  lei^  che  ben  sempre  rispose^ 
Chi  la  chiamò  con  fede . 
Vergine  ;  s' a  mercede 
Miseria  estrema  dell'  umane  cose 
Giammai  ti  volse  ^  al  mio  prego  t' inchina  : 
Soccorri  alla  mia  guerra; 
Bench'  i'  sia  terra  y  e  tu  del  Ciel  Regina . 
Vergine  saggia ,  e  del  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti  ; 
Anzi  la  prima ,  e  con  più  chiara  lampa  : 
O  saldo  scudo  dell' afflitte  genti 
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GoQtra  colpi  di  morte,  e  di  fortuna; 

Sotto  Iqual  si  trionfa,  non  pur  scampa  : 

O  refrigerio  al  cieco  ardor,  ch'avvampa 

Qui  fra  mortali  sciocchi, 

Vergine,  que' begli  occhi , 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampa 

Ne*  dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio , 

Volgi  al  mio  dubbio  stato, 

Glie  sconsigliato  a  te  vien  per  consiglio . 

Vergine  pura ,  d' ogni  parte  intera. 
Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre , 
Ch'  allumi  questa  vita ,  e  l' altra  adorni  ; 
Per  te  il  tuo  Figlio,  e  quel  del  sommo  Padre, 
O  feuestra  del  Giel  lucente ,  altera  ,  ^ 
Venne  a  salvarne  in  su  gli  estremi  giorni  : 
£  fra  tutti  i  terreni  altri  soggiorni 
Sola  tu  fosti  eletta  , 
Vergine  benedetta. 

Che  1  pianto  d' Eva  in  allegrezza  torni  . 
Fammi ,  che  puoi,  della  sua  grazia  degno^ 
S^nza  fine  o  beata , 
Già  coronata  nel  superno  regno  • 

Vergine  santa ,  d'  ogni  grazia  piena , 
Ghe  per  vera  e4  altissima  umiliate 
Salisti  al  Giel ,  onde  miei  pr^hi  ascolti  ; 
Tu  partoristi  il  fonte  di  pietate , 
£  di  giustizia  il  Sol ,  che  rasserena 
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Il  secol  pien  d  '  errori  oscuri  e  folti  : 

Tre  dolci  e  cari  nomi  ha'  in  te  raccolti , 

Madre ,  Figliuola  ,  e  Sposa  ; 
Vergine  gloriosa , 

Donna  del  Re^  che  nostri  lacci  ha  sciolti  ^ 

£  &tto  il  mondo  libero  e  felice  ; 

Nelle  cui  sante  piaghe , 

Prego ,  eh'  appaghe  il  cor ,  vera  beatrice . 
Vergine  sola  al  mondo  ,  senza  esempio , 

Che  '1  Giel  di  tue  bellezze  innamorasti  ; 

Cui  né  prima  fu ,  simil ,  né  seconda  ; 

Santi  pensieri ,  atti  pietosi  e  casti 

Al  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio 

Fecero  in  tua  virginità  feconda. 

Per  te  può  la  mia  vita  esser  gioconda , 

S' a'  tuoi  preghi ,  o  Maria , 

Vergine  dolce  e  pia^ 

Ove  1  fallo  abbondò,  la  grazia  abbonda . 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchine , 

Prego ,  che  sia  mia  scorta  ; 

£  la  mìa  torta  via  drizzi  a  buon  fine . 
Vergine  chiara,  e  stabile  in  eterno; 

Di  questo  tempestoso  mare  stella; 

D' ogni  fedel  nocchier  fidata  guida  : 

Pon  mente,  in  che  terribile  procella 

r  mi  ritrovo,  sol ,  senza  governo, 
Ed  ho  già  da  vicin  Y  ultime  strida  : 


mm 
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Ma  pur  in  te  V  anima  mia  si  fida  ; 

Peccatrice;  i'nol  nego, 

Vergine:  ma  ti  prego, 

Che  1  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida: 

Ricorditi,  che  fece  il  peccar  nostro 

Prender  Dìo ,  per  scamparne  , 

Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro  . 
Vergine  ;  quante  lagrime  ho  già  sparte. 

Quante  lusinghe ,  e  quanti  preghi  indarno 

Pur  per  mia  pena ,  e  per  mio  grave  danno  ! 

Da  poi  eh'  i'  nacqui  in  su  la  riva  d'Amo, 

Cercando  or  questa ,  ed  or  queir  altra  parte , 

Non  è  stata  mia  vita  altro ,  eh'  affanno . 

Mortai  bellezza ,  atti ,  e  parole  m' hanno 

Tutta  ingombrata  V  alma  . 

Vergine  sacra  ed  alma , 

Non  tardar  ;  eh'  i'  son  forse  all'  ultim'  anno . 

I  di  miei  più  correnti ,  che  saetta , 

Fra  miserie ,  e  peccati 

Sonsen  andati  ;  e  sol  Morte  n'  aspetta. 
Vergine  ;  tale  è  terra ,  e  posto  ha  in  doglia 

Lo  mio  cor ,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne  ; 

£  di  mille  miei  mali  un  non  sapea  ; 

£  per  saperlo ,  pur  quel ,  che  n'  avvenne , 

Fora  avvenuto  :  eh'  ogni  altra  sua  voglia 

£ra  a  me  morte ,  ed  a  lei  fama  rea . 

Or  tu ,  Donna  del  Giel ,  tu  nostra  Dea  ^ 
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Se  dir  lice ,  e  conviensi  ; 
Vergine  d'alti  sensi. 
Tu  vedi  il  tutto;  e  quel,  che  non  potea 
Far  altri ,  è  nulla  alla  tua  gran  virtute, 
Por  fine  al  mio  dolore  ; 
Gh'  a  te  onore  ,  ed  a  me  fia  salute  • 
Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza. 
Che  possi,  e  yogli  al  gran  bisogno  aitarme; 
Non  mi  lasciare  in  sùir estremo  passo: 
Non  guardar  me ,  ma  chi  degnò  crearme  : 
No  1  mio  valor,  ma  Talta  sua  sembianza, 
Ch' in  me,  ti  mova  a  curar  d'uom  si  basso. 
Medusa,  e  Terror  mio  m'han  fatto  un  sass^ 

D' umor  vano  stillante  : 

Vergine,  tu  di  sante 

Lagrime,  e  pie  adempì  1  mio  cor  lasso; 

Gh'almen  T  ultimo  pianto  sia  devoto. 

Senza  terrestro  limo; 

Come  fu  1  primo  non  d' insania  voto  • 
Vergine  umana ,  e  nemica  d' orgoglio , 

Del  comune  principio  amor  t'induca; 

Miserere  d'un  cor  contrito,  umile: 

Che  se  poca  mortai  terra  caduca 

Amar  con  si  mirabil  fede  soglio; 

Che  devrò  far  di  te,  cosa  gentile? 

Se  dal  mio  stato  assai  misero  e  vile 

Per  le  tue  man  resurgo. 
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Vergine;  i' sacro,  e  purgo 
Al  tuo  nome  e  pensieri,  e  ^ngegno,  e  stile; 
La  lingua,  e  1  cor,  le  lagrime,  e i  sospiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado; 
E  prendi  in  grado  i  cangiati  desiri. 
Il  dì  s'appressa,  e  non  potè  esser  lunge  ; 
Si  corre  il  tenopo ,  e  vola , 
Vergine  unica  e  sola  ; 
E  1  cor  or  consciènza ,  or  morte  punge . 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol,  verace 
Uomo,  e  verace  Dio; 
Gh'  accolga  1  mio  spirto  ultimo  in  pace. 


FINE  DELLA  SfiCOtNDA  PARTE 


PARTE  TERZA 

TRIONFI 

DI 

FRANCESCO    PETRARCA 

IN  VITA  ED  IS  MORTE 
01 

MADONNA  LAURA 


ARGOMENTO 


DE'  TRIONFI 


Zo  scopo  del  Poeta  nel  comporre  questi  Trionfi  è  quello 

stesso,  eh'  egli  ebbe  nel  Canzoniere ,  cioè  di  ritornare  di 

-quando  in  quando  col  pensiero  or  al  principio  ,  or  al 

progresso  f  ed  or  alfine  del  suo  innamoramento  y  pigliando 

poi  frequente  occasione  di  tributar  lodi  ed  onori  alf'  unico 

e  sublime  oggetto  dell*  amor  suo. 

Onde  giungere  a  quello  scopo  j  immaginò  di  descriver 
Vuomo  nt^  varj  suoi  stati  j  e  prender  quindi  ben  naturale 
argomento  di  parlar  di  se  stesso  e  della  sua  Laura . 

L' uomo  nel  primiero  suo  stato  di  giovinezza  è  vinto  da~ 
gli  appetiti  f  che  possono  tutti  comprendersi  sotto  il  vocabolo 
generico  di  amore  y  o  di  amor  di  se  stesso . 

May /atto  senno y  vedendo  egli  la  disconvenienza  di 
tale  suo  stato  y  colla  ragione  e  col  consiglio  lotta  contro  que^ 
gli  appetiti  y  e  li  vince  col  mezzo  della  castità  y  tenendosi 
cioè  lontano  dal  soddisfarli. 

Tra  questi  combattimenti  e  queste  vittorie  sopraggiunge 
ia  morte  y  che  y  rendendo  eguali  i  vinti  e  i  vincitoriy  li  toglie 
tutti  dal  mondo . 

Ma  non  perciò  ella  ha  tanta  forza  di  disperdere  an^ 

che  la  memoria  di  quelVuomOy  che  colle  sue  illustri  ed  o^ 

norate  azioni  cerca  di  sopravvivere  alla  stessa  sua  morte . 

E  vive  egli  infatti  per  una  lunga  serie  di  secoli  colla  sua 

fama. 


/ 


Se  non  che  il  tempo  giunge  a  cancellare  anche  ogni» 
memoria  ili  quesf  uomo,  il  quale  in  fine  non  troica  di  pò-- 
ier  esser  sicuro  ili  viver  sempre  y  se  non  godendo  in  Dio  e 
con  Dio  della  sua  beata  eternità . 

Quindi  r  Amore  trionfa  delVuomo  ;  la  Castità  trionfa 
di  Amore;  la  Morte  triorfa  di  ambiduc;  la  Fama  trionfa 
della  moAe;  il  Tempo  trionfa  deUa  Fama;  e  V Eternità 
trionfa  dd  Tempo  • 


r. 


tfa//,/a    (/  '.     n/ 
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TRIOnri  IN  VITA  SD  IM  MORTB  DI  H.  LAURA  l4> 


DEL 


TRIONFO 


D'AMORE 


CAPITOLO  PRIMO 

Trionfar  volse  quelj  che  H  vulgo  €UÌora: 
E  vidi  a  ffual  servaggio ,  ed, a  qual  morte. 
Ed  a  che  strazio  va  chi  s'innamora . 

(  Trionfo  d' Amore .  Cap.  IV.  ) 


N, 


el  tempo  ^  che  rinnova  i  mìei  sospiri 
^pr  la  dolce  memoria  di  quel  giorno , 
Che  fii  principio,  a  si  lunghi  martiri  ;    ^ 
ITA  il  Sol  già  V  uno  e  V  altro  corno 
Tmm;  e  la  fanciulla  di  Titone 
gdata  al  suo  antico  soggiorno . 
MIÈf^  gli  «d^ni^  e  1  pianto ,  e  la  stagione 
ipiipdotto  m'aveano  al  chiuso  loco, 
Éhi^ogaì  fiisdo  il  cor  lasso  ripone. 
IfiiìJBni  l'erbe,  già  del  pianger  fioco^ 
Vinto  dal  sonno ,  vidi  una  gran  luce , 
E  dentro  assai  dolor  con  breve  gioco . 
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Vidi  un  vittorioso  e  sommo  duce^ 
Pur  com'  UQ  di  color  j  che  'n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a  gran  gloria  conduce  . 

lo^  che  gioir  di  tal  vista  non  soglio, 
Per  lo  secol  noioso ,  in  eh'  io  mi  trovo , 
Voto  d' ogni  valor ,  pien  d' ogni  orgoglio  ; 

L'abito  altero,  inusitato,  e  novo 

Mirai ,  alzando  gli  occhi  gravi  e  stanchi  : 
Ch'altro  diletto,  che  'mparar,  non  provo. 

Quattro  destrier  via  più  che  neve  bianchi  : 
Sopr'  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano  ^  e  con  saette  a'  fianchi , 

Gontra  le  qua'  non  vai  elmo  ,  né  scudo  : 
Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand'  ali 
Di  color  mille,  e  tutto  l'altro  ignudo: 

D' intorno  innumerabili  mortali , 

Parte  presi  in  battaglia ,  e  parte  uccisi  ^ 
Parte  ferìti  di  pungenti  strali . 

Vago  d' udir  novelle ,  oltra  mi  misi 

Tanto,  eh'  io  fui  nell'  esser  di  quegli  unQ> 
Ch'  anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi . 

AUor  mi  strinsi  a  rimirar,,  s' alcuno 
Riconoscessi  nella  folta  schiera 
Del  re  sempre  di  lagrime  digiuno. 

Nessun  vi  riconobbi  :  e  s' alcun  v'  era 
Di  mia  notizia,  avea  cangiato  vista 
Per  morte,  o  per  prìgion  crudele  e  fera. 
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Un'  ombra  alquanto  mèn ,  che  V  altre ,  trista 
Mi  si  fé  incontro  ;  e  mi  chiamò  per  nóme 
Dicendo  :  Questo  per  amar  s' acquista . 

Ond'  io ,  maravigliando ,  dissi  :  Or  come 
Conosci  'me ,  eh'  io  te  non  riconosca  ? 
Ed  ei  :  Questo  m' avvien  per  l' aspre  some 

De'  legami ,  eh'  io  porto  ;  e  l' aria  fosca 
Contende  agli  occhi  tuoi  :  ma  vero  amico 
Ti  sono  ;  e  teco  nacqui  in  terra  tosca . 

Le  sue  parole  ^  e  '1  ragionar  antico 

Scoperson  quel ,  che  '1  viso  mi  celava  : 
E  cosi  n'ascendemmo  in  luc^o  aprico; 

E  cominciò  :  Gran  tempo  è ,  eh'  io  pensava 
Vederti  qui  fra  noi  ;  che  da  prim'  anni 
Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava. 

E'  fu  ben  ver  :  ma  gli  amorosi  affanni 
Mi  spaventar  si^  eh'  io  lasciai  l' impresa; 
Ma  squarciati  ne  porto  il  petto,  e  i  panni: 

Cosi  diss'  io  :  ed  ei ,  quand'  ebbe  intesa 

La  mia  risposta ,  sorridendo  disse  :  • 

O  figliuol  mio ,  qual  per  te  fiamma  è  accesa  ! 

Io  non  l'intesi  allor;  ma  or  si  fisse 
Sue  parole  mi  trovo  nella  testa  ; 
Che  mai  più  saldo  in  marmò  non  si  scrisse: 

E  per  la  nova  età ,  eh'  ardita  e  presta 
Fa  la  mente,  e  la  lingua,  il  dimandai  : 
Dimmi  per  cortesia ,  che  gente  è  questa  ? 
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Di  qui  a  poco  tempo  tu  1  saprai 

Per  te  ateaso ,  rispose  ;  e  serai  d' elli  ; 
Tal  per  te  nodo  fassi  ^  e  tu  noi  sai  : 

E  prima  cangerai  volto  e  capelli, 

Che  1  nodo,  di  ch'io  parlo,  si  discioglia 
Dal  collo ,  e  da'  tuo'  piedi  ancor  ribelli . 

Ma  per  impir  la  tua  giovenil  voglia  , 
Dirò  di  noi ,  e  prima  del  maggiore  ; 
Che  cosi  vita ,  e  libertà  ne  spoglia  • 

Quest'  è  colui ,  che  '1  mondo  chiama  Amore  ; 
Amaro ,  come  vedi ,  e  vedrai  meglio 
Quando  fia  tuo,  come  nostro  signore: 

Mansueto  fanciullo ,  e  fiero  veglio  : 
Ben  sa  chi'l  prova  f  e  fiati  cosa  piana 
Anzi  mill'anm-;  e  'nfin  ad  or  ti  sveglio. 

Ei  nacque  d'ozio,  e  di  lascivia  umana, 
Nudrito  di  pensier  dolci  e  soavi , 
Fatto  signor  e  Dio  da  gente  vana . 

Qual  è  morto  da  lui;  qual  con  più  gravi 
Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba  , 
Sotto  mille  catene ,  e  mille  chiavi . 

Quel ,  che  'n  si  signorile ,  e  si  superba 
Vista  vien  prima,. è  Cesar  che  'n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra'  fiori  e  V  erba . 

Or  di  lui  si  trioni  :  ed  è  ben  dritto , 
Se  vinse  il  Mondo ,  ed  altri  ha  vinto  luì , 
Che  del  suo  vincitor  si  glorie  il  vitto  * 
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L' altro  è  '1  suo  figlio  :  e  pur  amò  costui 
Più  giustamente:  egli  è  Cesar  Augusto^ 
Che  Livia  sua^  pregando^  tolse  altrui . 

Nerone  è  '1  terzo  ^  dispietato  e  'ngiusto: 
Vedilo  andar  pien  d'ira  e  di  disdegno: 
Femmina  1  vinse;  e  par  tanto  robusto. 

Vedi  '1  buon  Marco  d'ogni  laude  degno ^ 
Pien  di  filosofia  la  lingua  ^  e  '1  petto  : 
Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a  segno  • 

Que'duo  pien  di  paura  e  dì  sospetto^ 

L' un  è  Dionisio,  e  Taltro  è  Alessandro  : 
Ma  quel  del  suo  temer  ha  degno  efietto. 

L'altro  è  colui,  che  pianse  sotto  Antandro 
La  morte  di  Creusa ,  e  '1  suo  amor  tolse 
A  quel  y  che  '1  suo  figliuol  tolse  ad  Evandro. 

Udito  hai  ragionar  d'  un ,  che  non  volse 
Consentir  al  furor  della  matrigna  ; 
E  da'  suoi  preghi  per  fuggir  si  sciolse  : 

Ma  quella  intenzion  casta  e  benigna 
L' uccise  ;  si  1'  amore  in  odio  torse 
Fedra  amante  terribile  e  maligna  : 

Ed  ella  ne  morio ,  vendetta  forse 

D' Ippolito ,  di  Teseo ,  e  d' Adrìanna , 
Ch'  amando,  come  vedi,  a  morte  corse. 

Tal  biasma  altrui,  che  se  stesso  condanna  :    - 
Che  chi  prende  diletto  di  far  frode , 
Non  si  de'  lamentar  s' altri  l' inganna . 

Tom  II,  10 
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Vedi  'ì  famoso  con  tante  sue  lode 
Preso  menar  fra  due  sorelle  morte  : 
L' una  di  lui ,  ed  ei  dell'  altra  gode . 

Colui  ^  ch^  è  seco^  è  quel  possente  e  forte 
Ercole,  ch'Amor  prese;  e  T altro  è' Achille, 
Gli'  ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte  . 

Quell'altro  è  Demofonte,  e  quella  è  Fille: 
.  Queir  è  Giason ,  e  quell'  altra  è  Medea , 
Gli' Amor  e  lui  segui  per  tante  ville: 

E  quapto  al  padre  ed  al  fratel  fu  rea , 
Tanto  al  suo  amante  più  turbata  e  fella  ; 
Ghe  del  suo  amor  più  degna  esser  credea  . 

Isifile  vien  poi  ;  e  duolsi  anch'  ella 

Del  barbarico  amor ,  che  '1  suo  gli  ha  tolto . 
Poi  vien  colei ,  e'  ha  '1  titol  d' esser  bella  : 

Seco  ha  '1  pastor,  che  mal  il  suo  bel  volto 
Mirò  sì  fiso  ;  ond'  uscir  gran  tempeste , 
E  funne  il  mondo  sottosopra  volto . 

Odi  poi  lamentar  fra  V  altre  meste 
Enone  di  Paris ,  e  Menelao 
D' Elena  ;  ed  Ermion  chiamare  Oreste , 

E  Laodamia  il  suo  Protesilao , 
Ed  Argia  Polinice ,  assai  più  fida , 
Ghe  r  avara  moglier  d' Anfiarao . 

Odi  i  pianti ,  e  i  sospiri  ;  odi  le  strida 
Delle  misere  accese,  che  gli  spirti 
Renderò  a  lui ,  che  'n  tal  modo  le  guida  • 
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Non  porla  mai  di  tutti  il  nome  dirti  : 
Che  non  uomini  pur^  ma  Dei  gran  parte 
Empioa  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 

Vedi  Venere  bella ,  e  con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i  pie ,  le  braccia ,  e  *l  collo  ^ 
E  Plutone  ^  e  Proserpina  in  disparte . 

Vedi  Giunon  gelosa^  e 'l  biondo  Apollo 
Che  solca  disprezzar  V  etate ,  e  V  arco^ 
Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo  « 

Che  debb'  io  dir  ?  in  un  passo  men  varco  : 
Tutti  son  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrà; 
E  di  lacciuoli  innumerabil  carco, 

Vien  catenato  Giove  innanzi  al  carro . 


/  •« 


>4^  TRIONFI  IN  VITà  ED  IN  MÒRTE 


DEL 


^ 


TRIONFO  D'AMORE 
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tanco  già  di  mirar  ^  non  sazio  ani^ora, 
Or  quinci,  or  quindi  mi  volgea  guardando 
Cose ,  eh'  a  ricordarle  è  breve  T  ora . 

Giva  '1  cor  di  pensier  in  pensier ,  quando 
Tutto  a  se  1  trasser  duo,  eh' a  mano  a  mano 
Passavan  dolcemente  ragionando . 

Mossemi  '1  lor  leggiadro  abito  strano , 
E  1  parlar  peregrin,  che  m'era  oscuro; 
Ma  Tinterpetre  mio  mei  fece  piano  • 

Poi  ch'io  seppi  chi  eran,  più  securo 
M'accostai  lor:  che  l'un  spirito  amico 
Al  nostro  nome,  e  l'altro  era  empio  e  duro. 

Fecimi  al  primo:  O  Massinissa  antico, 
Per  lo  tuo  Scipione ,  e  per  costei , 
Cominciai,  non  t' incresca  quel,  eh* io  dico. 

Mirommi ,  e  disse  :  Volentier  saprei 
Chi  tu  se'  innanzi ,  da  poi  che  si  bene 
Hai  spiati  amboduo  gli  affetti  miei . 
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L' esser  mio ,  gli  risposi ,  non  sostene 

Tanto  conoscitor  :  che  cosi  lunge 

Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene. 
Ma  tua  fama  real  per  tutto  aggiunge  ; 

E  tal^  che  mai  non  ti  vedrà  ^  né  vide^ 

Col  bel  nodo  d'amor  teco  congiunge. 
Or  dimmi  ;  se  cola'  in  pace  vi  guide  : 

(  E  mostrai  ^1  duca  lor  )  che  coppia  è  questa , 

Che  mi  par  delle  cose  rare  e  fide? 
La  lìngua  tua  al  mio  nome  sì  presta , 

Prova  ,  diss'  ei ,  che  1  sappi  per  te  stesso  : 

Ma  dirò  per  sfogar  l' anima  mesta  . 
Avendo  in  quel  somm'  uom  tutto  1  cor  messo 

Tanto  y  ch^  a  Lelio  ne  do  vanto  appena  ^ 

Ovunque  fur  sue  insegne ,  fui  lor  presso.  V_ 

A  luY  Fortuna  fu  sempre  serena  ; 

Ma  non  già  quanto  degno  era  1  valore , 

Del  qual  più^  ch'altro  maì>  l'alma  ebbe  piena. 
Poi  che  r  arme  Romane  a  grand'  onore 

Per  r  estremo  Occidente  furon  sparse  j 

Ivi  n'  aggiunse,  e  ne  congiunse  Amore. 
Né  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor  arse^ . 

Né  sarà  ^  credo  :  oimè ,  ma  poche  notti 

Fur  a  tanti  desir  e  brevi  e  scarse. 
Indarno  a  maritai  giogo  condotti  ; 

Che  del  nostro  furor  scuse  non  false , 

E  i  legittimi  nodi  furon  rotti . 


\ 
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Quel  ^  che  sol  più^  che  tutto  '1  Mondo  ^  valse  ^ 
Ne  diparti  con  sue  sante  parole  : 
Che  de'  nostri  sospir  nulla  gli  calse  • 

E  benché  fosse  y  onde  mi  dolse  ^  e  dole  j 
Pur  vidi  in  lui  chiara  vìrtute  accesa  : 
Che  'n  tutto  è  orbo  chi  non  vede  il  Sole . 

Gran  giustizia  agli  amanti  è  grave  offesa  : 
Però  di  tanto  amico  un  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  air  amorosa  impresa . 

Padre  m' era  in  onor^  in  amor  figlio^ 

Fratel  negli  anni  ;  ond'  ubbidir  convenne , 
Ma  col  cor  tristo  y  e  con  turbato  ciglio . 

Cosi  questa  mia  cara  a  morte  venne  : 
Che  vedendosi  giunta  in  forza  altrui, 
Morir  iniùinzi ,  che  servir ,  sostenne . 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  fui  ;  • 

Che  ^1  pregator ,  e  i  preghi  fur  si  ardenti , 
Ch'offesi  me,  per  ^on  offender  lui: 

E  mandale '1  venen  con  si  dolenti 

Pensier ,  com'  io  so  bene  ;  ed  ella  il  crede , 
E  tu  ;  se  tanto  o  quanto  d' amor  senti . 

Pianto  fu'l  mio  di  tanta  sposa  erede  : 
In  lei  ogni  mio  ben ,  (^ni  speranza 
Perder  elessi ,  per  non  perder  fede  . 

Ma  cerca  omai,  se  trovi  in  questa  danza 
Mirabil  cosa  ;  perchè  'l  tempo  è  leve  ; 
£  più  dell'  opra ,  che  del  giorno  avanza  • 
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Piftn  di  pietate  er'  io ,  pensando  il  breve 
Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti; 
Pareami  al  Sol  aver  il  cor  di  neve; 

Quando  udii  dir  su  nel  passar  avanti  : 
Costui  certo  per  se  già  non  mi  spiace  ; 
Ma  ferma  son  d' odiarli  tutti  quanti . 

Fon  dissi ,  1  cor  ^  o  Sofonisba ,  in  pace  ; 
Che  Cartagine  tua  per  le  man  nostre 
Tre  volte  cadde  ;  ed  alla  terza  giace . 

Ed  ella  :  Altro  vogF  io  ;  che  tu  mi  mostre: 
S' Africa  pianse ,  Italia  non  ne  rise  : 
Domandatene  pur  V  istorie  vostre . 

Intanto  il  nostro  e  suo  amico  si  mise , 
Sorridendo ,  con  lei  nella  gran  calca  ; 
£  fur  da  lor  le  mie  luci  divise  . 

Com'  uom  y  che  per  terren  dubbio  cavalca  ; 
Che  va  restando  ad  ogni  passo ^  e  guarda^ 
E  1  pensier  dell'  andar  molto  diffalca  ; 

Cosi  l'andata  mia  dubbiosa  e  tarda 

Facean  gli  amanti  :  di  che  ancor  m' aggrada 
Saper  quanto  ciascun ,  e  'n  qual  foco  arda . 

Tvidi  un  da  man  manca  fuor  di  strada  ^ 
A  guisa  di  chi  brami ,  e  trovi  cosa , 
Onde  poi  vergognoso  e  lieto  vada; 

Donar  altrui  la  sua  diletta  sposa  : 
O  sommo  amor^  o  nova  cortesia  I 
Tal   ch'ella  stessa  lieta   e  vergognosa 
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Parea  del  cambio;  e  givansi  per  via 

Parlando  insieme  de'  lor  dolci  affetti  ^ 

C  sospirando  il  regno  di  Soria . 
Trassi  mi  a  ({uei  tre  spirti ,  che  ristretti 

Erano  per  seguir  altro  cammino  ; 

£  dissi  al  primo:  'I  prego ^  che  m' aspetti. 
£d  egli  al  suon  del  ragionar  latino  ^ 

Turbato  in  vista,  si  ritenne  un  poco  ; 

£  poi ,  del  mio  voler  quasi  indovino , 
Disse  :  Io  Seleuco  son ,  e  questi  è  Antioco 

Mio  figlio  j  che  gran  guerra  ebbe  con  voi  : 

Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco . 
Questa  mia  prima ,  sua  donna  fu  poi  , 

Che  per  scamparlo  d' amorosa  morte 

Gli  diedi  ;  e  1  don  fu  licito  fra  noi . 
Stratonica  è  il  suo  nome  ;  e  nostra  sorte  , 

Come  vedi^  è  indivisa  ;  e  per  tal  segno 

Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e  forte. 
Fu  contenta  costei  lasciarmi  il  regno , 

lo'l  mìo  diletto,  e  questi  la  sua  vita  , 

Per  far  via  più,  che  se ,  Tun  l'altro  degno. 
£  se  non  fosse  la  discreta  aita  i 

Del  Fisico  gentil ,  che  ben  s' accorse  ; 

L' età  sua  in  sul  fiorir  era  fornita  • 
Tacendo ,  amando ,  quasi  a  morte  corse  ; 

£  r  amar  forza ,  e  '1  tacer  fu  virtute , 

La  mia,  vera  pietà,  eh' a  lui  soccorse. 
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Così  disse  :  e  com^  uom^  che  voler  mute  ^ 
Col  fin  delle  parole  i  passi  volse  ;  ■- 

Ch'appena  gli  potei  render  salute • 
Poi  che  dagli  occhi  miei  T  ombra  si  tolse  ^ 
Rimasi  grave ,  e  sospirando  andai  ; 
Che  1  mio  cor  dal  suo  dir  non  éi  disciolse 
In  fin  che  mi  fu  detto  :  Troppo  stai 
In  un  pensier  alle  cose  diverse  ; 
E 1  tempo^  eh'  è  brevissimo^  ben  sai  • 
Non  mena  tanti  armati  in  Grecia  Serse  ^ 
Quant'ivi  erano  amanti  ignudi  e  presi; 
Tal^  che  l'occhio  la  vista  non  sofferse. 
Yarj  di  lingue^  e  varj  di  paesi 

Tanto ^  che  di  mille  un  non  seppi  '1  nome; 
E  fauno  istoria  que' pochi  ^  eh'  io  'ntesi. 
Perseo  era  l' uno  ;  e  volli  saper  ^  come 
Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia  , 
Vergine  bruna  i  begli  occhi  e  le  chio  me.. 
£  quel  vano  amator ,  che  la  sua  propia 
Bellezza  desiando  ^  fu  distrutto  ; 
Povero  sol  per  troppo  averne  copia  ; 
Che  divenne  un  bel  fior,  senz'  alcun  frutto  : 
£  quella ,  che  ^  lui  amando  in  viva  voce 
Fecesi  '1  corpo  un  duro  sasso  asciutto . 
Ivi  queir  altro  al  mal  suo  sì  veloce 

Ifi ,  eh'  amando  altrui  y  in  odio  s' ebbe  ; 
Con  più  altri  dannati  a  simil  croce  \ 
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Gejite  j  cui  per  amar  viver  iocrebbe  : 
Ove  raffigurai  alcuQ  moderni  ^ 
Ch^  a  nominar  perduta  opra  sarebbe  . 

Quei  duo  y  che  fece  Amor  compagni  eterni , 
Alcione  e  Geice  ^  in  riva  al  mare 
Far  i  lor  nidi  a'  più  soavi  verni  : 

Lungo  costor  pensoso  Esaco  stare  ^ 

Cercando  Esperia  y  or  sopr'  un  sasso  assiso  y 
Ed  or  sott^  acqua  ^  ed  or  alto  volare  . 

E  vidi  la  crudel  figlia  di  Ni  so 

Fuggir  volando  ;  e  correr  Atalanta , 

Di  tre  palle  d^  or  vinta  ^  e  d'  un  bel  viso  ; 

£  seco  Ippomenes ,  che  fra  cotanta 
Turba  d' amanti ,  e  miseri  cursori  y 
Sol  di  vittoria  si  rallegra  e  vanta . 

Fra  questi  favolosi  e  vani  amori 
Vidi  Aci  y  e  Galatea ,  che  'n  grembo  gli  era , 
E  Polifemo  farne  gran  romori  : 

Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  schiera 
Senza  colei  ^  cui  sola  par^  che  pregi  y 
Nomando  un'  altra  amante  acerba  e  fera  : 

Garmente  y  e  Pico  y  un  già  de'  nostri  regi , 
Or  vago  augello  ;  e  chi  di  stato  il  mosse , 
Lasciogli  '1  nome  ^  e  1  real  manto  ^  e  i  fregi . 

Vidi  ^1  pianto  d  '  Egeria  ;  e  '  n  vece  d'  osse 
Scilla  indurarsi  in  petra  aspra  ed  alpestra  y 
Che  del  mar  Siciliano  infamia  fosse  : 


\ 
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£  quella ,  che  la  penna  da  man  destra  y 
Come  dogliosa  e  disperata  scriva  , 
E  'l  ferro  ignudo  tien  dalla  sinestra  : 

Pigmalion  con  la  sua  donna  viva  ; 
E  mille ^  che  'n  Gastalia  ed  Aganìppe 
Vidi  cantar  per  V  una  e  V  altra  riva  ; 

£  d' un  pomo  beffata  al  fin  Gidippe . 
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ra  si  pieno  il  cor  di  maraviglie , 
Ch'io  stava  coifle  Tuom^  che  non  può  dire, 
E  tace^  e  guarda  pur^  eh'  altri  il  consiglie  ; 

Quando  l'amico  mio  :  Che  fai?  che  mire? 
Che  pensi?  disse;  non  sai  tu  ben,  eh'  io 
Son  della  turba  y  e  mi  convien  seguire  ? 

Frate ,  risposi  y  e  tu  sai  Y  esser  mio  y 
E  l'amor  di  saper,  che  m'  ha  si  acceso, 
Che  l'opra  è  ritardata  dal  desio. 

Ed  egli:  l't'avea  già  tacendo  inteso: 
Tu  voi  saper  chi  son  quest'  altri  ancora  : 
Ftel  dirò,  se  '1  dir  non  m'è  conteso. 

Vedi  quel  grande ,  il  quale  ogni  uomo  onora  ; 
Egli  è  Pompeo,  ed  ha  Cornelia  seco. 
Che  del  vii  Tolomeo  si  lagna,  e  plora  . 

L'altro  più  di  lontan,  quell'è  il  gran  Greco; 
Né  vede  Egisto,  e  l'empia  Clitennestra  : 
Or  puoi  veder  Amor,  s'egli  è  ben  cieco. 


DI  MADONNA  LADRA  iSj 

Altra  fede ,  ultro  amor  :  vedi  Ipermestra  ; 

Vedi  Piramo  e  Tisbe  insieme  air  ombra  ; 

Leandro  in  mare ,  ed  Ero  alla  finestra  . 
Quel  sì  pensoso^  è  Ulisse^  affabil  ombra ^ 

Gbe  la  casta  mogliera  aspetta   e  prega: 

Ma  Circe ^  amando^  gliel  ritiene  e  'ngombra. 
L' altr'  è  '1  figliuol  d' Amilcar  ;  e  noi  piega 

In  cotant'  anni  Italia  tutta  e  Roma  ; 

Vii  femminella  in  Puglia  il  prende ,  e  lega . 
Quella ,  che  ^1  suo  signor  con  breve  chioma 

Va  seguitando^  in  Ponto  fu  reina: 

Come  in  atto  servii  se  stessa  doma  ! 
L' altra  è  Porzia ,  che  ^1  ferro  al  foco  aflfina  :         ^ 

Queir  altra  è  Giulia  ;  e  duolsì  del  marito , 

Gh'  alla  seconda  fiamma  più  s' inchina . 
Volgi  in  qnà  gli  occhi  al  gran  padre  schernito, 

Che  non  si  pente,  e  d'aver  non  gì' incresce. 

Sette  e  sett'  anni  per  Rachel  servito . 
Vivace  Amor,  che  negli  affanni  cresce! 

Vedi  1  padre  di  questo;  e  vedi  Tavo 

Come  di  sua  magio  n  sol  con  Sarra  esce  • 
Poi  guarda ,  conie  Amor  crudele  e  pravo 

Vince  David,  e  sforzalo  a  far  l'opra. 

Onde  poi  pianga  in  luogo  oscuro  e  cavo . 
Simile  nebbia  par ,  eh'  oscuri  e  copra 

Del  più  saggio  figliuol  la  chiara  fama , 

E  '1  parta  in  tutto  dal  Signor  di  sopra* 
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Ve'  Taltro^  che  'n  un  punto  ama  e  disama  : 
Vedi  Tamar ^  ch'ai  suo  frate  Absalone 
Disdegnosa  e  dolente  si  richiama  • 

Poco  dinanzi  a  lei  yedi  Sansone^ 

Via  più  forte,  che  saggio,  che  per  ciance 
In  grembo  alla  nemica  il  capo  pone . 

Vedi  qui  ben  fra  quante  spade  e  lance 
Amor,  e  '1  sonno,  ed  una  vedovetta 
Con  bel  parlar,  e  sue  pulite  guance 

Vince  Oloferne  ;  e  lei  tornar  soletta 
Con  un'ancilla,  e  con  Torrìbil  teschio. 
Dio  ringraziando  a  mezza  notte  in  fretta . 

Vedi  Sichen,  e  'l  suo  sangue;  eh' è  meschio 
Della  circoncision,  e  della  morte; 
E 1  padre  colto^  e  1  popolo  ad  un  veschio: 

Questo  gli  ha  fatto  il  subito  amar  forte  • 
Vedi  Assuero  ;  e  '1  suo  amor  in  qual  modo 
Va  medicando,  acciocché  'n  pace  il  porte. 

DalFun  si  scioglie,  e  lega  all'altro  nodo: 
Cotale  a  questa  malizia  rimedio, 
Come  d' asse  si  trae  chiodo  con  chiodo . 

Vuoi  veder  in  un  cor  diletto,  e  tedio. 
Dolce,  ed  amaro?  or  mira  il  fero  Erode; 
Ch'  Amor  e  Crudeltà  gli  han  posto  assedio 

Vedi  com'  arde  prima,  e  poi  si  rode. 
Tardi  pentito  di  sua  feritale; 
Marianne  chiamando,  che  non  Tode. 
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Vedi  tre  belle  donne  innamorate^ 

Procri  ^  Artemisia  ^  con  Deidamia  ; 

Ed  altrettante  ardite  e  scellerate , 
Semiramis,  e  Bibli^  e  Mirra  ria; 

Come  ciascuna  par,  che  si  vergogni 

Della  lor  non  concessa  e  torta  via . 
Ecco  quei ,  che  le  carte  empion  di  sogni , 

Lancilotto,  Tristano,  e  gli  altri  erranti , 

Onde  conven,  che  'ì  vulgo  errante  agogni. 
Vedi  Ginevra,  Isotta,  e  Y  altre  amanti, 

E  la  coppia  d' Arimino,  che  'nsieme 

Vanno  facendo  dolorosi  pianti . 
Così  parlava:  ed  io,  com'uom,  che  teme 

Futuro  male,  e  trema  anzi  la  tromba, 

Sentendo  già,  dov' altri  ancor  noi  preme; 
Avea  color  d' uom  tratto  d'una  tomba  ; 

Quand'  una  giovinetta  ebbi  da  lato , 

Pura  assai  più,  che  candida  colomba. 
Ella  mi  prese;  ed  io^  ch'arei  giurato 

Difendermi  da  uom  coperto  d'arme. 

Con  parole ,  e  con  cenni  fui  l^ato  : 
E  come  ricordar  di  vero  parme , 

L' amico  mio  più  presso  mi  si  fece  ; 

E  con  un  riso,  per  più  doglia  darme^ 
Dìssemi  entro  V  orecchie  :  Ornai  ti  lece 

Per  te  stesso  parlar  con  chi  ti  piace  ; 

Che  tutti  Siam  macchiati  d' una  pece  • 
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Io  era  un  di  color  ,  'cui  più  dispiace 

Dell'altrui  ben  ^  che  del  suo  mal ,  vedendo  , 
Chi  m'  avea  preso ,  in  liberiate ,  e  ^i  pace  : 

E,  come  tardi  dopo  1  danno  intendo^ 
Di  sue  bellezze  mia  morte  facea  y 
D' Amor ,  di  gelosia  y  d' invidia  ardendo  . 

Gli  occhi  dal  suo  bel  viso  non  volgea  y 

G)m'  uom ,  eh'  è  infermo,  e  di  tal  cosa  ingordo^ 
Gh'  al  gusto  è  dolce ,  alla  salute  è  rea . 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  ,  e  sordo , 
Seguendo  lei  per  si  dubbiosi  passi , 
Gh^  i'  tremo  ancor,  qualor  me  ne  ricordo  . 

Da  quel  tempo  ebbi  gli  occhi  umidi  e  bassi, 
E  'l  cor  pensoso,  e  solitario  albergo 
Fonti,  fiumi, montagne,  boschi,  e  sassi  . 

Da  indi  in  qua  cotante  carte  aspergo 
Di  pensieri,  di  lagrime,  e  d'inchiostro  ; 
Tante  ne  squarcio,  n'  apparecchio ,  e  vergo . 

Da  indi  in  qua  so ,  che  si  fa  nel  chiostro 
D' Amor  ;  e  che  si  teme ,  e  che  si  spera  , 
A  chi  sa  legger ,  nella  fronte  il  mostro  . 

E  veggio  andar  quella  leggiadra   e  fera  , 
Non  curando  di  me ,  né  di  mie  pene , 
Di  sua  virtute ,  e  di  mie  spoglie  altera  . 

Dair  altra  parte ,  s' io  disceruo  bene , 

Questo  signor  ,  che  tutto  il  mondo  sforza  , 
Teme  di  lei  ^  ond^  io  son  fuor  di  speue  : 
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CW  a  mìa  difesa  non  ho  ardir ,  né  forza  ; 

E  quello ,  in  eh'  io  sperava ,  lei  lusinga  ; 

Che  me ,  e  gli  altri  crudelmente  scorza . 
Costei  non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa; 

Cosi  selvaggia ,  e  ribellante  suole 

Dall'insegne  d' Amor  andar  solinga. 
E  veramente  è  fra  le  stelle  un  Sole 

Un  singular  suo  proprio  portamento; 

Suo  riso  f  suoi  disdegni ,  e  sue  parole  ; 
Le  chiome  accolte  in  oro,  o  sparse  al  vento; 

Gli  occhi,  ch'accesi  d'un  celeste  lume, 

M'infiamman  si,  ch'io  son  d'arder  contento  • 
Chi  poria  '1  mansueto  alto  costume 

Agguagliar  mai  parlando^  e  la  virtute, 

Ov'  è  '1  mio  stil  quasi  al  mar  picciol  fiume  l 
Nove  cose,  e  giammai  più  non  vedute^ 

Né  da  veder  giammai  ^iù  d' una  volta; 

Ove  tutte  le  lingue  sarian  mute . 
Così  preso  mi  trovo,  ed  ella  sciolta; 

E  prego  giorno  e  notte ,  (  o  stella  iniqua  !  ) 

Ed  ella  appena  di  mille  uno  ascolta . 
Dura  legge  d'Amor!  ma  benché  obliqua, 

Servar  conviensi;  però  ch'ella  aggiunge 

Di  cielo  in  terra,  universale,  antiqua. 
Or  so  come  da  se  il  cor  si  disgiunge  ; 

£  come  sa  far  pace ,  guerra ,  e  tregua  ; 

£  coprir  suo  dolor,  quand' altri  '1  puAge: 

Tom.  IL  11 
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£  so  come  in  un  punto  si  dilegua, 

£  poi  si  sparge  per  le  guance  il  sangue , 
Se  paura  y  o  vergogna  a  vvien  che  '1  segua  y 
So  come  sta  tra'  fiori  ascoso  V  angue  ; 

Come  sempre  fra  due  si  vegghia ,  e  dorme  ; 
Come  senza  languir  si  more ,  e  langue . 
So  della  mia  nemica  cercar  V  orme  y 
£  /temer  di  trovarla  ;  e  so  in  qual  guisa 
L'amante  nell'amato  si  trasfórme. 
So  fra  lunghi  sospiri  y  e  brevi  risa 
Stato,  voglia,  color  cangiare  spesso; 
Viver,  stando  dal  cor  Talma  divisa. 
So  mille  volte  il  di  ingannar  me  stesso: 
So,  seguendoci  mio  foco,  ovuncju'e'  fugge, 
Arder  da  lunge,  ed  agghiacciar  da  presso. 
So  com'Amor  sopra  la  mente  rugge, 
E  com'ogni  ragione  indi  discaccia; 
£  so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge . 
So  di  che  poco  canape  s'allaccia 
Un'anima  gentil,  quand'ella  è  sola, 
£  non  è  chi  per  lei  difesa  faccia . 
So  com'  Amor  saetta ,  e  come  vola  ; 
£.so  com' or  minaccia,  ed  or  percote; 
Come  ruba  per  forza,  e  come  invola  ; 
£  come  sono  instabili  sue  rote  ; 

Le  speranze  dubbiose ,  e  '1  dolor  certo  ; 
Sue  promesse'  di  fé'  come  son  vote  : 
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Come  neirossa  il  suo  foco  coperto  > 

E  nelle  vene  vive  occulta  piaga  ; 

Onde  morte  è  palese^  e'nceudio  aperto. 
In  somma  so  come  è  incostante,  e  vaga, 

Timida ,  ardita  vita  degli  amanti  ; 

Ch'  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga  : 
£  so  1  costumi,  e  i  lor  sospiri ,  e  canti, 

£  1  parlar  rotto,  e  1  subito  silenzio, 

£  'ì  Brevissimo  riso ,  e  i  lunghi  pianti . 
£  qual  à  1  mei  temprato  con  l' assenzio . 
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oscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrai 
M'ebbe  sospinto,  e  tutti  incisi  i  nervi 
Di  liberiate ,  ov' alcun  tempo  fui; 

Io,  ch^era  più  salva tico,  ch^e'  cervi, 
Ratto  domesticato  fui  con  tutti 
I  miei  infelici  e  miseri  conservi  : 

E  le  fatiche  lor  vidi,  eMor  lutti. 
Per  c}ie  torti  sentieri ,  e  con  qual  arte 
All'amorosa  greggia  eran  condutti. 

Mentre  eh'  io  volgea  gli  occhi  in  ogni  parte , 
S'i'ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama,  . 
O  per  antiche,  o  per  moderne  carte  ; 

Vidi  colui ,  che  sola  Euridice  ama , 

E  lei  segue  all'inferno,  e  per  lei  morto, 
G)n  la  lingua  già  fredda  la  richiama . 

Alceo  conobbi,  a  dir  d'amor  si  scorto; 
Pindaro  ;  Anacreonte ,  che  rimesse 
Avea  sue  Muse  sol  d'  Amore  in  porto  • 
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Virgilio  vidi;  e  parmi  intorno  avesse 
Compagni  d'alto  ingegno ,  e  da  trastullo  ; 
Di  quei ,  che  volentier  già  1  mondo  elesse . 
L'un  era  Ovidio,  e  Taltr'era  Tibullo 
L'altro  Properzio y  che  d'Amor  cantaro 
Fervidamente;  e  Taltr'era  Catullo. 
Una  giovene  Greca  a  paro  a  paro 
Coi  nobili  poeti  già  cantando; 
Ed  avea  un  suo  stil  leggiadro  e  raro . 
Così  or  quinci ,  or  quindi  rimirando 
Vidi  in  una  fiorita  e  verde  piaggia 
Gente,  che  d'amor  givan  ragionando. 
Ecco  Dante,  e  Beatnce;  ecco  Selvaggia; 
Ecco  Cin  da  Pistoia;  Guitton  d'Arezzo, 
Che  di  non  esser  primo  par,  ch'ira  aggia. 
Ecco  i  duo  Guidi ,  che  già  furo  in  prezzo  ; 
Onesto  Bolognese;  e  i  Siciliani, 
Che  fur  già  primi,  e  quivi  eran  da  sezzo. 
Sennuccio,  e  Franceschin,  che  fur  si  umani, 
Com'ogni  uom  vide:  e  poi  v'era  un  drappella 
Di  portamenti,  e  di  volgari  strani. 
Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello, 
Gran  maestro  d' Amor  ;  eh'  alla  sua  terra 
Ancor  fa  ohor  col  suo  dir  novo  e  bello . 
Eranvi  quei ,  eh'  Amor  si  leve  aflferra , 

L'un  Pietro  e  l'altro;  e  '1  men  famoso  Arnaldo; 
^  quei ,  che  fur  conquisi  con  più  guerra^ 
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r  dico  Tunò  e  T  altro  Raimbaldo, 

Che  cantò  pur  Beatrice  in  Monferrato  ; 
E  'l  vecchio  Pier  d' Al  vernia  eoo  Giraldo  : 

Folchetto,  eh' a  Marsiglia  il  nome  ha  dato , 
Ed  a  Genova  tolto  ;  ed  air  estremo 
Gingiò  per  miglior  patria  abito  e  stata  : 

Gianfrè  Rudel,  ch'usò  la  vela,  e  'I  remo 
A  cercar  la  sua  morte  ;  e  quel  Guglielma^ 
Che,  per  cantar,  ha  '1  fior  de  suoi  di  scemo  : 

iUnerigo,  Bernardo,  Ugo,  ed  Anselmo; 
E  mille  altri  ne  vidi ,  a  cui  la  lingua 
Lancia,  e  spada  fu  sempre,  e  scudo,  ed  elmo. 

E  poi  convien ,  che  1  mio  dolor  distingua  : 
Volsimi  a'  nostri  ;  e  vidi  *l  buon  Tomasso , 
Ch'ornò  Bologna,  ed  or  Messina  impingua. 

O  fugace  dolcezza  I  o  viver  lasso  ! 
Chi  mi  ti  tolse  si  tosto  dinanzi , 
Senza  '1  qual  non  sapea  mover  un  passo  ? 

Dove  se' or ,  che  meco  eri  pur  dianzi  7 
Ben  èl  viver  mortai,  che  si  n'aggrada. 
Sogno  d' infermi ,  e  fola  di  Romanzi . 

Poco  era  fuor  della  comune  strada , 

Quando  Socrate,  e  Lelio  vidi  in  prima  : 
Con  lor  più  lunga  via  convien,  ch'io  vada. 

O  qual  coppia  d'amici!  che  né  'n  nma 
Poria  i  né  'a  prosa  assai  ornar ,  né  'n  versi , 
Se,  ^ome  de',  virtù  nuda  ai  stima . 
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Con  questi  duo  cercai  monti  diversi , 
Andando  tutti  tre  sempre  ad  un  giogo: 
A  questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi . 

Da  costor  non  mi  può  tempo  ^  né  luogo 
Divider  mai  (  siccome  sparo ^  e  bramo) 
Infin  al  ceuer  del  funereo  rogo. 

Con  costor  colsi  1  glorioso  ramo^ 
Onde  forse  anzi  tempo  ornai  le  terapie 
In  memoria  di  quella ,  eh'  i'  tant'  amo  • 

Ma  pur  di  lei ,  che  1  cor  di  pensier  m'empie^ 
Non  potei  coglier  mai  Tamo  ^  né  foglia  ; 
Si  fur  le  sue  radici  acerbe^  ed  empie: 

Onde^  benché  talor  doler  mi  soglia , 

Gom'  uom ,  ch'è  offeso  ;  quel ,  che  con  quest'occhi 
Vidi,  m' è  un  firen^  che  mai  più  non  mi  doglia. 

Materia  da  coturni ,  e  non  da  socchi , 
Veder  preso  colui  eh'  è  fatto  Deo 
Da  tardi  ingegni^  rintuzzati,  e  sciocchi . 

Ma  prima  vo'  seguir,  che  di  noi  feo  : 

Poi  seguirò  quel,  che  d'altrui  sostenne; 
Opra  non  mia ,  ma  d' Omero ,  0  d' Orfeo . 

Seguimmo  il  suon  delle  purpuree  penne 
De'  volanti  corsier  per  mille  fosse, 
Fin  che  nel  regno  di  sua  madre  venne  • 

fNé  rallentate  le  catene ,  o  scosse. 

Ma  straziati  per  selve,  e  per  montagne. 
Tal  che  nessun  sapea  in  qual  mondo  fosse . 
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Giace  oltra,  ove  V  Egeo  sospira  e  piagne^ 
Un'  isoletta  delicata  e  molle 
Più,  ch'altra,  che  '1  Sol  scalde,  o  che  '1  mar  bagne< 

S^el  mezzo  è  un  ombroso  e  verde  colle 
Con  ai  soavi  odor,  con  si  dolci  acque, 
Gh'  ogni  maschio  pensier  dell'  alma  toUe  • 

Quest'è  la  terra,  che  cotanto  piacque 
A  Venere;  e  'n  quel  tempo  a  lei  fu  sacra. 
Che  '1  ver  nascoso  e  sconosciuto  giacque  : 

Ed  anco  è  di  valor  si  nuda  e  raacra , 
Tanto  ritien  del  suo  primo  esser  vile 
Che  par  dolce  a'  cattivi ,  ed  a'  buoni  aera  . 

Or  quivi  trionfò  '1  signor  gentile 

Di  noi ,  e  d'altri  tutti,  eh' ad  un  laccio 
Presi  avea  dal  mar  d' India  a  quel  di  Tile . 
Pensier  in  grembo ,  e  vanitate  in  braccio; 
Diletti  fuggitivi,  e  ferma  noia  ; 
Rose  di  verno;  a  mezza  state  il  ghiaccio; 
Dubbia  speme  davanti,  e  breve  gioia; 
Penitenza,  e  doloi^  dopo  le  spalle: 
Qual  nel  regno  di  Roma ,  o  'n  quel  di  Troia . 
£  rimbombava  tutta  quella  valle 

D' acque,  e  d' augelli  ;  ed  eran  le  sucr  rive 
Bianche,  verdi,  vermiglie,  perse,  e  gialle  : 
Rivi  correnti  di  fontane  vive; 

E'  1  caldo  tempo  su  per  V  erba  fresca  ; 
E  l'ombra  folta,  e  l'aure  dolci  estive: 
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Poì^  quando  'ì  verno  Y  aer  si  rinfresca  , 
Tepidi  Soli ,  e  giochi ,  e  cibi ,  ed  ozio 
Lento  y  eh'  e'  semplicetti  cori  invesca  • 
£ra  nella  stagion ,  che  V  equinozio 
Fa  vincitor  il  giorno  y  e  Progne  riede 
Con  la  sorella  al  suo  dolce  negozio . 
O  di  nostra  fortuna  instabil  fede! 

In  quel  loco,  in  quel  tempo,  ed  in  quell'ora , 
Che  più  largo  tributo  agli  occhi  chiede , 
Trionfar  volse  quel,  che  '1  vulgo  adora  : 
E  vidi  a  qual  servaggio ,  ed  a  qual  morte  ^ 
Ed  a  che  strazio  va-chi  s' innamora  . 
Errori ,  sogni ,  ed  immagini  smorte 
Eran  d' intorno  all'  carro  trionfale  ^ 
E  false  opinioni  in  su  le  porte  ; 
E  lubrico  sperar  su  per  le  scale  ; 

E  dannoso  guadagno ,  .ed  util  danno  ; 
E  gradi ,  ove  più  scende  chi  più  sale  ; 
Stanco  riposo ,  e  riposato  affanno  ; 

Chiaro  disnor ,  e  gloria  oscura  e  nigra  ; 
Perfida  lealtate ,  e  fido  inganno  ; 
SoUicito  furor ,  e  ragion  pigra  ; 

Career,  ove  si  vien  per  strade  aperte , 
Onde  per  strette  a  gran  pena  si  migra  ; 
£atte  scese  all'  intrar,  air  uscir  erte  ; 
Dentro  confusion  turbida,  e  mischia 
Idi  doglie  certe,  e  d'allegrezze  incerte. 
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Non  bolli  mai  Yulcan^  Lipari^  od  Ischia ,     • 
Stromboli  y  o  Mongibello  in  tanta  rabbia  : 
Poco  ama  se  chi  'n  tal  gioco  s' arrischia  . 

In  cosi  tenebrosa  e  stretta  gabbia 

Rinchiusi  fummo;  ove  le  penne  usate 
Mutai  per  tempo,  e  le  mie  prime  labbia  . 

E  'n  tanto,  pur  sognando  liberta  te, 

L'  alma>  che  1  gran  desio  fea  pronta  e  leve. 
Consolai  con  veder  le  cose  andate . 

Rimirando,  er^o  fatto  al  Sol  di  neve, 
Tanti  spirti ,  e  si  chiarì  in  career  tetro  ; 
Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve  : 

Che  1  pie  va  innanzi ,  e  T  occhio  torna  mdietro 
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TRIONFO 


DELLA  CASTITÀ 


Con  queste  f  con  alipuinte  anime  chiare 
Trionfar  vidi  di  colui  j  che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare. 

(  Trionfo  della  Castità  } 


V^uaìido  ad  un  gic^o^  ed  ia  un  tempo  quivi 
Domita  r  alterezza  degli  Deì^ 
E  degli  uomini  vidi  al  mondo  divi  ; 

l' presi  esempio  de'  lor  stati  rei , 
Facendomi  profitto  V  altrui  male 
In  consolar  i  casi  e  dolor  miei  : 

Che  s'io  veggio  d'un  arco,  e  d'uno  strale 
Febo  percosso ,  e  '1  giovane  d' Abido , 
L' un  detto  Dio,  l' altr'uom  puro  mortale; 

E  veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  e  Dido, 
Ch'amor  pio  del  suo  sposo  a  mòrte  spinse^ 
Non  quel  d' Enea ,  coro'  è  '1  pubblico  gridoj 
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Non  mi  debbo  doler  s' altri  mi  vinse 
Giovine^  incauto,  disarmato,  e  solo; 
E  se  la  mia  nemica  Amor  non  strinse, 

Non  è  ancor  giusta  assai  cagion  di  duolo; 
Che  in  abito  il  rividi,  chMo  ne  piansi: 
Sì  tolte  gli  eran  Tali,  e  '1  gire  a  volo. 

Non  con  altro  romor  di  petto  dansi 
Duo  leon  fieri,  o  duo  folgori  ardenti^ 
Gh'  a  cielo ,  e  terra ,  e  mar  dar  loco  fansi  ; 

Ch'  i'  vidi  Amor  con  tutti  suo'  argomenti 
Mover  cojDtra  colei ,  di  eh'  io  ragiono  ; 
£  lei  più  presta  assai,  che  fiamma,  o  venti. 

Non  fan  si  grande,  e  sì  terribil  suono 
Etna,  qualor  da  Encelado  è  più  scossa, 
Scilla  e  Cariddi ,  quand'  irate  sono  ; 

Che  via  maggior  in  su  la  prima  mossa 
Non  fosse  del  dubbioso  e  grave  assalto , 
Cli^  i'  non  credo  ridir  sappia ,  né  possa  . 
Ciascun  per  se  si  ritraeva  in  alto 
Per  veder  meglio  ;  e  Y  orror  dell'  impresa 
I  cori,  e  gli  occhi  avea  £itti  di  smalto.    * 
Quel  vincitor ,  che  primo  era  all'  oflfesa , 
Da  man  dritta  lo  strai,  dall'altra  l'arco, 
E  la  corda  all'  orecchia  avea  già  tesa  . 
Non  corse  mai  si  levemente  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  selva,  o  di  catene  scarco, 
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Che  non  fosse  stato  ivi  lento  e  tardo  ; 

Tanto  Amor  venne  pronto  a  lei  ferire 

Con  le  faville  al  volto,  ond'  io  tutt'ardo» 
Gombattea  in  me  con  la  pietà  il  desire  : 

Che  dolce  m'  era  sì  fatta  compagna  ; 

Duro  a  vederla  in  tal  modo  perire . 
Ma  virtù,  che  da' buon  non  si  scompagna, 

Mostrò  a  quel  punto  ben ,  com'  a  gran  torto 

Chi  abbandona  lei ,  d' altrui  si  lagna . 
Che  giammai  schermidor  non  fu  si  accorto 

A  schifar  colpo ,  né  nocchier  sì  pi*esto 

A  volger  nave  dagli  scogli  in  porto  ; 
Come  uno  schermo  intrepido  ed  onesto 

Subito  ricoperse  quel  bel  viso 

Dal  colpo,  a  chi  l'attende,  agro  e  funesto, 
l'era  al  fin  con  gii  occhi  attento  e  fiso. 

Sperando  la  vittoria,  ond' esser  sole; 

E  per  non  esser  più  da  lei  diviso  : 
Coq^e  chi  smisuratamente  vole, 

C  ha  scritto,  innanzi  che  a  parlar  cominci , 

Negli  occhi ,  e  nella  fronte  le  parole  ; 
Volea  dir  io:  Signor  mio,  se  tu  vinci, 

Legami  con  costei,  s'io  ne  son  degno; 

Né  temer,  che  giammai  mi  scioglia  quinci: 
Quand'io  'Ividi  pien  d'ira,  e  di  disdegno. 

Si  grave ,  eh'  a  ridirlo  sarian  vinti 

Tutti  k  maggior ,  non  che  '1  mio  basso  ingegno  ; 
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Che  già  in  fredda  onestate  erano  estinti 
I  dorati  suoi  strali  accesi  in  fiamma 
D' amorosa  beltate^  e  'n  piacer  tinti . 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla^  e  T  altre  andar  use  in  battaglia 
Con  la  sinistra  sola  intera  mamma  : 

Non  fu  sì  ardente  Cesare  in  Farsaglia 
Contra  1  genero  suo ,  com'  ella  fue 
Contra  colui ,  eh'  ogni  lorica  smaglia . 

Armate  eran  con  lei  tutte  le  sue 
Chiare  virtuti  (  o  gloriosa  schiera  !  ) 
E  teneansi  per  mano  a  due>  a  due  . 

Onestate  e  vergogna  alla  front*  era  ; 
Nobile  par  delle  virtù  divine, 
Che  fan  costei  sopra  le  donne  altera  : 

Senno  e  modestia  all'altre  due  confine; 
Abito  con  diletto  in  mezzo  1  core  ; 
Perseveranza  e  Gloria  in  su  la  fine  : 

Beir  accoglienza  ;  Accorgimento  fore  ; 
/  Cortesia  intorno  intomo ,  e  Puntate  ; 

Timor  d'infamia,  e  sol  Desio  d'onore: 

Pensier  canuti  in  giovenil  etate  ; 

E  (  la  concordia ,  eh'  è  si  rara  al  mondo  ) 
y  era  con  Castità  somma  Beltate. 

Tal  venia  con tr' Amor ,  e  'n  si  secondo 
Favor  del  Cielo,  e  delle  ben  nat'alme, 
Che  dalla  vista  ei  non  sofferse  il  pondo . 
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Mille  e  mille  famose  e  care  salme 
Torre  gli  vidi  ;  e  scotergli  di  mano 
Mille  vittoriose  e  chiare  palme . 
Non  fu  1  cader  di  subito  si  strano 
Dopo  tante  vittorie  ad  Anniballe 
Vinto  alla  fin  dal  giovine  Romano  : 
Né  giacque  si  smarrito  nella  valle 
Di  Terebinto  quel  gran  Filisteo , 
A  cui  tutto  Israel  dava  le  spalle^ 
Al  primo  sasso  del  garzon  Ebreo  ; 
Né  Giro  in  Scizia ,  ove  la  vedov'  orba 
La  gran  vendetta  e  memorabil  feo  • 
Com'  uom>  ch^è  sano  ^  e  'n  un  momento  ammorba  y 
Che  sbigottisce^  e  duolsi;  o  colto  in  atto^ 
Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  forba  : 
Gotal  er'  egli  y  ed  anco  a  peggior  patto  ; 
Che  paura  j  e  dolor  y  vergogna  ^  ed  ira 
Eran  nel  volto  suo  tutti  ad  un  tratto  • 
Non  freme  cosi  1  mar  quando  s' adira  ; 
jNon  Inarime  allor  y  che  Tifeo  piagne  ; 
Non  Mongibel  y  s' Encelado  sospira  • 
Passo  qui  cose  gloriose  e  magne  y 

Gh'  io  vidi  y  e  dir  non  oso  :  alla  mia  Donna 
Vengo ^  ed  all'altre  sue  minor  compagne. 
Eir  avea  indosso  il  di  candida  gonna  ; 
Lo  scudo  in  man  y  che  mal  vide  Medusa  : 
D' un  bel  diaspro  era  ivi  una  colonna , 


/ 
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Alla  qual  d' una  in  mezzo  Lete  infusa 
Catena  di  diamanti ,  e  di  topazio, 
Che  a'  usò  fra  le  donne ,  oggi  non  s' usa  , 

Legar  il  vidi  ;  e  farne  quello  strazio , 
Che  bastò  ben  à  milF  a)tre  vendette  : 
Ed  io  per  me  ne  fui  contento  e  sazio. 

Io  non  poria  le  sacre  benedette 

Vergini ,  eh'  ivi  fur  y  chiuder  in  rima  ; 
Non  Calliope  ^  e  Clio  con  V  altre  sette  . 

Ma  d' alquante  dirò  ,  che  'n  su  la  cima 
Son  di  vera  onestate  ;  infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  destra  era  ia  prima  , 

L'altra  Penelope  :  queste  gli  strali , 
E  la  feretra ,  e  T  arco  avean  spezzato 
A  quel  protervo ,  e  spennacchiate  V  ali . 

Virginia  appresso  il  fiero  padre  armato 
Di  disdegno ,  di  ferro ,  e  di  pietate  ; 
Ch'  a  sua  figlia ,  ed  a  Roma  cangiò  stato , 

L' un'  e  r  altra  ponendo  in  libertate  : 
Poi  le  Tedesche,  che  con  aspra  morte 
Servar  la  lor  barbarica  onestate  ; 

Giudit  Ebrea ,  la  saggia ,  casta ,  e  forte  ; 
E  quella  Greca ,  che  saltò  nel  mare 
Per  morir  netta ,  e  fuggir  dura  sorte. 

Con  queste ,  e  con  alquante  anime  chiare 
Trionfar  vidi  di  colui,  che  pria 
Veduto  avea  del  mondo  trionfare . 
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Fra  le  altre  la  Vestal  Vergine  pia , 
Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro; 
E  per  purgarsi  d' ogni  infamia  ria  , 
Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro: 
Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  Sabine , 
Schiera ,  che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 
Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 

Quella^  che  per  lo  suo  diletto  e  fido 
Sposo ^  non  per  Enea,  volse  ir  al  fine: 
Taccia  '1  vulgo  ignorante:  i^  dicoDido; 
Cui  studio  d'onestate  a  morte  spinse^ 
Non  vano  amor,  com^  è  '1  pubblico  grido. 
Alfin  vidi  una ,  che  si  chiuse  e  strinse 
Sopr'  Arno  per  servarsi  ;  e  non  le  valse  : 
Che  forza  altru'  il  suo  bel  pensier  vinse. 
Era  '1  trionfo ,  dove  V  onde  salse 
Percoton  Baia  ;  eh'  al  tepido  verno 
Giunse  a  man  destra,  e^n  terra  ferma  salse. 
Indi  y  fra  monte  Barbaro  ed  Averno 
U  antichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando^  se  n'  andar  dritto  a  Linterno. 
In  cosi  angusta  e  solitaria  villa 

Era  '1  grand'  uom ,  che  d'Affrica  s' appella, 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  aprilla . 
Qui  dell'  ostile  onor  l' alta  novella , 

Non  scemato  con  gli  occhia  a  tutti  piacque; 
E  la  più  casta  era  ivi  la  più  bella: 

Tom.  IL  12 
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Né  1  trionfo  d' altrui  seguire  spiacque 
A  lui  y  che ,  se  credenza  non  è  vana , 
Sol  per  trionfi  ,  e  per  imperj  nacque. 

Così  giuguemmo  alla  città  soprana 
Nel  tempio  pria ,  che  dedicò  Sulpizia 
Per  spegner  della  mente  fiamma  insana . 

Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia , 
Ch'accende  in  cor  gentil  oneste  voglie^ 
Non  di  gente  plebea  y  ma  di  patrizia  • 

Ivi  spiegò  le  gloriose  spoglie 
La  bella  vincitrice;  ivi  depose 
Le  sue  vittoriose  e  sacre  foglie  : 

E  'l  giovine  Toscan ,  che  non  ascose 
Le  belle  piaghe,  che  1  fer  non  sospetto, 
Del  comune  nemico  in  guardia  pose 

Con  parecchi  altri  ;  e  funimi  '1  nome  detto 
D'alcun  di  lor,  come  mia  scorta  seppe, 
Gh' aveau  fatto  ad  Amor  chiaro  disdetto; 

Fra'  quali  vidi  Ippolito  e  Gioseppe . 


» 
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D  E  II 


TRIONFO 


DELLA    M  O  R  T  E 


CAPITOLO  PRIMO 

0  ciechi j  il  tanto  (ifjfaticaf'j  che  Qiova?- 
Tutti. tornate  alla  gran  madre  antica; 
£ 'i  nome  vostro  appena  si  ritroi^a. 

(  Trionfo  della  Morte.  Gap,  1.  } 

V^uesta  leggiadra  e  gloriosa  Donna, 
Gh'è  oggi  nudo  spirto,  e  poca  terra, 
E  fu  già  di  valor  alta  colonna  ; 

Tornava  con  ohor  dalla  sua  guerra, 

Allegra ,  avendo  vinto  il  gran  nemico,    • 
Che  con  suo'  inganni  tutto  1  mondo  atterra . 

Non  con  altr'arme,  che  col  cor  pudico, 
£  d'un  bel  viso,  e  di  pensieri  schivi. 
D'un  parlar  saggio,  e  d'onestate  amicò.  ' 

Era  miracol  novo  a  veder  quivi 

Rotte  l'arme  d'Amor,  arco  ,  e  saette; 
E^  qua!  morti  da  lui,  quai  presi  vivi. 
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1 

loL  bella  donna ^  e  le  compagne  elette, 
Tornando  dalla  nobile  TÌttoria, 
In  un  bel  drappelletto  ivan  ristrette , 
Poche  eran ,  perchè  rara  è  vera  gloria  : 
Ma  ciascuna  per  se  parea  ben  degna 
Di  poema  chiarissimo,  e  d'istoria. 
Era  la  lor  vittoriosa  insegna, 

In  campo  verde  un  candido  armellino. 
Ch'oro  fino  e  topazj  al  collo  tegna. 
Non  uman  veramente,  ma  divino 
Lor  andar  era,  e  lor  sante  parole: 
Beato  è  ben  chi  nasce  a  tal  destino  ! 
Stelle  chiare  pareano,  in  mezzo  un  Sole, 
Che  tutte  ornava,  e  non  togliea  lor  vista; 
Di  rose  incoronate,  e  di  viole.    ' 
£  come  gentil  cor  onore  acquista, 
Cosi  venia  quella  brigata  allegra; 
Quand'io  vidi  un'insegna  oscura  e  trista: 
Ed  una  donna  involta  in  vesta  negra 
Con  un  furor,  qual  io  non  so  se  mai 
Al  tempo  de' Giganti  fosse  a  Flegra, 
Si  mosse,  e  disse:  O  tu,  donna],  che  vai 
Di  gioventute  ,  e  di  bellezze  altera , 
E  di  tua  vita  il  termine  non  sai; 
l'son  colei,  che  sì  importuna,  e  fera 
Chiamala  son  da  voi ,  e  sorda,  e  cieca, 
Gente,  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 
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Tho  condoli' al  fin  la  gente  Greca  ^ 
E  la  Troiana ,  all'  ultimo  i  Romani  y 
Con  la  mia  spada ,  la  qual  punge ,  e  seca  ; 

E  popoli  altri  barbareschi  e  strani  : 

E  giungendo  quand'  altri  non  m' aspetta  ^ 
Ho  inteiTotti  mille  pensier  vani . 

Or  a  voi^  quand' il  viver  più  diletta, 
Drizzo  '1  mio  corso  ;  innanzi  che  Fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta . 

In  costor  non  hai  tu  ragione  alcuna^ 
Ed  in  me  poca;  solo  in  questa  spoglia  y 
Rispose  quella,  che  fu  nel  mondo  una, 

Altri  so,  che  n'ara  più  di  me  doglia, 
La  cui  salute  dal  mio  viver  pende  : 
À  me  fia  grazia,  che  di  qui  mi  scioglia. 

Qual  è  chi'n  cosa  nova  gli  occhi  intende, 
£  vede,  ond'al  principio  non  s'accorse; 
Si  ch'or  si  maraviglia,  or  si  riprende: 

Tal  si  fé  quella  fera  ;  e  poiché  'n  forse 
Fu  stata  un  poco  :  Ben  le  riconosco , 
Disse  ;  e  so  quando  '1  mio  dente  le  morse  • 

Poi  col  ciglio  men  torbido  e  men  fosco , 
Disse:  Tu, che  la  bella  schiera  guidi. 
Pur  non  sentisti  mai  mio  duro  tosco. 

Se  del  consiglio  mio  punto  ti  fidi  ; 

Che  sforzar  posso;  egli  è  pur  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  ,  e  suoi  molti  fastidi  • 
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I'  son  disposta  farti  un  tal  onore , 

Qual  altrui  far  non  soglio  ;  e  che  tu  passi 
Senza  paura  ,  e  senza  alcun  dolore . 

Come  piace  al  Signor ,  che  ^i  Cielo  stassi , 
Ed  indi  regge ^  e  tempra  l'universo; 
Farai  di  me  quel^  che  degli  altri  fassi. 

Cosi  rispose:  ed  ecco  da  traverso 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna , 
Che  comprender  noi  può  prosa ,  ne  verso . 

Da  India  ^  dal  Cataio,  Marrocco,  e  Spagna 
Il  mezzo  avea  già  pieno  ^  e  le  pendici 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna  . 

Ivi  eran  quei ,  che  fur  detti  felici  ; 
Pontefici^  regnanti^  e  'mperadori: 
Or  sono  ignudi,  poveri ,  e  mendici  • 

U'son  or  le  ricchezze?  u'son  gli  onori, 
E  le  gemme ,  e  gli  scettri,  e  le  corone, 
E  le  mitre  con  purpurei  colori  ? 

Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone  ! 

(  Ma  chi  non  ve  la  pone  ?  )  e  s' ei  si  trova 
Alla  fine  ingannato,  è  ben  ragione. 

O  ciechi,  il  tanto  affaticar,  che  giova  ? 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica: 
E  ^1  nome  vostro  appena  si  ritrova  . 

Pur  delle  mille  un'utile  fatica, 

É 

Che  non  sian  tutte  vanità  palesi  ! 
Chi  'ntende  i  vostri  studj ,  si  mei  dica . 
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Che  vale  a  soggiogar  tanti  paesi ^ 
E  tributarie  far  le  genti  strane 
Con  gli  animi  al  suo  danno  sempre  accesi  7 

Dopo  l'imprese  perigliose^  e  vane^ 
£  col  sangue  acquistar  terra ,  e  tesoro , 
Via  più  dolce  si  trova  T acqua ^  e  1  pane, 

£  i  vetro,  e  '1  legno,  che  le  gemme,  e l' oro . 
Ma  per  non  seguir  più  si  lungo  tema , 
Temp'  è  ,  eh'  io  torni  al  mio  primo  lavoro. 

I'  dico,  che  ginn  t'era  l'ora  estrema 
Di  quella  breve  vita  gloriosa , 
£  '1  dubbio  passo,  di  che  il  mondo  trema. 

Er'a    vederla  un'altra  valorosa 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  sciolta , 
Per  saper  s' esser  può  Morte  pietosa  . 

Quella  bella  compagna  er'  ivi  accolta 
Pur  a  veder,  e  contemplar  il  fine, 
Che  far  conviensi,  e  non  più  d'una  volta. 

Tutte  sue  amiche ,  e  tutte  eran  vicine  : 
AUor  di  quella  bionda  testa  svelse 
Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 

Cosi  del^  mondo  il  più  bel  fiore  scelse  ; 
Non  già  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 
Più  chiaramente  nelle  cose  eccelse: 

Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 

Fur  ivi,  essendo  quei  begli  occhi  asciutti, 
Per  eh'  io  lunga  sta|[ion  cantai ,  ed  arsi  ! 
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E  fra  tanti  sospiri ,  e  tanti  lutti     « 
Tacita  y  e  lieta  sola  si  sedea , 
Del  suo  bel  viver  già  cogliendo  i  fhitti . 

Vattene  in  pace ,  o  vera  mortai  Dea , 
Diceano  ;  e  tal  fu  ben  :  ma  non  le  valse 
Gontra  la  Morte  in  sua  ragion  si  rea . 

Che  fia  deir  altre ^  se  quest'  arse,  ed  alse 
In  poche  notti,  e  si  cangiò  più  volte  ? 
O  umane  speranze  cieche ,  e  false  ! 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 
Per  la  pietà  di  queir  alma  gentile  ; 
Chi  ^1  vide  y  il  sa  :  tu  U  pensa ,  che  V  ascolte . 

L*  ora  prim^  era ,  e  '1  di  sesto  d'aprile^ 

Che  già  mi  strinse  ;  ed  or ,  lasso ,  mi  sciolse  : 
Come  Fortuna  va  cangiando  stile! 

!Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse , 
Né  di  morte ,  quant'  io  di  liberiate , 
E  della  vita,  ch'altri  non  mi  tolse. 

Debito  al  mondo ,  e  debito  all'  etate 

Cacciar  me  innanzi,  ch'era  giunto  in  prima j 
Né  a  lui  torre  ancor  sua  dignitate. 

Or  qo^l  fusse  '1  dolor,  qui  non  si  stima  : 
Ch'  appena  oso  pensarne;  non  eh'  io  sia 
Ardito  di  parlarne  in  versi,  o  'n  rima. 

Virtù  morta  è,. bellezza,  e  cortesia; 
Le  belle  donne  intorno  al  casto  letto, 
Triste ,  diceano  :  Ornai  di'  noi  che  Ga  ? 


DI  MADONNA  LAURA  i85 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  ? 

Chi  udirà  '1  parlar  di  saper  pieno , 

£  'ì  cauto  pien  d' angelico  diletto  ? 
Lo  spirto  per  partir  di  quel  bel  seno  ^ 

Con  tutte  sue  virtuti  in  se  romito , 

Fatt'avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 
Nessun  degli  avversar)  fu  si  ardito , 

Ch^ apparisse  giammai  con  vista  oscura^ 

Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito  « 
Poi  che  ^  deposto  il  pianto ,  e  la  paura  y 

Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta , 

E  per  desperazion  fetta  secura; 
Non  come  fiamma^  che  per  forza  è  spenta ^ 

Ma  che  per  se  medesma  si  consume , 

Se  n^  andò  in  pace  V  anima  contenta  : 
A  guisa  d' un  soave  e  chiaro  lume , 

Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca  ; 

Tenendo  al  fin  il  suo  usato  costume  • 
Pallida  no ,  ma  più  che  neve  bianca , 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi  ^ 

Parea  posar  come  persona  stanca  . 
Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  begli  occhi , 

Essendo  '1  spirto  già  da  lei  diviso , 

Era  quel ,  che  morir  chiaman  gli  sciocchi . 
Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso  • 
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(a  notte ^  che  segui  Torribil  Caso, 
Che  spense  '1  Sol,  anzi  ^1  ripose  in  Cielo, 
Ond'io  sou  qui  com'uom  cieco  rirnaso  ; 

Spargea  per  Taere  il  dolce  estivo  gelo^ 
Che  con  la  bianca  amica  di  Titone 
Suol  de' sogni  confusi  torre  il  velo; 

Quando  donna  sembiante  alla  stagione , 
Di  gemme  orientali  incoronata , 
Mosse  ver  me  da  mille  altre  corone  ; 

£  quella  man  già  tanto  desiata  , 

A  me^  parlando  e  sospirando^  porse; 
Ond' eterna  dolcezza  al  cor  m^è  nata  : 

Riconosci  colei ,  che  prima  torse 
I  passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio. 
Come  '1  cor  giovenil  di  lei  s'accorse? 

Cosi  y  pensosa  y  in  atto  umile  e  saggio 
S' assise  ;  e  seder  fémmi  in  una  riva, 
La  qual  ombrava  un  bel  lauro,  ed  un  faggio 
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Come  non  conosch'  io  l' alma  mìa  Diva  7 

Risposi  in  guisa  d'uom^  che  parla ,  e  plora: 

Dimmi  pur  ^  prego  y  se  sei  morta ,  o  viva  • . 
Viva  son  io  ;  e  tu  sei  morto  ancora , 

Diss'  ella  ;  e  sarai  sempre ,  fin  che  giunga 

Per  levarti  di  terra  V  ultim'  ora  . 
Ma  1  tempo  è  breve ,  e  nostra  voglia  è  lunga  : 

Però  t' avvisa  ;  e  '1  tuo  dir  stringi  ^  e  frena  y 

Anzi  che  '1  giorno,  già  vicin ,  n' aggiunga  . 
Ed  io  :  Al  fin  di  quest'  altra  serena  y 

C  ha  nome  vita  ;  che  per  prova  1  sai  ; 

Deh  dimmi  se  1  morir  è  si  gran  pena . 
Rispose  :  Mentre  al  vulgo  dietro  vai  y 

Ed  all'opinion  sua  cieca  e  dura^ 

Esser  felice  non  può'  tu  giammai . 
La  Morte  è  fin  d'una  prigion  oscura 

Agli  animi  gentili;  agli  altri  è  noia, 

Gh'  hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura , 
Ed  ora  il  morir  mio  y  che  si  t*  annoia , 

Ti  farebbe  allegrar,  se  tu  sentissi 

La  millesima  parte  di  mia  gioia . 
Cosi  parlava  ;  e  gli  occhi  ave'  al  Ciel  fissi 

Divotamente:  poi  mise  in  silenzio 

Quelle  labbra  rosate ,  insin  eh'  io  dissi  : 
Siila  ,  Mario ,  Neron  ,  Gaio ,  e  Mezenzio  ; 

Fianchi,  stomachi,  febbri  ardenti  fanno 
*    Parer  la  morte  amara  più,  ch'assenzio* 
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Negar  ^  disse ^  nou  posso  ,  che  T affanno, 
Che  va  innanzi  al  morir ,  non  doglia  forte  ^ 
Ma  più  la  tema  dell'  eterno  danno  : 

Ma  pur  che  V  alma  in  Dio  si  ricon  forte , 
E  1  cor,  the  'n  se  medesmo  forse  e  lasso  ; 
Che  altro,  eh' un  sospir  breve  è  la  morte? 

l'avea  già  vicin  T ultimo  passo, 

La  carne  inferma ,  e  T  anima  ancor  pronta  ; 
Quand'udi'  dir  in  un  suon  tristo  e  basso: 

0  misero  colui  eh'  e'  giorni  conta , 

E  pargli  Tun  mill'anni,  e'ndamo  vive, 
E  seco  in  terra  mai  non  si  raffronta  ! 

£  cerca  '1  mar ,  e  tutte  le  sue  rive  ;       ^ 
£  sempre  un  stile,  ovunqu'  e'  fosse,  tenne; 
Sol  di  lei  pensa ,  o  di  lei  parla  ,  o  scrive . 

Allora  in  quella  parte,  onde  1  suon  venne. 
Gli  occhi  languidi  volgo  ;  e  veggio  quella , 
Ch'ambo  noi,  me  sospinse,  e  te  ritenne. 

Riconobbila  al  volto ,  e  alla  favella  : 
Che  spesso  ha  già  1  mio  cor  racconsolato, 
Or  grave  e  saggia,  allor  onesta  e  bella. 

£  quand'  io  fui  nel  mio  più  bello  stato , 
Neil'  età  mia  più  verde  ^  a  te  più  cara  ; 
Ch'a  dir,  ed  a  pensar  a  molti  ha  dato; 

Mi  fu  la  vita  poco  men ,  che  amara , 
A  rispetto  di  quella  mansueta 
£  dolce  morte,  eh' a'  mortali  è  rara: 
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Che  'n  tutto  quel  mio  passo  er'io  più  lieta  ^ 
Che  qual  d' esilio  al  dolce  albergo  riede  ; 
Se  non  che  mi  stringea  sol  di  te  pietà . 

Deh  y  Madonna ,  diss'  io ,  per  quella  fede  y 
Che  vi  fu^  credo ^  al  tempo  manifesta. 
Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede, 

Creovvi  Amor  pensier  mai  nella  testa 
D'aver  pietà  del  mio  lungo  martire, 
Non  lasciando  vostr*  alta  impresa  onesta? 

Ch'  e*  vostri  dolci  sdegni,  e  le  dolc*ire. 
Le  dolci  paci  ne' begli  occhi  scritte, 
Tenner  molt'  anni  in  dubbio  il  mio  desire. 

Appena  ebb'io  queste  parole  ditte, 
Ch'  i'  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso, 
Ch'  un  Sol  fu  già  di  mie  virtuti  afflitte: 

Poi  disse  sospirando:  Mai  diviso 

Da  te  non  fu  1  mio  cor,  né  giammai  fia  : 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  viso. 

Perchè  a  salvar  te,  e  me,  nuli* altra  via 
Era  alla  nostra  giove  netta  fama  ; 
Né  per  ferza  è  però  madre  men  pia . 

Quante  volte  diss'  io  meco  :  Questi  ama , 
Antì  arde,  orsìconvien,  eh' a  ciò  provveggia; 
£  mal  può  provveder  chi  teme,  o  brama. 

Quel  di  fuor  miri ,  e  quel  dentro  non  veggia  : 
Questo  fu  quel,  che  ti  rivolse,  e  strinse 
Spesso  ;  come  cavai  fren,  che  van^gia  • 


I 

» 
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Più  di  mille  fiate  ira  dipinse 

Il  Yoho  mio  ;  ch'Amor  ardeva  il  core  : 

Ma  voglia  ^  ia  me^  giammai  ragion  non  vinse. 

Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dolore, 

Drizzai  'n  te  gli  occhi  allor  soavemente. 
Salvando  la  tua  vita,  e  '1  nostro  onore. 

E  se  fu  passion  troppo  possente  ; 
£  la  fronte ,  e  la  voce  a  salutarti 
Mossi  or  timorosa,  ed  or  dolente  . 

Questi  fur  teco  mie'  ingegni,  e  mie  arti  ; 
Or  benigne  accoglienze ,  ed  ora  sdegni  : 
Tu  1  sai  ;  che  n'  hai  cantato  in  molte  parti . 

Ch'  i'  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  si  pregni 
Di  lagrime,  ch'io  dissi:  Questi  è  corso 
A  morte,  non  l'aitando;  i'  veggio  i  segni. 

Allor  provvidi  d^ onesto  soccorso. 
Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco, 
Ch'  i'  dissi:  Qui  convien  più  duro  morso« 

Cosi  caldo,  vermiglio,  freddo,  e  bianco, 
Or  tristo ,  or  lieto  infin  qui  t'ho  condutto 
Salvo  (  oud'  io  mi  rallegro  ) ,  benché  stanca . 

£d  io  :  Madonna  ;  assai  fora  gran  frutto 

Questo  d'ogni  mia  fé',  pur  ch'io  '1  credessi  ; 
Dissi  tremando ,  e  non  col  viso  asciutto . 

Di  poca  fede  1  or  io ,  se  noi  sapessi , 
Se  non  fosse  ben  ver ,  perchè  '1  direi  ? 
Rispose,  e  'n  vista  parve  s' accendessi . 
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S'al  mondo  tu  piacesti  agli  occhi  miei, 
Questo  mi  taccio:  pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai,  chMntorno  al  cor  avei; 

E  piacerai  ^1  bel  nome  (  se  '1  ver  odo  ) , 
Che  lunge  e  presso  col  tuo  dir  m' acquisti  : 
Né  mai  'n  tuo  amor  richiesi  altro ,  che  modo  : 

Quel  mancò  solo  :  e  mentre  in  atti  tristi 
Volei  mostrarmi  quel,  ch'io  vedea  sempre. 
Il  tuo  cor  chiuso  a  tuttofi  mondo  apristi. 

Quinci  1  mio  gelo,  ond' ancor  ti  distempre: 
Che  concordia  era  tal  dell'altre  cose, 
Qual  giunge  Amor,  pur  ch'onestate  il  tempre. 

Fur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose, 
Almen  poi  chMo  m'avvidi  del  tuo  foco: 
Ma  r  un  r  appalesò ,  l' altro  V  ascose . 

Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  roco , 
Quand'  io  tacea  ;  perchè  vergogna  e  tema 
Facean  molto  desir  parer  si  poco . 

HoA  è  minor  il  duol  perdi' altri  1  prema  ; 
Né  maggior  per  andarsi  lamentando  : 
Per  fizion  non  cresce  il  ver ,  né  scema  . 

Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  vel ,  quando 
Sola  i  tuoi  detti,  te  presente,  accolsi 
(  Dir  più  non  osa  il  nostro  amor)  cantando  ? 

Teco  era  1  cor  ;  a  me  gli  occhi  raccolsi  : 
Di  ciò,  come  d'inìqua  parte,  duolti  ; 
iSe  r  meglio  e  1  più  ti  diedi ,  e  1  men  ti  tolsi  : 


1 
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Né  pensi ,  che  perchè  ti  fosser  tolti 

Ben  mille  volte  ;  e  più  di  mille  e  mille 
Renduti ,  e  con  pietate  a  te  fur  volti . 
£  state  foran  lor  luci  tranquille 

Sempre  ver  te  ;  se  non  eh'  ebbi  temenza 
Delle  pericolose  tue  faville 
Più  ti  vo'  dir^  per  non  lasciarti  senza 
Una  conclusione  ch'a  te  fia  grata 
Forse  d' udir  in  su  questa  partenza  : 
In  tutte  l'altre  cose  assai  beata ^ 
In  una  sola  a  me  stessa  dispiacqui  ; 
Che  'n  troppo  umil  terren  mi  trovai  nata  • 
Duolmi  ancor  veramente ,  eh'  io  non  nacqui 
Almen  più  presso  al  tuo  fiorito  nido: 
Ma  assai  fu  bel  paese  ^  ond'io  ti  piacqui; 
Che  potea  '1  cor,  del  qual  sol  io  mi  fido, 
Volgersi  altrove,  a  te  essendo  ignota; 
Oud'io  fora  men  chiara ,  e  di  men  grido. 
Questo  no ,  rispos'  io  ;  perchè  la  rota 
Terza  del  ciel  m'alzava  a  tanto  amore, 
Ovunque  fosse,  stabile  ed  immota  . 
Or  che  si  sia,  diss'ella,  i'  n'  ebbi  onore, 
Gh' ancor  mi  segue:  ma  per   tuo  diletto 
Tu  non  t' accorgi  del  fuggir  dell'  ore . 
Vedi  l'aurora  dell'aurato  letto 

Ri  menar  a'  mortali  il  giorno  ;  e  '1  Sole 
Già  fuor  dell'  Oceano  infino  al  petto . 
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Questa  vien  per  partirci  ;  onde  mi  dole  : 

S' a  dir  hai  altro^  studia  d' esser  breve  ^ 

£  col  tempo  dispensa  le  parole  • 
QuautMo  soffersi  mai^  soave  e  leve^ 

Dissi ^  m'ha  fatto  il  parlar  dolce  e  pio; 

Ma  1  vìver  senza  voi  m' è  duro  e  greve; 
Però  saper  vorrei^  Madonna ,  s' io 

Son  per  tardi  seguirvi^  o  se  per  tempo. 

Ella  ,  già  mossa  y  disse:  Al  creder  mio,  ' 
Tu  stara'  iu  terra  senza  me  gran  tempo  • 


Toìn.  Il 
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(Quando ,  mirando  intorno  tu.ptr  P  erba , 

Fidi  dall'altra  parte  giunger  quella , 

Che  trae  l'uom  del  sepolcro,  e'n  vita  il  lerba.' 

.    (Trionfo  della  Fama  Gap.  I,) 


D 


^a  poi  che  Morte  trionfò  nel  volto , 
Che  di  me  stesso  trionfar  solea^ 
£  fu  del  nostro  mondo  il  suo  Sol  tolto , 

)?artissi  quella  dispietata  e  rea , 

Pallida  ;  in  vista  orribile^  e  superba. 
Che  '1  lume  di  beltate  spento  avea  : 

Quando ,  mirando  intorno  su  per  V  erba  ^ 
Vidi  dall'altra  parte  giunger  quella 
Che  trae  Tuom  del  sepolcro^  e^n  vita  il  serba. 

Quale  in  sul  giorno  T  amorosa  stella 
Suol  venir  d'Oriente  innanzi  al  Sole, 
Che  s*  accompagna  voleutier  con  ella  ; 
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Cotal  venia  ;  ed  or  di  quali  scole 

Verrà!  maestro^  che  descriva  appieuo 
Quel ,  eh'  i'  vo' dir  in  semplici  parole? 
Era  d' intorno  il  ciel  tanto  sereno^ 
Che  per  tutto  1  desio  ^  ch'ardea  nel  core, 
L'occhio  mio  non  potea  non  venir  meno. 
Scolpito  per  le  fronti  era  !  valore 
Dell'onorata  gente;  dov'io  scorsi 
Molti  di  quei,  che  legar  vidi  Amore. 
Da  man  destra,  ove  prima  gli  occhi  porsi. 
La  bella  donna  avea  Cesare ,  e  Scipio  ; 
Ma  qual  più  presso,  a  gran  pena  m' accorsi  ; 
L' un  di  virtute,  e  non  d'Amor  mancipio; 
L'altro  d'entrambi:  e  poi  mi  fu  mostrata. 
Dopo  sì  glorioso  e  bel  principio. 
Gente  di  ferro,  e  di  valor  armata; 
Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talora  per  via  Sacra ,  0  per  via  Lata . 
Venian  tutti  in  quell'ordine,  ch'i' dico; 
£  leggeasi  a  ciascuno  intorno  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico . 
l' era  intento  al  nobile  bisbiglio. 

Al  volto,  agli  atti:  e  di  que'  primi  due , 
L'un  seguiva  il  nipote,  e  l'altro  il  figlio, 
Che  sol,  senz' alcun  par,  al  mondo  fue: 
£  quei ,  che  volser  a'  nemici  armati 
Chiuder  il  passo  con  le  membra  sue, 
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Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  ; 

L' un  giva  innanzi,  e  duo  ne  venian  dopo; 

£  r  ultim'  era  ^1  primo  tra'  laudati . 
Poi  fiammeggiava  a  guisa  d'  un  piropo 

Colui,  che  col  consiglio,  e  con  la  mano 

A  tutta  Italia  giunse  al  maggior  uopo: 
Di  Claudio  dico,  che  notturno  e  piano. 

Come  1  Metauro  vide,  a  purgar  venne 

Di  ria  semenza  il  buon  campo  Romano . 
Egli  ebbe  occhi  al  veder,  al  volar  penne: 

Ed  un  gran  vecchio  il  secondava  appresso, 

Che  con  arte  Anniballe  a  bada  tenne . 
Un  altro  Fabio ,  e  duo  Caton  con  esso  ; 

Duo  Paoli ,  duo  Bruti ,  e  duo  Marcelli  ; 

Un  Regol,  ch'amò  Roma,  e  non  se  stesso; 
Un  Curio,  ed  un  Fabrizio,  assai  più  belli 

Con  la  lor  povertà,  che  Mida,  o  Crasso 

Con  r  oro ,  ond'  a  virtù  furon  ribelli . 
Ciiicinnato ,  e  Serran ,  che  solo  un  passo 

Senza  costor  non  vanno;  e'I  gran  Cammillo 

Di  viver  prima,  che  di  ben  far ,  lasso; 
ferch'a  sì  «Ito  grado  il  ciel  sortillo. 

Che  sua  chiara  virtù  te  il  ricondusse  , 

Ond'  altrui  cieca  rabbia  dipartillo . 
Poi  quel  Torquato  ,  che  '1  figliuol  percusse , 

E  viver  orbo  per  amor  sofferse 

X>ella  milizia,  perch'  orba  non  fusse. 
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L*un  Decìo^  e  T  altro  ^  che  col  petto  aperse 
Le  schiere  de'  nemici  :  o  fiero  voto^ 
Che  '1  padre ,  e  1  figlio  ad  una  morte  ofi*erse  ! 

Curzio  con  lor  venia  non  men  devoto  ; 
Che  di  se,  e  dell' arme  empiè  lo  speco 
In  mezzo  U  foro  orribilmente  voto. 

Mummio,Ctevino,  Attilio;  ed  era  seco 
Tito  Flaminio,  che  con  fofza  vinse, 
Ma  assai  più  con  pietate,  il  popol  Greco. 

Bravi  quel,  che  'ì  re  di  Siria  cinse 

D'un  magnanimo  cerchio,  e  con  la  fronte, 
£  con  la  lingua  a  suo  voler  lo  strinse  ; 

E  quel,  ch'armato,  sol,  difese  il  monte. 
Onde  poi  fu  sospinto  ;  e  quel ,  che  solo 
Centra  tutta  Toscana  tenne  il  ponte  ; 

£  quel ,  che  'n  mezzo  del  nemico  stuolo 
Mosse  la  mano  indarno,  e  poscia  Tarse , 
Si  seco  irato ,  che  non  senti  1  duolo  ; 

E  chi  'n  mar  prima  vincitor  apparse 
Contr'  a' Cartaginesi;  e  chi  lor  navi 
Fra  Sicilia  e  Sardigna  ruppe,  e  sparse. 

Appio  conobbi  agli  occhi ,  e  a' suoi,  che  gravi 
Furon  sempre ,  e  molesti  all'  umil  plebe: 
Poi  vidi  un  grande  con  atti  soavi; 

£  se  non  che  1  suo  lume  all'  estremo  ebe , 
Fors'  era  '1  primo  ;  e  certo  fu  fra  noi , 
Qual  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a  Tebe:^ 
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Ma  '1  peggio  è  viver  troppo  :  e  vidi  poi 
Quel  y  che  deir  esser  suo  destro  e  leggero 
Ebbe  1  nome  ^  e  fu  ^1  fior  degli  anni  suoi  ; 

E  quanto  in  arme  fu  crudo  e  severo , 
Tanto  quel ,  che  '1  seguiva  y  era  benigno  ; 
Non  so  se  miglior  duce^  o  cavaliero . 

Poi  venia  quel  y  che  1  livido  maligno 

Tumòr  di  sangue  y  bene  pprando^  oppresse  ; 
Yolumnio  nobil  y  a*  alta  laude  digno . 

Cosso  y  Filon  y  Rutilio  ;  e  dalle  spesse 
Luci  in  disparte  tre  Soli  ir  vedeva  ^ 
E  membra  rotte  y  e  smagliate  arme^  e  fesse, 

Lucio  Dentato,  e  Marco  Sergio,  e  Scova; 
Quei  tre  folgori ,  e  tre  scogli  di  guerra  : 
Ma  r  un  rio  successor  di  fama  leva  . 

Mario  poi ,  che  Giugurta  ,  e  i  Cimbri  atterra, 
E 1  Tedesco  furor  ;  e  Fulvio  Fiacco , 
Ch'  agr  ingrati  troncar,  a  bel  studio  erra  ; 

E 1  più  nobile  Fulvio  ;  e  sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  garrulo  e  inquieto , 
Che  fé  1  popol  Roman  più  volte  stracco  ; 

E  quel ,  che  parve  altrui  beato  e  lieto  ; 
Non  dico  fu  :  che  non  chiaro  si  vede 
Un  chiuso  cor  in  suo  alto  secreto  : 

Metello  dico  ;  e  suo  padre ,  e  suo  rede  ; 
Che  già  di  Macedonia ,  e  de'  Numidi  y 
£  di  Creta ,  e  di  Spagna  addusser  prede . 
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Poscia  VespaMan  col  figlio  vidi  y 

Il  buono  e  1  bello  ;  non  già  '1  bella  e'I  rio 
E  '1  buon  Nerva ,  e  Traian ,  principi  fidi  : 

Elio  Adriano^  e'I  suo  Anfconin  Pìo^^ 
Bella  successione  infino  a  Marco} 
Cb'  ebber  almeno  il  naturai  desio . 

Mentre  che  y  vago ,  oltra  con  gli  occhi  varco  ^ 
Vidi  1  gran  fondator  ^  e  i  regi  cinque  : 
L' altr'  era  in  terra  di  mal  pese  caldeo  ; 

Come  adiviene  a  chi  virtù  relinque . 
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len  d*  infinita  e  nobil  maraviglia, 
Presi  a  mirar  il  buon  popol  di  Marte; 

Ch'ai  mondo  non  fu  mai  simil  famiglia.  / 

Giugnea  la  vista  con  Y  antiche  carte , 
Ove  son  gli  alti  nomi,  e  i  sommi  pregi  ; 
E  sentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte  * 
Ma  disviarmr  i  peregrini  egregi  : 

Annibal  primo ,  e  quel  cantato  in  versi 
Achille ,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi  : 
I  duo  chiari  Troiani,  e  i  duo  gran  Persi  ; 
Filippo,  e  '1  figlio,  che  da  Polla  agi'  Indi 
Correndo  vinse  paesi  diversi . 
Yidi  r  altr'  Alessandro  non  lunge  indi ,  . 
If on  già  correr  cosi  ;  eh'  ebbe  altro  intoppo . 
Quanto  del  vero  onor.  Fortuna,  scindi! 
I  tre  Teban ,  eh'  io  dissi,  in  un  bel  groppo: 
Nell'altro,  Aiace,  Diomede,  e  Ulisse^ 
Che  desio  del  mondo  veder  troppo . 


ara  TRIONFI  IN  VITA  ED  IN  MORTE 

Nestor,  che  tanto  seppe,  e  tanto  visse: 
Agamennone  e  Menelao,  che  n  spose 
Poco  felici  y  al  mondo  fer  gran  risse . 

Leonida ,  eh'  a'  suoi ,  lieto  ^  propose 
Un  duro  prandio,  una  terribil  cena; 
E  'n  poca  piazza  fé  mirabii  cose . 

Alcibiade ,  che  si  spesso  Atena  , 
Come  fu  suo  piacer,  volse,  e  rivolse 
Con  dolce  lingua ,  e  con  fronte  serena . 

Milciade,  che /l  gran  giogo  a  Grecia  tolse; 
E  1  buon  figliuol ,  che  con  pietà  perfetta 
Legò  se  vivo ,  e  1  padre  morto  sciolse  • 

Temistocle  ,  e  Teseo  con  questa  setta  ; 
Aristide,  che  fu  un  Greco  Fabrizio: 
A  tutti  fu  crudelmente  interdetta  • 

La  patria  sepoltura  ;  e  V  altrui  vizio  ^ 
Illustra  lor  :  che  nulla  meglio  scopre 
Contrarj  duo ,  con  piccol  interstizio . 

Focion  va  con  questi  tre  di  sopre 

Che  di  sua  terra  fu  scacciato  e  morto  : 
Molto  diverso  il  guidardon  dair  <^re  ! 

Gom'  io  mi  volsi,  il  buon  Pirro  ebbi  scorto  ^ 
E  il  buon  re  Massinissa  ;  e  gli  era  avviso , 
jy  esser  senza  i  Roman ,  ricever  torto  • 

Con  lui  mirando  quinci ,  e  quindi  fiso , 
Jeron  Siracusan  conobbi^  e  1  crudo 
Amilcare  da  Jor  molto  diviso . 
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Vidi  y  quàl  usci  già  del  foco ,  ignudo 

11  re  di  Lidia  ;  manifesto  esempio , 

Che  poco  vai  contra  Fortuna  scudo  • 
Vidi  Si  face  pari  a  simil  scempio: 

Brenno^  sotto  cui  cadde  gente  molta; 

E  poi  cadd'  ei  sotto  *\  famoso  tempio  • 
In  abito  diversa,  in  popol  folta 

Fu  quella  schiera  :  e  mentre  gli  occhi  alti  ergo, 

Vidi  una  parte  tutta  in  se  raccolta  : 
E  quel  y  che  volse  a  Dio  far  grande  albergo 

Per  abitar  fra  gli  uomini ,  era  '\  primo  ; 

Ma  chi  fé  V  opra ,  gli  venia  da  tergo  ; 
A  lui  fu  destinato  :  onde  da  imo 

Perdusse  al  sommo  V  edificio  santo , 

Non  tal  dentro  architetto ,  com'  io  stimo  » 
Poi  quel,  eh' a  Dio  familiar  fu  tanto 

In  grazia ,  a  parlar  seco  a  faccia  a  faccia  ; 

Che  nessun  altro  se  ne  può  dar  vanto  : 
£  quel ,  che ,  come  un  animai  s' allaccia  • 

Con  la  lingua  possente  legò  il  Sole , 

Per  giugner  de'  nemici  suoi  la  traccia . 
0  fidanza  gentil  !  chi, Dio  ben  cole , 

Quanto  Dio  ha  creato ,  aver  suggello , 
'  E  1  ciel  tener  con  semplici  parole  ! 
Poi  vi4i  '1  padre  nostro,  a  cui  fu  detto, 

Ch'  uscisse  di  sua  terra ,  e  gisse  al  loco , 

Ch'  all'umana  salute  wa  già  eletto  : 
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Seco  '1  figlio,  e  '1  nipote,  a  cui  fu  'ì  gioco 
Fatto  delle  due  spose  ;  e  'l  saggio  e  casto 
Giosef  dal  padre  lontanarsi  uu  poco. 
Poi ,  stendendo  la  vista ,  quant'  io  basto , 
Rimirando,  ove  rocchio  oltra  non  varca ^ 
Vidi  ^1  giusto  Ezechia ,  e  Sanson  guasto  : 
DI  qua  da  lui^chi  fece  la  grand' arca; 
E  quel ,  che  cominciò  poi  la  gran  torre , 
Che  fu  si  di  peccato ,  e  d' error  carca  : 
Poi  quel  )>uon  Giuda ,  a  cui  nessun  può  torre 
Le  sue  leggi  paterne,  invitto  e  franco 
Com'uom,  che  per  giustizia  a  morte  corre . 
Già  era  il  mio  desir  presso  che  stanco  ; 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista 
Più  vago  di  veder ^  ch'io  ne  foss'anco. 
Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lista: 
Antiope,  ed  Oritia  armata  e  bella; 
Ippolita ,  del  figlio  afflitta  e  trista  ; 
E  Menalippe  ;  e  ciascuna  si  snella , 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide, 
Che  r  una  ebbe ,  e  Teseo  V  altra  sorella  : 
La  vedova,  che  si  secura  vide 

Morto  '1  figliuol  ;  e  tal  vendetta  feo, 
Ch'  uccise  Ciro ,  ed  or  sua  fama  uccid/e . 
Però  vedendo  ancora  il  suo  fin  reo  • 

Par,  che  di  novo  a  sua  gran  colpa  moia  : 
Tanto  quel  di  del  suo  nome  perdeo . 


/ 
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Poi  vidi  quella^  che  mal  vide  Troia; 
E  fra  queste  una  vergine  latina , 
Ch'in  Italia  a'Troian  fé  tanta  noia. 

Poi  vidi  la  magnanima  reina  , 

Con  una  treccia  avvolta^  e  T altra  sparsa  j 
Corse  alla  babilonica  ruina  . 

Poi  vidi  Cleopatra  :  e  ciascun'  arsa 

D'indegno  foco  :  e  vidi  in  quella  tresca 
Zenobia  y  del  suo  onor  assai  più  scarsa . 

Bell'era 9  e  nell'età  fiorita  e  fresca: 
Quanto  in  più  gioventute,  e  'n  più  bellezsa^ 
Tanto  par^  ch'onestà  sua  laude  accresca. 

Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fermezza, 
Che  col  bel  viso ,  e  con  l' armata  coma 
Fece  temer  chi  per  natura  sprezza  ; 

l' parlo  dell'imperio  alto  di  Roma, 

Che  con  arme  assalio;  bench'ali' estremo 
Fosse  al  nostro  trionfo  ricca  soma . 

Fra  i  nomi  y  che  'n  dir  breve  ascondo  e  poemo , 
Non  fia  Giudit  y  la  vedovetta  ardita  y 
Che  fé  '1  folle  amador  del  capo  scemo . 

Ma  Nino,  ond'ogn' istoria  umana  è  orditai 
Dove  lasc'  io  7  e  '1  suo  gran  successore , 
Che  superbia  condusse  a  bestiai  vita? 

Belo  dove  riman ,  fonte  d' evvote , 
Non  per  sua  colpa  ?  dov'  è  Zoroastro, 
Che  fu  dell'arte  magica  inventore? 
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E  chi  de' nostri  duci,  che  'n  duro  astro 
Passar  T Eufrate^  fece  1  mal  governo. 
All'  Italiche  doglie  fiero  impiastro  7 

Ov'  è  '1  gran  Mitridate ,  quel!'  eterno 
Nemico  de'  Roman ,  che  si  ramingo 
Fuggi  dinanzi  a  lor  la  state,  e  1  verno? 

Aloltc  gran  cose  in  picciol  fascio  stringo . 
Ove  '1  Re  Artù;  e'  tre  Cesari  Augusti, 
Un  d'Affrica,  un  di  Spagna ,  un  Loteringo? 

Gingean  costu'  i  suoi  dodici  robusti  : 
Poi  venia  solo  il  buon  duce  Goflfrido, 
Ghf  fé  l'impresa  santa,  e  i  passi  giusti. 

Quest#  (  di  eh'  io  mi  sdegno ,  e  'ndarno  grido  ) 
Fecs  in  Gierusalem  con  le  sue  mani 
Il  mal  guardato,  e  già  negletto  nido. 

Ite  suDerbi ,  o  miseri  Cristiani , 

Gonmmando  1'  un  l' altro  ;  e  non  vi  caglia  , 
Ghel  Sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  cani. 

Raro  y  0  nessun ,  eh'  in  aiu  fama  saglia , 
Vid.  dopo  costui  (s'io  non  m'inganno), 
O  pfr  arte  di  pace ,  o  di  battaglia  • 

Pur ,  cDm'  uomini  eletti  ultimi  vanno. 
Vidi  verso  la  fine  il  Saracino, 
Che  Fece  a'  nostri  assai  vergogna ,  e  dannOf 

Quel  di  Luria  seguiva  il  Saladino  : 

Poi  'l  duca  di  Lancastro,  che  pur  dianzi 
Er'  al  regno  de'  Franchi  aspro  vicino . 


go 


DI  MADONNA  LAURA 

« 

Miro  9  com'  uom  che  volentìer  s'avanzi^ 
S' alcuno  vi  vedessi,  qual  egli  era 
Altrove  agli  occhi  miei  veduto  innanzi  ; 
£  vidi  duo  y  che  si  partir  iersera 
Di  questa  nostra  etate,  e  del  paese  : 
Gostor  chiudean  quell'onorata  schiera: 

n  buon  Re  Sicilian,  ch'in  alto  intese^ 
E  lunge  vide,  e  fu  verament'Argo: 
Dall'altra  parte  il  mio  gran  Golonnese. 

magnanimo,  gentil ,  costante^  e  largo« 


^^ 
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o  non  aapea  da  tal  vista  levarme  ; 

Quand'  io  udii  :•  Pon  mente  air  altro  lato  ; 

Che  s' acquista  ben  pregio  altro ,  che  d' arme  • 
Yolsimi  da  man  manca ^  e  vidi  Piato, 

Che  'n  quella  schiera  andò  più  presso  al  segno , 

Al  qual  aggiunge  a  chi  dal  Cielo  è  dato  • 
Aristotele  poi  y  pien  d' alto  ingegno  : 

Pitagora,  che  primo  umilemente 

Filosofia  chiamò  per  nome  degno  : 
Socrate ,  e  Senofonte  ;  e  quell'  ardente 

Vecchio,  a  cui  fur  le  Muse  tanto  amiche, 

Gh'  Argo ,  e  Micena ,  e  Troia  se  ne  sente  : 
Questi  cantò  gli  errori ,  e"^  le  fiitiche 

Del  figliuol  di  Laerte ,  e  della  Diva  ; 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche . 
A  man  a  man  con  lui  Cantando  giva 

Il  Mantoau ,  che  di  par  seco  giostra  : 

Ed  uno ,  al  cui  passar  V  erba  fioriva  ; 
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Questue  quel  Marco  Tullio ^ m  cui  si  mostra 
Chiaro ,  quant'  ha  eloquenza  e  frutti  e  fiori  : 
Questi  son  gli  occhi  della  lingua  nostra  • 

Dopo  venia  Demostene,  che  fuori 
£  di  speranza  ornai  del  primo  loco. 
Non  ben  contento  de' secondi  onori  ; 

Un  gran  folgor  parea  tutto  di  foco: 
Eschine  il  dica ,  che  '1  potè  sentire 
Quando  presso  al  suo  tuon  parve  già  roco. 

Io  non  posso  per  ordine  ridire, 

Questo,  o  quel  dove  mi  vedessi,  o  quando, 
£  qual  innanzi  andar,  e  qual  seguire: 

Che  cose  innumerabili  pensando, 
£  mirando  la  turba  tale,  e  tanta, 
L' occhio  il  pensier  m' andava  desviando. 

Vidi  Solon,  di  cui  fu  V  util  pianta. 

Che ,  s' è  mal  eulta,  mal  frutto  produce; 
Con  gli  altri  sei ,  di  cui  Grecia  si  vanta . 

Qui  vid'  io  nostra  gente  aver  per  duce 
Varrone,  il  terzo  gran  lume  romano, 
Che  quanto  1  miro  più,  tanto  più  luce: 

Grispo  Salustio  ;  e  seco  a  mano  a  mano 
Uno,  che  gli  ebbe  invidia,  e  videi  torto  : 
Cioè  '1  gran  Titio  Livio  padoano. 

Menlr'io  mirava,  subito ^bbi  scorto 
Quel  Plinio  veronese  suo  vicino, 
A  scriver  molto,  a  morir  poco  accorto. 
Tom.  IL  i4 


aio  TRIONFI  IN  VITA  ED  IH  MORTE 

Poi  vidi  1  gran  platonico  Plotino  ; 

Che^  credendosi  in  ouo  viver  salvo, 

Prevento  fu  dal  suo  fiero  destino, 
Il  qual  seco  venia  dal  matern'  alvo; 

£  però  provvidenza  ivi  non  valse  : 

Poi  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  Galba;  e  Calvo 
Con  PoUion,  che'n  tal  superbia  salse, 

Che  contra  quel  d'Arpino  armar  le  lingue, 

£i  duo  cercando  fame  indegne  e  false  • 
Tucidide  vid'  io ,  che  ben  distingue 

I  tempi ,  e  i  luoghi ,  e  loro  opre  leggiadre  ; 

E  di  che  sangue  qual  campo  s' impingue. 
Erodoto  di  Greca  istoria  padre , 

Vidi  ;  e  dipinto  il  nobil  geometra 

Di  triangoli,  e  tondi,  e  forme  quadre; 
£  quel,  che  'nver  di  noi  divenne  petra, 

Porfirio  ,  che  d' acuti  sillogismi 

Empiè  la  dialettica  faretra , 
Facendo  contra  ^1  vero  arme  i  sofismi  ; 

E  quel  di  Coo ,  che  fé  via  miglior  V  opra , 

Se  ben  intesi  fosser  gli  aforismi . 
Apollo  ed  Esculapio  gli  son  sopra , 

Chiusi ,  eh'  appena  il  viso  gli  comprende  ; 

Si  par,  che  i  nomi  il  tempo  limi,  e  ccfpra. 
Un  di  Pergamo  il  segue,  e  da  lui  pende 

L' arte  guasta  fra  noi ,  allor  non  vile , 

Ma  breve  e  oscura^  ei  la  dichiara,  e  stende. 
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Vidi  Anasarco  intrepido  e  virile  ; 
E  Senocrate  più  saldo,  eh' un  sasso; 
Che  nulla  forza  il  volse  ad  atto  vile . 
Vidi  Archimede  star  col  viso  basso  ; 
E  Democrito  andar  tutto  pensoso, 
Per  suo  voler  di  lume  e  d' oro  casso. 
Vid'  Ippia  ,  il  vecchierél,  che  già  fu  oso  ' 
Dir:  r so  tutto ,  e  poi  di  nulla  certo, 
Ma  d'ogni  cosa  Archesilao  dubbioso. 
Vidi  in  suoi  detti  Eraclito  coperto; 
£  Diogene  cinico  in  suoi  fatti 
Assai  più,  che  non  vuol  vergogna,  aperto  ; 
E  quel ,  che  lieto  i  suoi  campi  dis&tti 
Vide  e  deserti ,  d' altra  merce  carco , 
Credendo  averne  invidiosi  patti . 
Iv'  era  il  curioso  Dicearco  ; 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari 
Quintiliano,  e  Seneca  ,  e  Plutarco. 
Vidivi  alquanti ,  e'  han  turbati  i  mari 
Con  venti  avversi ,  ed  intelletti  vaghi  ; 
Non  per  saper,  ma  per  contender  chiari  ; 
Urtar  come  leoni,  e  come  draghi 

Con  le  code  avvinchiarsi  :  or,  che  è  questo, 
Ch'  ognun  del  suo  saper  par,  che  s' appaghi  ? 
Cameade  vidi  in  suoi  studj  sì  desto , 

Che  parland'egli ,  il  vero  e  '1  £ilso  appena 
Si  discernea  ;  così  nel  dir  fu  presto . 
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La  lunga  vita ,  e  b  sua  larga  vena 
D' ingegno  pose  in  accordar  le  parti  ^ 
Che  1  furor  litterato  a  guerra  mena  • 

Né  1  poteo  far  :  che  come  crebber  Y  arti , 
Crebbe  Y  invidia  ;  e  col  sapere  insieme 
Ne'  cuori  enfiati  i  suoi  veneni  sparti . 

Contra  '1  buon  Sire  che  Y  umana  speme 
Alzò ,  ponendo  Y  anima  immortale  , 
S' armò  £picuro  ;  onde  sua  fama  geme  ; 

Ardito  a  dir,  ch'ella  non  fosse  tale  : 
Cosi  al  lume  fu  famoso  e  lippo 
Con  la  brigata  al  suo  maestro  eguale; 

Di  Metrodoro  parlo ,  e  d'Aristippo . 

Poi  con  gran  subbio,  e  con  mirabil  fuso 
Vidi  tela  sottil  tesser  Crisippo. 

Begli  Stoici  'l  padre  alzato  in  suso , 
Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  Zenone 
Mostrar  la  palma  aperta,  el  pugno  chiuso: 

E  per  fermar  sua  bella  intenzione. 
La  sua  tela  gentil  tesser  Cleante, 
Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione . 

Qui  lascio  ;  e  più  di  lor  non  dico  avante . 
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•     .« 


DEL  TEMPO 


Un  dubbio  verno  f  un  instabil  sereno 
E  vostra  fama;  e  poca  nebbia  il  rompe: 
E  7  gran  Tempo  a*  gran  nomi  è  gran  veneno, 

(  Trionfo  del  Tempo  ) 


D 


eir  aureo  albergo  con  V  Aurora  innanzi 
Si  ratto  usciva  1  Sol  cinto  di  raggia 
Che  detto  aresti  :  E'  si  corcò  pur  dianzi . 

Alzato  un  poco^  come  fanno  i  saggi  ^ 
Guardoss' intorno  ;  ed  a  se  stesso  disse: 
Che  pensi  ?  ornai  convien  y  che  più  cura  aggi . 

Ecco;  s'  un  uom   famoso  in  terra  Visse, 
E  dj  sua  fama  per  morir  non  esce  ; 
Che  sarà  della  legge ,  che  1  Ciel  fisse  7 

E  se  fama  mortai  morendo  cresce^ 

Che  spegner  si  doveva  in  breve  ^  veggio 
Nostra  eccellenzia  al  fine  ;  onde  m' incresce . 
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Che  più  8'  aspetta ,  o  cbe  potè  esser  peg§[io  ì 
Che  più  nel  ciel  ho  io^  che  'n  terra  uu  uomo^ 
A  cui  esser  egual  per  grazia  cheggio  1 

Quattro  cavai  con  quanto  studio  corno  ^ 
Pasco  nell'Oceano,  e  sprono,  e  sferzo! 
E  pur  la  faina  d'un  mortai  non  domo. 

Ingiuria  da  corruccio ,  e  non  da  scherzo  , 
Avvenir  questo  a  me  ;  8  io  f  jss'  in  cielo, 
Non  dirò  primo,  ma  secondo,  o  terzo. 

Or  conven ,  che  s' accenda  ogni  mio  zelo 
Si ,  eh'  al  mio  volo  Y  ira  addoppi  i  vanni  : 
Ch'  io  porto  invidia  agli  uo^nini  ;  e  noi  celo. 

De'  quali  veggio  alcun  dopo  niill'  anni , 
£  mille  e  mille ,  più  chiari ,  che  'n  vita  ; 
Ed  io  m' avanzo  di  perpetui  affanni . 

Tal  son,  qual  era  anzi  che  stabilita 
Fosse  la  terra  ;  dì  e  notte  rotando 
Per  la  strada  rotonda ,  eh'  è  infinita . 

Poi  che  questo  ebbe  detto,  disdegnando 
Riprese  il  corso  più  veloce  assai, 
Che  falcon  d' alto  a  sua  preda  volando . 

Più  dico:  né  pensier  poria  giammai 

Seguir  suo  volo,  non  cbe  lingua,  o  stile; 
Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai . 
AUor  tenn'io  il  viver  nostro  a  vile 
Per  la  mirabil  sua  velocitate^ 
Via  più  ch'innanzi  noi  tenea  gentile: 
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E  parvemi  mirabil  yanitate 

Fermar  in  coae  il  cor^  che  1  Tempo  preme; 

Che  mentre  più  le  stringi ,  aon  passate . 
Peròj  chi  di  suo  stato  cura,  o  teme, 

Proyy eggia  ben ,  mentr'  è  V  arbitrio  intero  ^ 

Fondar  in  loco  stabile  sua  speme: 
Che  qua.nt'  io  vidi  1  Tempo  andar  leggero 

Dopo  la  guida  sua,  che  mai  non  posa, 

I'  noi  dirò  ;  perchè  poter  noi  spero . 
r  yidi  1  ghiaccio ,  e  li  presso  la  rosa  ; 

Quasi  in  un  punto  il  gran  freddo,  e  '1  gran  caldo  ; 

Che  pur  udendo  par  mirabil  cosa . 
Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  saldo, 

Vedrà  esser  così:  che  noi  yid'io; 

Di  che  contra  me  stesso  or  mi  riscaldo. 
Seguii  già  le  speranze ,  e  1  yan  desio  : 

Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  specchio , 

Ov' io  yeggio  me  stesso,  e  1  fallir  mio: 
E  quanto  posso ,  al  fine  m' apparecchio , 

Pensando  1  breye  yiver  mio ,  nel  quale 

Sta  mane  era  un  fanciullo ,  ed  or  son  vecchio. 
Che  più  d'un  giorno  è  la  vita  mortale, 

Nubilo ,  breve ,  freddo ,  e  pien  di  noia  ; 

Che  può  bella  parer,  ma  nttlla  vale? 
Qui  l'umana  speranza,  e  qui  la  gioia: 

Qu'  i  miseri  mortali  alzan  la  testa; 

£  nessun  sa  quanto  si  viva,  o  moia. 
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Veggio  la  fuga  del  mio  viver  presta , 
Anzi  di  tutti;  e  uel  fuggir  del  Sole, 
La  ruina  del  mondo  manifesta . 

Or  vi  riconfortate  in  vostre  fole, 
Giovani,  e  misurate  il  tempo  largo: 
Che  piaga  antiveduta  assai  men  dole . 

Forse  che  'ndarno  mie  parole  spargo  : 
Ma  io  v'annunzio,  che  voi  sete  offesi 
Di  un  grave  e  mortifero  letargo  : 

Che  voiau  V  ore ,  i  giorni ,  e  gli  anni ,  e  ì  mesi  ; 
£  'nsieme,  con  brevissimo  intervallo, 
Tutti  avemo  a  cercar  altri  paesi . 

ìioa  fate  contra  1  vero  al  core  un  callo. 
Come  sete  usi  ;  anzi  volgete  gli  occhi , 
Mentr' emendar  potete  il  vostro  fallo. 

Non  aspettate,  che  la  Morte  scocchi; 
Come  fa  la  più  parte  :  che  per  certo 
Infinita  è  la  schiera  degli  sciocchi. 

Poi  eh'  i'  ebbi  veduto ,  e  veggio  aperto 

Il  volar,  e  '1  fuggir  del  gran  pianeta, 
•  Ond'i'  ho  danni ,  e  'uganni  assai  sofferto  ; 

Vidi  una  gente  andarsen  queta  quota , 
Senza  temer  di  Tempo ,  o  di  sua  rabbia  : 
Che  gli  avea.in  guardia  istorico,  o  poeta. 

Di  lor  par  più ,  che  d'  altri ,  invidia  s'abbia  ; 
Che  per  se  stessi  son  levati  a  volo 
Uscendo  for  della  comune  gabbia . 
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Con  tra  costor  colui,  che  splende  solo, 
S'apparecchiava  eoa  maggiore  sforzo; 
E  riprendeva  un  più  spedito  volo. 

A' suoi  corsier  raddoppiai' era  l'orzo; 
E  la  reina,  di  eh*  io  sopra  dissi , 
Volea  d' alcun  de'  suoi  già  far  dìvorzo . 

Udi'  dir ,  non  so  a  chi  ;  ma  '1  detto  scrissi  : 
In  questi  umani,  a  dir  proprio  ,  ligustri , 
Di  cieca  obhlivione  oscuri  abissi, 

Volgerà  '1  Sol  non  pur  anni ,  ma  lustri, 
E  secoli ,  vittor  d'  ogni  cerebro  ; 
E  vedrà'  il  vaneggiar  di  questi  illustri. 

Quanti  fur  chiari  tra  Penco,  ed  Ebro, 
Che  son  venuti,  o  verran  tosto  meno! 
Quant'in  sul  Xanto,  e  quant'  in  vai  di  Tebro  ! 

Un  dubbio  verno,  un  istabil  sereno 

£  vostra  fama;  e  poca  nebbia  il  rompe  : 
E  '1  gran  Tempo  a'  gran  nomi  è  gran  veneno  . 

Passan  vostri  trionfi ,  e  vostre  pompe  ; 
Passan  le  signorie ,  passano  i  regni  : 
Ogni  cosa  mortai  Tempo  interrompe  ; 

£  ritolta  a'men  buon,  non  dà  a' più  degni: 
E  non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  solve. 
Ma  le  vostr'  eloquenze ,  e  i  vostri  ingegni . 

Cosi  fuggendo ,  il  mondo  seco  voi  ve  ; 
Né  mai  si  posa ,  né  s' arresta ,  o  toma , 
Fin  che  v'  ha  ricondotti  in  poca  polve . 
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Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  coma , 
Non  è  gran  maraviglia,  a' a  fiaccarle^ 
Alquanto  oltra  V  usanza  si  soggiorna . 

Ma  cheunque  si  pensi  il  vulgo,  o  parie;  ^ 

Se  1  viver  nostro  non  fosse  si  breve , 
Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle  • 

Udito  questo ,  (  perchè  al  ver  si  deve 
Non  contrastar,  ma  dar  perfetta  fede  ) 
Vidi  ogni  nostra  gloria ,  al  Sol ,  di  neve  : 

E  vidi  1  Tempo  rimenar  tal  prede 

De'  vostri  nomi ,  eh'  i'  gli  ebbi  per  nulla  : 
Benché  la  gente  ciò  non  sa ,  né  crede  ; 

Cieca ,  che  sempre  al  vento  si  trastulla , 
E  pur  di  false  opmion  si  pasce, 
Lodando  più  '1  morir  vecchio,  che  'n  culb. 

Quanti  felici  son  già  morti  in  fasce  ! 
Quanti  miseri  in  ultima  vecchiezza! 
Alcun  dice  :  Beato  è  chi  non  nasce . 

Ma  per  la  turba ,  a'  grandi  errori  avvezza  , 
Dopo  la  lunga  età  sia  '1  nome  chiaro  ; 
Che  è  questo  però  che  si  s'apprezza? 

Tanto  vince ,  e  ritoglie  il  Tempo  avaro  : 
Chiamasi  Fama ,  ed  è  morir  secondo  ; 
Né  piti ,  che  lontra  '1  primo ,  è  alcun  riparo . 

Cosi  '1  Tempo  trionfa  i  nomi ,  e  '1  mondo. 
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TRIONFO 

DELLA    DIVINITÀ 


E  non  auranno  in  man  gli  anni  7  goi^crnù 
Delle  fame  mortali;  anzi  chi  Jia 
Chiaro  una  volta j  jia  chiaro  in  eterno. 

(  Trionfo  della  Ditinità.  ) 


a  poi  che  sotto  '1  ciel  cosa  non  vidi 
Stabile  e  ferma,  tutto  sbigottito 
Mi  volsi  y  e  dissi  :  Guarda  ;  in  che  ti  fidi  ? 

Risposi:  Nel  Signor,  che  mai  fallito 
Non  ha  promessa  a  chi  si  fida  in  lui  : 
Ma  veggio  ben ,  che  '1  mondo  m' ha  schernito  ; 

E  sento  quel,  eh' io  sono,  e  quel ,  ch'i' fui; 
£  veggio  andar,  anzi  volar  il  tempo; 
E  doler  mi  vorrei,  né  so  di  cui: 

Che  la  colpa  è  pur  mia  ;  che  più  per  tempo 
Dove'  aprir  gli  occhi ,  e  non  tardar  al  fine  : 
Gh'a  dir  il  vero,  ornai  troppo  m'attempo. 
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Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine  : 
In  quelle  spero,  che  'nme  ancor  faranno 
Alte  operazioni  e  pellegrine . 

Cosi  detto,  e  risposto:  Or  se  non  stanno 
Queste  cose ,  che  Iciel  volge,  e  governa  } 
Dopo  molto  voltar,  che  fine  aranno? 

Questo  pensava:  e  mentre  più'  s' interna 
La  mente  mia ,  veder  mi  parve  un  mondo 
Movo,  in  etate  immobile  ed  eterna; 

E  1  Sole ,  e  tutto  '1  ciel  disfare  a  tondo 
Con  le  sue  stelle  ;  ancor  la  terra ,  e  Imare 
£  rìfiime  un  più  bello ,  e  più  giocondo . 

Qual  maraviglia  ebb'  io,  quando  restare 
Vidi  in  un  pie  colui, che  mai  non  stette. 
Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiare  ! 

E  le  tre  parti  sue  vidi  ristrette 

Ad  una  sola ,  e  queir  una  esser  ferma  ; 
Sì  che,  come  solea ,  più  non  s' afirette  ! 

E  quasi  in  terra  d' erba  ignuda,  ed  erma, 
JVè  fia,  né  fu,  né  mai  v'era  anzi,  o  dietro^ 
Oh*  amara  vita  fanno ,  varia ,  e  'nferma . 

Passa  1  pensier,  si,  come  Sole  in  vetro , 
Ansi  più  assai  ;  però  che  nulla  il  tene  : 
O  qual  grazia  mi  fia,  se  mai  V  impetro, 

Ch'  i'  v^gia  ivi  (Nresente  il  sommo  Bene, 
Non  alcun  mal ,  che  solo  il  tempo  mesce  , 
£  con  lui  si  diparte ,  e  con  lui  vene  ! 
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Non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauro ,  o  'n  Pesce  ; 
Per  lo  cui  variar^  nostro  lavoro 
Or  nasce ,  or  more,  ed  or  sceoia ,  ed  or  cresce  • 

Beat'  i  spirti ,  che  nel  sommo  coro 
Si  troveranno,  o  trovano  in  tal  grado 
Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro  ! 

O'  felice  colui ,  che  trova  il  guado 
Di  questo  alpestro  e  rapido  torrente , 
C  ha  nome  vita ,  cW  a  molti  è  si  a  grado  ! 

Misera  la  volgare  e  cieca  gente , 

Che  pon  qui  sue  speranze  in  cose  tali , 
Che  '1  tempo  le  ne  porta  si  repente  ! 

O  veramente  sordi ,  ignudi ,  e  frali , 
Poveri  d' argomento  e  di  consiglio, 
Egri  del  tutto,  e  miseri  mortali  ! 

Quel ,  che  1  mondo  governa  pur  col  ciglio , 
Che  conturba ,  ed  aciqueta  gli  elementi  : 
Al  cui  saper  non  pur  io  non  m' appiglio . . 

Ma  gli  angeli  ne  son  lieti  e  contenti 
Di  veder  delle  mille  parti  V  una  ; 
Ed  in  ciò  stanno  desiosi ,  e  'utenti . 

O  mente  vaga ,  al  fin  sempre  digiuna  ! 
A  che  tanti  pensieri  7  un'  ora  sgombra 
Quel ,  che  'n  molt'  anni  a  pena  si  ragune  . 

Quel,  che  V  anima  nastra  preme ,  e  'ngombra. 
Dianzi,  adesso,  ier,  diman,  mattino,  e  seraj 
Tutti  in  un  punto  passeran  com'  ombra  . 
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Non  avrà  loco  fu  y  sarà ,  né  era  ; 

Ma  è  solo,  in  presente ,  e  ora  ,  e  oggi  ; 
E  sola  eternità  raccolta  e  'utera  . 

Quanti  spianati  dietro  e  'nnanzi  poggi , 
Cìì  occupavan  la  vista  !  e  non  fia  ,  in  cui 
Nostro  sperar ,  e  rimenibrar  s' appoggi  : 

La  qual  varietà  fa  spesso  altrui 

Vaneggiar  si ,  che  '1  viver  pare  un  gioco , 
Pensando  pur:  che  sarò  io  /  che  fui  ? 

Non  sarà  più  diviso  a  poco  a  poco, 

Ma  tutto  insieme;  e  non  più  state ,  o  verno ^ 
Ma  morto  1  tempo ,  e  variato  il  loco  : 

E  non  avranno  in  man  gli  anni  '1  governo 
Delle  fame  mortali  ;  anzi  chi  fia 
Chiaro  una  volta  ,  fia  chiaro  in  eterno . 

O  felici  quell'anime  che'n  via 
Sono ,  o  saranno  di  venire  al  fine 
Di  eh'  io  ragiono:  qualunqu'  e'  si  sia  ! 

E  tra  r  altre  leggiadre  e  pellegrine, 
Beatissima  lei,  che  Morte  aucise 
Assai  di  qua  dal  naturai  confine! 

Parranno  allor  l'angeliche  divise, 
E  r  oneste  parole,  e  i  pensier  casti , 
Che  nel  cor  giovenil  Natura  mise. 

Tanti  volti ,  che  *1  Tempo  e  Morte  han  guasti. 
Torneranno  al  suo  più  fiorito  stato  : 
E  vedrassi  ove,  Amor,  tu  mi  legasti  ; 
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Oud'  io  a  dito  ne  sarò  mostrato  : 

Ecco  chi  pianse  sempre  y  e  nel  suo  pianta 
Sopra  *ì  riso  d' ogdi  altro  fu  beato . 

E  quella  ,  di  cui  ancor  piangendo  canto , 
Avrà  gran  maraviglia  di  se  stessa 
Vedendosi  fra  tutte  dar  il  vanto. 

Quando  ciò  fia^nol  aa;  sassel  propri' essa: 
Tanta  credenza  ha  più  fidi  compagni  : 
A  si  alto  secreto  chi  s' appressa  7 

Credo ^  che  s'avvicini:  e  de'  guadagni 
Yen,  e  de' falsi  si  farà  ragione: 
Che  tutte  fieno  allor  opre  di  ragni. 

Yederassi  quanto  in  van  cura  si  pone; 
E  quanto  indarno  s'affatica,  e  suda; 
Come  sono  ingannate  le  persone . 

Nessun  secreto  fia  chi  copra ,  o  chiuda  : 
Fia  ogni  conscienza ,  o  chiara ,  o  fosca , 
Dinanzi  a  tutto  '1  mondo  aperta ,  e  nuda  ; 

E  fia  chi  ragion  giudichi ,  e  conosca  : 

Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  viaggio^ 
Come  fiera  cacciata  si  rimbosca  ; 

E  vederassi  in  quel  poco  paraggio^ 
Chi  vi  fa  ir  superbi  y  oro ,  e  terreno 
Essere  stato  danno ^  e  non  vantaggio; 

E  'n  disparte  color  che  sotto  '1  freno 
Di  modesta  fortuna  ebbero  in  uso^ 
Senz' altra  pompa ^  di  godersi  in  seno. 


\ 
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Questi  cinque  Trionfi  in  terra  ginso 
Avem  vedati;  ed  alla  fine  il  aesto. 
Dio  permettente ,  yederem  laaauso  ; 

E  '1  Tempo  disiar  tutto^  e  cosi  presto  ; 
E  Morte  in  sua  ragion  cotanto  avara  : 
Morti  saranno  insieme  e  quella ,  e  questo: 

E  quei ,  che  fama  meritaron  chiara , 

Che  1  Tempo  spense  ;  e  i  bei  visi  leggiadri 
Che  impallidir  fé  '1  Tempo  ^  e  Morte  amara  ; 

Uobblivion  ,  gli  aspetti  oscuri  ed  adrt^ 
Più  che  mai  bei  tornando,  lasceranno 
A  Morte  impetuosa  i  giorni  ladri  • 

Neir  età  più  fiorita ,  e  verde  aranno 
Con  im  mortai  bellezza  eterna  fìima: 
Ma  innanzi  a  tutti,  eh'  a  riCir  si  vanno, 

È  quella ,  che  piangendo  il  mondo  chiama 
G>n  la  mia  lingua ,  e  con  la  stanca  penna  : 
Ma  '1  Giel  pur  di  vederla  intera  brama  . 

A  riva  un  fiume ,  che  nasce  in  Gebenna , 
Amor  mi  die  per  lei  si  lunga  guerra , 
Che  la  memoria  ancor  il  core  accenna . 

JPelice  sasso ,  che  1  bel  viso  serra  ! 
Che  poi  eh'  avrà  ripreso  il  suo  bel  velo  j 
Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra  , 

Or  che  fia  dunque  a  rivederla  in  Gelo  7 
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SONETTO  I. 


^Bincota  un  Amico  allo  ^studio  delle  IcUeft^ 
.e  all'amore  della  Filosofia.^ 


L 


a  gola,  e.'l  sonno,  e  l'oziose  piuitìe 
Hanno  del  mondo  ogni  veriù  sbandita^ 
Ond'è  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costume: 

Ed  è  si  spento  ogni  benigno  lume 

Del  ciel ,  pei*  cui  s' informa  umana  vita  ^ 
Che  per  cosa  mirabile:  ^^addita  :  ;  !. /; 
Chi  vuol  far  d'£licoaa.  nascer,  fiume  «    ' 

Qual  vaghezza  di'  Lauro  ?  qual  di'  .Miri0  ?  ' 
Povera  e  nuda  vai,  Filosofia y. 
Sice  la  Uirba  al  vii  guadagim. intesai 


Fochi  compagni  avrai  |)er  T  altra  via  i   . 
Tanto  ti  prego  più^  gentile 'spirto, 
Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa 
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A  Strfano  Colonna  il  vecchio ,  ch'era  già  $tato 
in  Avignone,  e  ti  dipartiva. 
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lorìosa  Colonna ,  in  cui  s' appoggia 
Nostra  speranza  ^  e  1  gran  nome  Latino  ; 
Ch'  ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L' ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia  ; 

Qui  non  palazzi  y  non  teatro  y  o  loggia  y 

Ma  'n  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pino 
Tra  Terba  verde,  e  '1  bel  monte  vicino, 
Onde  si  scende  poetando ,  e  poggia , 

Levan  di  terra  al  Giel  nostr'  intelletto  : 
E'I  rosigniuol,  che  dolcemente  all'ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne, 

D' amorosi  pensieri  il  cor  ne  'ngombra . 
Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e  fai  imperfetto 
Tu,  che  da  noi,  Signor  mio,  ti  scompagne 
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SONETTO  m. 


Risponde  a  Stramazzo  da  Perugia  ^ 
che  lo  invitava  a  poetare. 


s 


e  l'onorata  fronde,  che  prescrive 
L'ira  del  ciel,  quando  1  gran  Giove  tona. 
Non  m'avesse  disdetta  la  corona, 
Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive  ; 


l' era  amico  a  queste  vostre  Dive , 
Le  qua'  vilmente  il  secolo  abbandona  : 
Ma  <[uella  ingiuria  già  lunge  mi  sprona 
Dall' in  ventrice  delle  prime  olive; 

Che  non  bolle  la  poi  ver  d' Etiopia 

Sotto '1  più  ardente  Sol,  com'io  sfavillo 
Perdendo  tanta  amata  cosa  propia. 

Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo; 
Che'l  mio  d'ogni  liquor  sostene  inopia; 
Salvo  di  quel ,  che  lagrimando  stillo . 


/ 
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SONETTO  IV. 


Si  €on§oia  eoli*  amico  Boccaccio,  di  i^tderto  sciolto 

dagl'  intrighi  amorosi . 


.i^mor  piangeva^  ed  io  con  lui  talvolta , 
Dal  qual  miei  passi  non  fur  mai  lontani  ; 
Mirando ,  per  gli  effetti  acerbi  e  strani , 
L'anima  vostra  de' suoi  nodi  sciolta. 

Or^  ch'ai  dritto  cammin  Tha  Dio  rivolta  ; 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui,  ch'e'  giusti  preghi  umani* 
Benignamente,  sua  mercede,  ascolta . 

E  se  tornando  all'amorosa  vita , 

Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle, 
Trovaste  per  la  via  fossati ,  o  poggi  ; 

Fu  per  mostrar,  quant'è  spinoso  calle, 
E  quanto  alpestra  e  dura  la  salita , 
Onde  al  vero  valor  conven ,  ch'uom  poggi . 
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SONETTO  V. 


Battegrad,  che  il  Boccaccio  nad  ravveduto 
della  sua  vita  liceimota. 


P 


iù  di  me  lieta  non  si  vede  a  terra 
Nave  dall'onde  combattuta  e  vinta. 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta , 
Su  per  la  riva  a  ringraziar  s' atterra  ; 

Né  lieto  più  del  career  si  disserra , 

Chi  'ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta, 
Di  me,  veggendo  quella  spada  scinta. 
Che  fece  al  Signor  mio  si  lunga  guerra . 

E  tutti  voi ,  ch'amor  laudate  in  rima, 
Al  buon  testor  degli  amorosi  detti 
Rendete  onor,  ch'era  smarrito  in  prima: 

Che  più  gloria  è  nel  regno  degli  eletti 
D'un  spirito  converso,  e  più  s'estima. 
Che  dì  novantanove  altri  perfetti  • 
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SONETTO  VI. 


Ài  Signori  d'Italia ,  tmde  prendano  parte 
nella  erociata  di  Papa  Giovanni  XXII. 


l 


1  successor  di  Carlo ^  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  suo  antico  adorna  , 
Prese  ha  già  V  arme  per  fiaccar  le  coma 
A  Babilonia  ^  e  chi  da  lei  si  noma  : 


E  1  Vicario  di  Cristo  con  la  soma 

Delle  chiavi  e  del  manto  al  nido  torna  \ 
Si  che,  s'altro  accidente  noi  distorna , 
Vedrà  Bologna,  e  poi  la  nobil  Roma. 

La  mansueta  vostra  e  gentil  agna 
Abbatte  i  fieri  lupi  :  e  cosi  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna . 

Consolate  lei  dunque,  eh' ancor  bada, 
E  Roma ,  che  del  suo  sposo  si  lagna; 
E  per  Gesù  cingete  omai  la  spada . 


/ 
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CANZONE  I. 


A  Giacomo  Colonna,  perchè  secondi  l'impreia 
del  re  di  Francia  contro  gl'infedeli. 


o 


aspettata  in  Giel,  beata  e  bella 
Anima ,  che  dì  nostra  umanitade 
Vestita  vai,  non^  come  T altre,  carca; 
Perchè  ti  sian  men  dure  ornai  le  strade  ^ 
A  Dio  diletta  ,  obediente  ancella , 
Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca  ; 
Ecco  novellamente  alla  tua  barca , 
Ch'ai  cieco  mondo  ha  già  volte  le  spalle 
Per  gir  a  miglior  porto  , 
D'un  vento  occidental  dolce  (;pnrortOy 
Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle, 
Ove  piangiamo  il  nostro,  e  T  altrui  torto, 
La  condurrà  de'lacci  antichi  sciolta 
Per  drittissimo  calle 
Al  verace  Oriente,  ov'ella  è  volta. 
Forse  i  devoti  ed  amorosi  preghi , 
£  le  lagrime  sante  de'  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna  ; 


\ 
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E  forse  non  fur  mai  tante ,  né  tali 
Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  etema  : 
Ma  quel  benigno  Re ,  che  1  Giel  governa  ^ 
Al  sacro  loco,  ove  fu  posto  in  croce, 
Gli  occhi  per  grazia  gira  ; 
Onde  nel  petto  al  nuovo  Carlo  spira 
La  vendetta  ,  eh' a  noi  tardata  noce 
Si  y  che  molt'  anni  Europa  ne  sospira  : 
Cosi  soccorre  alla  sua  amata  sposa, 
Tal  che  sol  della  voce 
Fa  tremar  Babilonia ,  e  star  pensosa . 
Chiunque  alberga  tra  Garonna,  e  1  monte, 
E  'ntra  '1  Rodano^  e  '1  Reno ,  e  Tonde  salse , 
Le  'nsegne  Cristianissime  accompagna; 
Ed  a  cui  mai  di  vero  pregio  calse  , 
Dal  Pìreneo  air  ultimo  orizzonte  , 
Con  Aragon  lassarà  vota  Ispagna  : 
Inghilterra  cob  V  isole ,  che  bagna 
L'Oceano  intra  '1  Carro,  e  le  colonne, 
Infin  là,  dove  sona 
Dottrina  del  santissimo  Elicona, 
Varie  di  lingue,  e  d'arme,  e  delle  gonne  , 
Air  alta  impresa  cantate  sprona  . 
Deh  qual  amor  si  licito,  o  sì  degno. 
Qua'  figli  mai ,  quai  donne 
Furon  materia  a  si  giusto  disdegno? 
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Una  parte  del  Mondo  è  ^  che  sì  giace 

Mai  sempre  in  ghiaccio^  ed  in  gelate  nevi 

Tutta  lontana  dal  cammin  del  Sole: 

Là^  sotto  i  giorni  nubilosi  e  brevi  ^ 

Nemica  naturalmente  di  pace 

Nasce  una  gente^  a  cui  1  morir  non  dole . 

Questa  se  più  devota ,  che  non  sole , 

Gol  Tedesco  furor  la  spada  cigne  ; 

Turchi  y  Arabi  ^  e  Caldei , 

Con  tutti  quei ,  che  spera  n  negli  Dei 

Di  qua  dal  mar ,  che  fa  V  onde  sanguigne , 

Quanto  sian  da  prezzar,  conoscer  dei  : 

Popolo  ignudo,  paventoso,  e  lento, 

Che  ferro  mai  non  strigne , 

Ma  tutt*  i  colpi  suoi  commette  al  vento . 

Dunque  ora  è  1  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico ,  e  da  squarciar  il  velo , 
Ch* è  stato  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri; 
E  che  1  nobile  ingegno,  che  dal  Cielo 
Per  grazia  tien  deli'  immortale  Apollo , 
E  r  eloquenza  sua  vertù  qui  mostri 
Or  con  la  lingua ,  or  con  laudati  inchiostri  : 
Perchè  d'Orfeo  leggendo,  e  d' Anfione  , 
Se  non  ti  maravigli , 
Assai  men  fia,  ch'Italia  co' suoi  figli 
Si  desti  al  suon  dei  tuo  chiaro  sermone 
Tanto,  che  per  Gesù  la  lancia  pigli  : 


235 
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Che,  s'al  ver  mira  questa  antica  madre^ 

In  nulla  sua  tenzone 

Fur  mai  cagion  si  belle  ,  o  sì  leggiadre . 

Tu^  e' hai,  per  arriccliir  d'un  bel  tesauro^ 
Volte  r antiche  e  le  moderne  carte, 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma  ; 
Sai  y  dair  imperio  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  Augusto,  che  di  verde  lauro 
Tre  volte ,  trionfando  ,  ornò  la  chioma ^ 
Neir  altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  fiate  quanto  fu  cortese: 
Ed  or  perchè  non  fia 
Cortese  no ,  ma  conoscente  e  pia 
A  vendicar  le  dispietate  offese 
Col  figliuol  glorioso  di  Maria  ? 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Neir umane  difese, 
Se  Cristo  sta  dalla  contraria  schiera? 

Fon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse , 
Che  fece ,  per  calcar  i  nostri  liti 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina  ; 
E  vedrai  nella  morte  de'  mariti 
Tutte  vestite  a  brun  le  donne  Perse , 
E  tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamina  : 
E  non  pur  questa  mìsera  ruina 
Del  popolo  infelice  d'Oriente 
Vittoria  ten  promette  j 
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Ma  Maratona,  e  le  mortali  strette, 
Che  difese  il  Leon  con  poca  gente  , 
Ed  altre  mille,  e'  hai  scoltate  e  lette. 
Perchè  inchinar  a  Dio  molto  conyene 
Le  ginocchia  e  la  mente  ; 
Che  gli  anni  tuoi  riserva  a  tanto  1>ene . 
Tu  vedrà' Italia  e  l'onorata  riva, 

Ganzon  ;  eh'  agli  occhi  miei  cela  e  contende 

Non  mar,  non  poggio,  o  fiume. 

Ma  solo  Amor,  che  del  suo  altero  lume 

Più  m' invaghisce ,  dove  più  m'  incende  : 

Né  natura  può  star  contra  1  costume. 

Or  movi:  non  smarrir  l'altre  compagne; 

Che  non  pur  sotto  bende 

AQ)erga  Amor ,  per  cui  si  ride ,  e  piagne . 


\ 
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SONETTO   VII. 


Prega  un  amico  a  voter^  impreitare  le  cpert 
del  padre  Santo  agostino. 


s 


Amore,  o  Morte  non  dà  qualche  stroppio 
Alla  tela  novella, ch'ora  ordisco; 
E  s'io  mi  svolvo  dal  tenace  visco, 
Mentre  che  Y  un  con  l' altro  vero  accoppio; 

l' farò  forse  un  mio  lavor  si  doppio 

Tra  lo  stil  de' moderni,  e  1  sermon  prisco. 
Che  (  paventosamente  a  dirlo  ardisco  ) 
Infin  a  Roma  n'udirai  lo  scoppio . 

Ma  però  che  mi  manca ,  a  fornir  l' opra , 
Alquanto  delle  fila  benedette, 
Gh*  avanzaro  a  quel  mio  diletto  padre  ; 

Perchè  tien  verso  me  le  man  si  strette 
Gontra  tua  usanza  ?  i'  prego ,  che  tu  l'opra; 
£  vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 
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CANZONE  IL 


^  Cola  da  Rienzo  j  pregandolo  di  restituii^ 
a  Roma  P  antica  sua  libertà. 


s 


pirto  gentil,  che.  quelle  membra  reggi  ^ 
Dentro  alle  qua' peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso ,  accorto ,  e  saggio  ; 
Poi  che  soggiunto  all'onorata  verga , 
Con  la  qual  Roma^  e  suoi  erranti  correggi^ 
£  la  richiami  al  suo  antico  viaggio  ; 
Io  parlo  a  te ,  però  eh'  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vertù ,  eh'  al  mondo  è  spenta , 
Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni  • 
Che  s'aspetti  non  so,  né  che  s'agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par,  che  senta. 
Vecchia ,  oziosa ,  e  lenta  • 
Dormirà  sempre ,  e  non  fia  chi  la  svegli  ? 
Le  man  V  avess'  io  avvolte  entro  capegli  • 
Non  spero,  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa ,  per  chiamar,  eh'  uom  fiiccia  ; 
Si  gravemente  é  oppressa ,  e  di  tal  soma  « 
Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia , 
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Che  scuoter  forte  ^  e  sollevarla  ponno^ 

È  or  commesso  il  nostro  capo  Roma  • 

Pon  man  in  quella  venerabil  chioma 

Securamente,  e  nelle  trecce  sparte; 

Sì  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 

I',  che  di  e  notte  del  suo  strazio  piango, 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte  : 

Che  se  1  popol  di  Marte 

Devesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi. 

Farmi  pur  eh*  a'  tuoi  di  la  grazia  tocchi . 

L'antiche  mura  y  che  ancor  teme  y  ed  ama , 
£  trema  il  mondo ,  quando  si  rimembra , 
Del  tempo  andato ,  e  indietro  si  rivolye  ; 
£  i  sassi,  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  ta',  che  non  saranno  senza  fama. 
Se  l'universo  pria  non  si  dissolve; 
E  tutto  quel ,  ch^una  ruina  in  voi  ve, 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio  . 
O  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto, 
Quanto  v'aggrada,  se  gli  è  ancor  venuto 
Romor  laggiù  del  ben  locato  offizio  ! 
Come  ere',  che  Fabbrizio 
Si  faccia  lieto,  udendo  la  novellai 
E  dice  :  Roma  mia  sarà  ancor  bella  • 

£  se  cosa  di  qua  nel  Giel  si  cura;  * 
L'anime,  che  lassù  son  cittadine. 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra^ 
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Del  lungo  odio  ci  vii  ti  pregan  fine. 
Per  cui  la  gente  ben  non  8*assecura: 
Onde  'ì  cammin  a'ior  tetti  si  serra, 
Che  fur  già  si  devoti,  ed  ora  in  guerra 
Quasi  spelunca  di  ladrou  son  fatti , 
Tal  eh*  a'  buon  solamente  uscio  si  chiude  j 
E  tra  gli  altari ,  e  tra  le  statue  ignude 
Ogn' impresa  crudel  par,  che  si  tratti. 
Deh  quanto  diversi  atti  ! 
Né  senza  squille  s' incomincia  assalto 
Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto  - 

JLe  donne  lagrimose ,  e  1  vulgo  inerme 
Della  tenera  etate,  e  i  vecchi  stanchi, 
C^ hanno  se  in  odio,  e  la  soverchia  vita; 
£  i  neri  fraticelli,  e  i  bigi ,  e  i  bianchi , 
Con  r altre  schiere  travagliate ,  e  'nferme 
Gridan  :  O  signor  nostro ,  aita ,  aita  : 
£  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille, 
Ch'Annibale,  non  ch'altri,  farian  pio. 
£  se  ben  guardi  alla,  magion  di  Dio , 
Ch'arde  oggi  tutta  ;  assai  poche  faville 
Spegnendo,  fien  tranquille 
Le  voglie,  che  si  mostran  si  'nfiammate: 
Onde  fien  V  opre  tue  nel  Ciel  laudate  • 

Orsi ,  lupi ,  leoni ,  aquile ,  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  Colonna 

Tom.  IL  i6 
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Fanno  noia  sovente ,  ed  a  se  danno: 
Dì  costor  piagne  quella  gentil  donna , 
Che  t' ha  chiamato^  acciocché  di  lei  sterpi 
Le  male  piante  j  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è  già  più  che  1  millesim'anno , 
Che  *n  lei  mancar  quell'anime  leggiadre. 
Che  locata  Tavean  là,  dav' eli'  era. 
Ahi  nova  gente ,  oltra  misura  altera , 
Irreverente  a  tanta ,  ed  a  tal  madre  ! 
Tu  marito,  tu  padre  ; 
Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende  : 
Che  1  maggior  padre  ad  altr'  opera  intende 
Rade  volte  adivien,  eh' all' alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti; 
Ch'  agli  animosi  fatti  mal  s' accorda  • 
Ora  sgombrando  1  passo,  onde  tu  intrasti, 
Fammisi  perdonar  molt' altre  offese; 
Ch'almen  qui  da  se  stessa  si  discorda: 
Però  che,  quanto  '1  mondo  si  ricorda. 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno; 
Che  puoi  drizzar,  s'i'non  falso  discerno. 
In  stato  la  più  nobil  monarchia . 
Quanta  gloria  ti  fia 
Dir  :  Gli  altri  Y  aitar  giovine  e  forte  ; 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte! 
Sopra  il  monte  Tarpeo,  Canzon,  vedrai 
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Un  cavalier^  ch'Italia  tutta  onora ^ 
Pensoso  più  d' altrui ^A:he  di  se  stesso. 
Digli:  Un  y  che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 
Se  non  come  per  fama  uom  s' innamora , 
Dice,  che  Roma  ogni  ora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli 
Ti  duer  mercè  da  tutti  sette  i  colli . 
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BONETTO  Vili. 


A  messer  ^  Agapito  j  pregandolo  di  riceverei 
iu  sua  memoria  alcuni  piccoli  doni . 


I  J 


a  guancia ,  che  fa  già  piangendo  stanca , 
Riposate  su  l'un,  signor  mio  caro  ; 
£  siate  ornai  di  voi  stesso  più  avaro 
A  quel  crudel ,  che  suoi  seguaci  imbianca  : 

Con  r  altro  richiudete  da  man  manca 
La  strada  ammessi  suoi^  ch'indi  passaro^ 
Mostrandovi  un  d' Agosto ,  e  di  Gennaro  ; 
Perch'alia  lunga  via  tempo  ne  manca: 

E  col  terzo  bevete  un  suco  d'erba, 

Che  purghe  ogni  pensier ,  che  1  cor  affligge  ; 
Dolce  alla  fine^  e  nel  principio  acerba. 

Me  riponete,  ovel  piacer  si  serba, 

Tal  ch'i'  non  tema  del  nocchier  di  Stige  ; 
Se  la  preghiera  mia  non  è  superba  • 
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SONETTO  IX. 


Inibita  le  donne  e  gli  amami  a  pianger  secw 
la  morte  di  Ciao  da  Pistoia. 


p 


iangete  ^  donne ,  e  con  voi  pianga  Amore  ; 
Piangete,  amanti  y  per  ciascun  paese; 
Poi  che  morto  è  colui,  che  tutto  intese 
In  farvi,  mentre  visse  al  mondo ,  onore  . 

Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore , 
Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese  ; 
E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese , 
Quanto  bisogna  a  disfogare  il  core . 

Piangan  le  rime  ancor ,  piangano  i  versi  ; 
Perchè  1  nostro  amoroso  messer  Gino 
Novellamente  s'  è  da  noi  partito  : 

Pianga  Pistoia ,  e  i  cittadin  perversi , 
Che  perdut*  hanno  si  dolce  vicino  ;^ 
£  rallegres'  il  Cielo ,  ov'  elio  è  gito . 
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SONETTO  X. 


Aà  Orso  deir  jinguiliara  y  che  doleasi  di  non  poter 

ritrovarsi  ad  una  giostra. 


o 


rso;  al  vostro  destrier  si  paò  ben  porre 
Un  fren^  che  di  suo  corso  indietro  il  volga: 
Ma  '1  cor  chi  legherà,  che  non  si  sciolga. 
Se  brama  onore,  e  'Isuo  contrario  abborre? 

Non  sospirate  :  a  lui  non  si  può  torre 
Suo  pregio^  perch'a  voi  l'andar  si  tolga; 
Che ,  come  fama  pubblica  divolga , 
Egli  è  già  là ,  che  nuir  altra  il  precorre  • 

Basti ,  che  si  ritrove  in  mezzo  '1  campo 
.    Al  destinato  di ,  sotto  queir  arme  , 
Che  gli  dà  il  tempo,  Amor,  virtute,  e  esangue; 

Gridando  :  D' un  gentil  desire  avvampo 
Col  signor  mio,  che  non  può  seguitarme, 
£  del  non  esser  qui  si  strugge ,  e  langue  » 


SOPRA  VARJ  ARGOMENTI  -j./^ 


SONETTO  XI. 


A  Stiano  Colonna  ^  perchè  segua  il  corso  dì  sua  vittoria 

contro,  gli  Orsini . 


V 


inse  Annibale  e  non  seppe  usar  poi 
Beif  la  vittoriosa  sua  ventura  : 
Però  ,  signor  mio  caro ,  aggiate  cura  ^ 
Che  similmente  non  avvegna  a  voi. 

L'orsa ,  rabbiosa  per  gli  orsacchi  suoi, 
Che  trovaron  di  maggio  aspra  pastura, 
Rode  se  dentro;  e  i  denti  e  l'unghie  indura. 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 

Mentre  1  novo  dolor  dunque  l'accora, 
Non  riponete  Y  onorata  spada  ; 
Anzi  seguite  là ,  dove  vi  chiama 

Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada. 
Che  vi  può  d%r,  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e  miir  anni,  al  mondo  onore  e  famgi. 


1 
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SONETTO  XII. 


Mie  virtù  del  Malaiesta ,  eh'  ei  vuol  render  immorialé, 

scrivendo  in  sua  lode . 


Ij 


aspettata  virtù  y  che  'u  voi  fioriva 
Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia/ 
Produce  or  frutto ,  che  quel  fiore  agguaglia  ^ 
E  che  mia  speme  fa  venire  a  riva  . 

Perà  mi  dice!  cor,  ch'io  in  carte  scriva 
Cosa ,  onde  1  vostro  nome  in  pregio  saglia  : 
Che  'n  nulla  parte  si  saldo  s' intaglia , 
Per  far  di  marmo  una  persona  viva . 

Credete  voi,  che  Cesare,  o  Marcello, 
O  Paolo,  od  Affrican  fossin  cotali 
Per  incude  giammai,  né  per  martello? 

Pandolfo  mio  ;  quest'opere  son  frali 

A  lungo  andar  \  ma  1  nostro  studio  è  quello. 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali . 
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CANZONE   III. 


Si  è  innamorato  della  Gloria ,  perch'  essa  gli  mostrerà 

la  strada  delia  virtù . 


u 


Da  donna  più  bella  assai  ^  che  '1  Sole^ 
£  più  lucente^  e  d'altrettanta  etade^ 
Con  famosa  beltade , 

Acerbo  ancor ,  mi  trasse  alla  sua  schiera  : 
Questa  in  pensieri^  in  opre,  ed  in  parole; 
Però  eh' è  delle  cose  al  mondo  rade; 
Questa  per  mille  strade 
Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra  y  altera  : 
Solo  per  lei  tornai  da  quel ,  cW  i'  era , 
Poi  ch'i' soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso: 
Per  suo  amor  m' er'  io  messo 
A  faticosa  impresa  assai  per  tempo  ^ 
Tal  che  s' i'  arrivo  al  desiato  porto  y 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver,  quand'  altri  mi  terrà  per  morto. 
Questa  mia  donna  mi  menò  molt'anni 
Pien  di  vaghezza  giovenile  ardendo, 
Siccom'  ora  io  comprendo  ^ 
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Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova  y 
Mostrandomi  pur T ombra,  o  1  velo ,  o' panni 
Talor  di  se,  ma  Iviso  nascondendo: 
Ed  io  ,  lasso ,  credendo 
Vederne  assai,  tutta  Tetà  mia  nova 
Passai  contento  ;  e  '1  rimembrar  mi  giova  • 
Poi  ch'alquanto  di  lei  veggi'  or  più  innanzi , 
r dico, che  pur  dianzi^ 
Qual  io  non  Tavea  vista  infin  allora. 
Mi  si  scoverse:  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core  ;  ed  evvi  ancora  ; 
E  sarà  sempre  fin  ch'i'  le  sia  in  braccio  . 
Ma  non  mei  tolse  la  paura ,  o  1  gelo  ; 
Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi , 
Ch'  i'  le  mi  strinsi  a'  piedi , 
Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  suoi  : 
Ed  ella ,  che  rimosso  avea  già  il  velo 
Dinanzi  a' miei,  mi  disse:  Amico,  or  vedi 
Gom'  io  son  bella  ;  e  chiedi 
Quanto  par  si  convenga  agli  anni  tuoi  • 
Madonna,  dissi,  già  gran  tempo  in  voi 
Posil mio  amor,  ch'io  sento  or  si  'nfiammato 
Ond'  a  me  in  questo  stato , 
Altro  volere ,  o  disvoler  m' è  tolto  • 
Con  voce  allor  di  si  mirabil  tempre 
Rispose,  e  con  un  volto. 
Che  temer  e  sperar  mi  &rà  sempre  , 
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Rado  fu  al  mondo,  fra  così  gran  turba, 

Ch'  udendo  ragionar  del  naio  valore 

Non  si  sentisse  al  core 

Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla  : 

Ma  r  avversaria  mia ,  che  '1  ben  perturba , 

Tosto  la  spegne  :  ond'  ogni  vertù  more , 

£  regna  altro  signore , 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla . 

Della  tua  mente  Amor ,  che  prima  apriila , 

Mi  dice  cose  veramente ,  ond'  io 

Veggio  y  che  '1  gran  desio 

Pur  d'  onorato  fin  ti  farà  degno  : 

E  come  già  se' de' miei  rari  amici; 

Donna  vedrai  per  segno, 

Che  £irà  gli  occhi  tuoi'  via  più  felici . 
l' volea  dir  :  Quest'  è  impossibil  cosa  ; 

Quand'ella:  Or  mira,  e  leva  gli  occhi  un  poco, 

In  più  riposto  loco 

Donna,  eh' a  pochi  si  mostrò  giammai. 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognosa 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco  : 

£d  ella  il  prese  in  gioco . 

Dicendo  :  I'  veggio  ben ,  dove  tu  stai . 

Siccome '1  Sol  co' suoi  possenti  rai 

Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella  ;  . 

Gasi  par  or  meu  bella 

La  vista  mia,  cui  maggior  luce  preme . 
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Ma  io  però  da'  miei  non  ti  diparto  : 

Che  questa  e  me  d' un  seme  ^ 

Lei  davanti  y  e  me  poi  produsse  un  parto  • 
Ruppesi  intanto  di  vergogna  il  nodo, 

Ch'  alla  mia  lingua  era  distretto  intorno 

Su  nel  primiero  scorno , 

AUor  quand'  io  del  suo  accorger  m' accorsi  ; 

£  'ncominciai  :  S'  ^li  è  ver  quel,  ch'i-  odo. 

Beato  il  padre ,  e  benedetto  il  giorno, 

C*  ha  di  voi  '1  mondo  adomo , 

£  tutto  '1  tempo ,  eh'  a  vedervi  io  corsi  ! 

£  se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi , 

Ducimene  forte  assai  più ,  eh'  i'  non  mostro  : 

Ma  se  deir  esser  vostro 

Fossi  degno  udir  più,  del  desir  ardo . 

Pensosa  mi  rispose  ;  e  cosi  fiso 

Tenne  1  suo  dolce  sguardo , 

Gh'  al  cor  mandò  con  le  parole  il  viso  : 
Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padre. 

Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale . 

Miseri  !  a  voi  che  va  le  ? 

Me'  v'  era  ,  che  da  noi  fosse  '1  difetto . 

Amate ,  belle ,  gioveni ,  e  leggiadre 

Fummo  akun  tempo  ;  ed  or  siam  giunte  a  tale 

Che  costei  batte  V  ale 

Per  tornar  air  antico  suo  ricetto  ; 

r  per  me  sono  un'  ombra  :  ed  or  t' ho  detto 
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Quanto  per  te  si  breve  intender  puossi . 
Poi  che  i  pie  suoi  fur  mossi , 
Dicendo  :  Non  temer ,  eh'  i'  m' allontani  ; 
Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse  j 
La  qual  con  le  sue  mani 
Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolse . 
Ganzon  ;  chi  tua  ragion  chiamasse  oscura  y 
Di'  :  Non  ho  cura  ;  perchè  tosto  spero , 
Ch'  altro  messaggio  il  vero 
Farà  in  più  chiara  voce  manifesto . 
Io  venni  sol  per  isvegliare  altrui  ; 
Se  chi  m' impose  questo , 
Non  m' ingannò  quand'  io  partii  da  lui . 


^ 
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SONETTO   XIII. 


d  if-  Antonio  de*  Beccari  Ferrarese  per  acquetarlo  , 
e /aria  certo  eh'  ei  vive  ancora* 


.  \^uelle  pietose  rime ,  in  eh'  io  m' accorsi 
Di  vostro  ingegno ,  e  del  cortese  affetto , 
Ebben  tanto  vigor  nel  mio  cospetto , 
Che  ratto  a  questa  penna  la  man  porsi , 

Per  far  voi  certo,  che  gli  estremi  morsi 

Di  quella,  ch'io  con  tutto  1  mondo  aspetto. 
Mai  non  sentii  :  ma  pur  senza  sospetto 
Infin  air  uscio  del  suo  albergo  corsi  ; 

Poi  tomai  'ndietro ,  perch'  io  vidi  scritto 
Di  sopra  1  limitar ,  che  1  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  prescritto  , 

Bench^  io  non  vi  leggessi  il  di ,  né  V  ora . 
Dunque  s' acqueti  ornai  '1  cor  vostro  afilitto  ; 
È  cerchi  uom  degno ,  quando  si  V  onora  • 


\ 
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CANZONE   IV. 


A  'grandi  d' Italia ,  eccitandogli  a  liberarla  una  volta 

dalla  dura  sua  schiavitù . 


I 


talia  mia  ;  benché  1  parlar  sia  indarno , 
Alle  piaghe  mortali^ 
Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio  y 
Piacenti  almen^  eh' e'  mei  sospir  sien,  quali 
Spera  1  Tevero ,  e  V  Arno , 
E  '1  Po  ^  dove  doglioso  e  grave  or  seggio  « 
Rettor  del  Giel  ;  io  cheggio  , 
Che  la  pietà,  che  ti  condusse  in  terra, 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese . 
Vedi ,  Signor  cortese  , 
Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra  ; 
£  i  cor ,  che  'ndura ,  e  serra 
Marte  superbo  e  fero , 
Apri  tu  y  Padre ,  e  'ntenerisci ,  e  snoda  : 
Ivi  fa ,  che  '1  tuo  vero 

(  Qual  io  mi  sia)  per  la  mia  lingua  s'oda.  ' 
Voi ,  cui  Fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade, 
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Di  che  nulla  pietà  par ,  che  vi  strìnga  ; 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade  7 

Perchè  'ì  verde  terreno 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga  7 

Vano  error  vi  lusinga  : 

Poco  vedete ,  e  parvi  veder  molto  ; 

Che  'n  cor  venale  amor  cercate ,  o  fede . 

Qual  più  gente  possedè , 

Colui  è  più  da'  suoi  nemici  avvolto  • 

O  diluvio  raccolto^ 

Di  che  deserti  strani 

* 

Per  innondar  i  nostri  dolci  campi  ! 
Se  dalle  proprie  mani 

Questo  n'  avven  ;  or  chi  fia  ^  che  ne  scampi  7    / 
Ben  provvide  Natura  al  nostro  stato , 
Quando  dell'Alpi  schermo 
Pose  fra  noi  y  e  la  Tedesca  rabbia  . 
Ma  1  desir  cieco ,  e  'ncontra  '1  suo  ben  fermo^ 
S' è  poi  tanto  ingegnato , 
Ch'  al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia  . 
Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fere  selvagge  y  e  mansuete  gregge 
S' annidan  sì ,  che  sempre  il  miglior  geme  : 
Ed  è  questo  del.  seme  y 
Per  più  dolor ,  del  popol  senza  legge  , 
Al  qual ,  come  si  legge  y 
Mario  aperse  sii  fianco. 
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Che  memoria  deiropra  anco  non  langue  j 

Quando  y  assetato  e  stanco, 

Mon  più  .bevve  del  fiume  acqua ,  che  sangue* 
Gesara  taccio,  che  per  ogni  piaggia 

Fece  r  erbe  sanguigne 

Di  lor  vene,  ovel  nostro  ferro  mise. 

Or  par ,  non  so  per  che  stelle  maligne, 

Che  1  Cielo  in  odio  n'  aggìa . 

Vostra  mercè,  cui  tanto  si  commise. 

Vostre  voglie  divise 

Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte . 

Qual  colpa ,  qual  giudicio,  o  qual  destino, 

Fastidire  il  vicino 

Povero  ;  e  le  fortune  afflitte  e  sparte 

Perseguire  ;  e  'n  disparte 

Cercar  gente ,  e  gradire , 

Che  sparga  '1  sangue,  e  venda  l'alma  a  prezzo? 

Io  parlo  per  ver  dire ,    ^ 

Non  per  odio  d' altrui ,  né  per  disprezzo  • 
Né  v^  accorgete  ancor ,  per  tante  prove , 

Del  Bavarico  inganno , 

Ch'  alzando  1  dito ,  con  la  morte  scherza  • 

Peggio  é  lo  strazio,  al  mio  parer ,  che  1  danno  • 

Ma  1  vostro  sangue  piove 

Più  largamente  ;  cV  altr'  ira  vi  sferza . 

Dalla  inattina  a  terza 

Di  voi  pensate;  e  vederete,  come 

Tom.  IL  ij 
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Tìen  caro  altrui ,  chi  tien  se  così  vile . 

Latin  sangue  gentile  y 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some  : 

Non  far  idolo  un  nome 

Vano,  senza  soggetto; 

Che U  furor  di  lassù  gente. ritrosa ^^ 

Vincerne  d' intelletto  y 

Peccato  è  nostro,  e  mm  naturai  cosa. 
Non  è  questo  *\  terren  y  eh'  i'  toccai  pria  7 

Non  è  questo  '\  mio  nido  y 

Ove  nutrito  fui  si  dolqemente  ? . 

Non  è  questa  la  patria  y  in  eh'  io  mi  fido  y 

Madre  benigna  e  pia , 

Che  copre  V  ano  e  V  altro  mio  parente  ? 

Per  Dio  y  questo  la  mente 

Talor  vi  mova  ;  e  con  pietà  guardate 

Le  lagrime  del  popol  doloroso  ^ 

Che  sol  da  voi  riposo 

Dopo  Dio  spera  :  e  y  pur  che  voi  mostriate 

Segno  alcun  di  pietate  y 

Virtù  contra  furore 

Prenderà  Y  arme  ;  e  fia  1  combatter  corto  : 

Che  r  antico  valore 

Neir  Itahci  cor  non  è  ancor  morto  « 
Signor  ;  mirate  come  '1  tempo  vola  y 

£  si,  come  la  vita 

Fugge  y  e  la  morte  n'  è  sovra  le  spalle  . 
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Voi  siete  or  qui  :  pensate  alla  partita  ; 
Glie  r  alma  ignuda  e  sola 
Gonven  >  eh'  arrive  a  quel  dubbioso  calle  • 
Al  passar  questa  valle 
Piacciavi  porre  giù  V  odio  e  lo  sdegno , 
Venti  contrarj  alla  vita  serena  r 
E  quel ,  che  'n  altrui  pena 
Tempo  si  spende^  in  qualche  atto  più  degno , 
O  di  mano ,  o  d' ingegno , 
In  qualche  bella  lode , 
In  qualche  onesto  studio  si  converta  : 
Cosi  quaggiù  si  gode , 
E  la  strada  del  Giel  si  trova  aperta . 
Canzone  ;  io  t' ammonisco , 
Ghe  tua  ragion  cortesemente  dica , 
Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene  ; 
E  le  voglie  son  piene  > 

Già  dell'  usanza  pessima  ed  antica , 
Del  ver  sempre  nemica  • 
Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi ,  a  chi  '1  ben  piace  : 
Di'  lor  :  Chi  m' assicura  7 
Io  vo  gridando  :  Pace ,  pace,  pace . 
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SONETTO  XIV. 


Intfàsee  contro  gli  scandali,  che  r«caya  aijue'  temfi. 

laCottediA*ngiuìHe . 


F 


iamma  dal  ciel  sulle  tue  trecce  piova  , 
Malvagia ,  che  dal  fiume ,  e  dalle  ghiaade 
Per  r  altru'  impoverir  se'  ricca  e  graude  ; 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  giova  : 

Nido  di  tradimenti ,  in  cui  si  cova 

Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande  : 
Di  vin  serva ,  di  letti  ^  e  di  vivande , 
In  cui  lussuria  fa  V  ultima  prova  • 

Per  le  camere  tue  fanciulle  e  vecchi 
Vanno  trescando ,  e  Belzebub  in  mezzo 
Co'  mantici ,  e  col  foco ,  e  con  gli  specchi  • 

Già  non  fostu  nudrita  in  piume  al  rezzo  ; 
Ma  nuda  al  vento,  e  scalza  fra  li  stecchi: 
Or  vivi  si^  eh' a  Dio  ne  venga  il  lezzo. 
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^  SONETTO   XV. 


Predice  a  Roma  la  venula  tTun  ff^an  personaggio  ^ 
che  la  ritornerà  air  antica  virtù . 


L 


avara  Babilonia  ha  colmo  1  sacco 
D' ira  di  Dio ,  e  di  vizj  empi  e  rei 
Tanto  f  che  scoppia  :  ed  ha  fatti  suoi  D^  .■    > 
Non  Giove  y  e  Palla ,  ma  Venere^  e  Bacco  ^     . 

Aspettando  ragion  mi  straggo  e  fiacco  : 
Ma  pur  novo  Soldan  veggio  per  lei  ; 
Lo  qual  tkrk,  non  già  quand'io  vorrei, 
Sol  una  sede;  a  quella  fia  in  Baldacco. 

Gr  idoli  suoi  saranno  in  terra  sparsi, 
£  le  torri  superbe  al  ciel  nemiche  ; 
£  suoi  torrier  di  for,  come  dentr'^arsi. 


Ànime  belle ,  e  di  virtute  amiche 
Terranno  1  mondo  ^  e  poi  vedrem  lui 
Aureo  tutto,  e  pien  dell'opre  antiche. 
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SONETTO   XVI. 


Aìtribuiice  le  reità  della  corte  di  Roma  alle  donasioiU 

fatitele  da  Cottantino , 


F 


outana  di  dolore^  albergo  d' ira  ^ 
Scola  d' errori ,  e  tempio  d' eresia , 
Già  Roma  ^  or  Babilonia  falsa  e  ria , 
Per  cui  tanto  si  piaghe  ^  e  si  sdspira  | 

O  fucina  à*  inganni ,  o  prigion  dira , 

Ove  1  ben  more  ^  e  1  mal  si  nutre  ^  e  crìa  ; 
Di  vivi  Inferno  ;  un  gran  miracol  fia , 
Se  Cristo  teco  al  fine  non  s' adira  . 

Fondata  in  casta ,  ed  umil  pò vertate , 
G>ntra  tuoi  fondatori  alzi  le  corna , 

•  •       • 

Putta  sfacciata  :  e  doV'hai  posto  spene? 

Negli  adulteri  tuoi ,  nelle  mal  nate 

Ricchezze  tante  ?  Or  Costantin  non*  torna  ; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo,  che  '1  sostene» 
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SONETTO  XVIL 


Lontano  da*  suoi  amici  y  vola  tra  lor  col  pensiero  y 
e  t^i  si  arresta  col  cuore  • 


V^uanto  più  disiose  V  ali  spando 
Verso  di  voi ,  o  dolce  schiera  amica. 
Tanto  Fortuna  con  più  visco  intrica 
Il  mio  volare^  e  gir  mi  face  errando. 

Il  cor,  che  mal  suo  grado  attorno  mando, 
È  con  voi  sempre  in  quella  valle  aprica , 
Ove  il  mar  nostro  più  la  terra  implica  : 
L^  altr'ier  da  lui  partimmi  lagrimando. 

I*  da  man  manca ,  e'  teline  il  cammin  dritto  ; 
r  tratto  a  forza ,  ed  e'  d'Amore  scorto; 
Egli  in  Gierusalem  ^  ed  io  in  Egitto  • 

Ma  sofferenza  è  nel  dolor  conforto  : 
Che  per  lungo  uso,  già  fra  noi  prescritto, 
Il  nostro  esser  insieme  è  raro  e  corto . 
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SONETTO  XVIII. 


Dichiara  che  s'  e*  avesse  continuato  netto 
avrebbe  ora  la/ama  di  gran  poeta . 
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io  fossi  stato  Termo  alla  spelunca 
Là  y  dov'  Apollo  diventò  profeta  ; 
Fiorenza  a vria  fors'  oggi  il  suo  poeta  j 
Non  pur  Verona,  e  Blantoa^  ed  Arunca: 

Ma  perchè  1  mio  terren  più  non  b*  ingiunca 
Dell*  umor  di  quel  sasso  ;  altro  pianeta 
G>nveii  y  eh'  i'  segua ,  e  del  mio  campo  mieta 
Lappole  e  stecchi  con  la  falce  adunca . 

L'oliva  è  secca;  ed  è  rivolta  altrove 
L*  acqua ,  che  di  Parnaso  si  deriva  ; 
Per  cu'  in  alcun  tempo  ella  fioriva  • 

Cosi  sventura  y  ovver  colpa  mi  priva 
S' ogni  hoon  frutto  ;  se  1'  eterno  Giove 
Delia  sua  grazia  sopra  me  non  piove . 
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SONETTO  XIX. 


De'gnun  danni  recati  da^  ira  non  frenata 
«u  fili  eiempi  dinomini  iltutlri. 
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ÌDcitore  Alessandro  Tira  vinse, 
E  fel  minore  in  parte ,  che  Filippo  : 
Che  li  vali  se  Pirgotele,  o  Lisippo 
L' intagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipinse  K 

L' ira  Tideo  a  tal  rabbia  sospinse , 
Che  morend'  ei  si  rose  Menalippo  : 
L^  ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo , 
Fatto  avea  Siila  ;  all^  ultimo  V  estinse . 

• 

Sai  Valentinian  ,  ch'a  simil  pena 

Ira  conduce  ;  e  sai  quei,  che  ne  more  , 
Aiace  in  molti ,  e  po'  in  se  stesso  fiirte  • 

Ira  è  breve  furor  ;  e  chi  noi  frena  , 
È  furor  lungo ,  che  1  suo  possessore 
Spesso  a  vergogna  ^  e  talor  mena  a  morte . 


/ 
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SONETTO  XX. 


Ringrazia  Giacomo  Colonna  dé'suoi  sendmenii  affettuosi 

verso  di  iui  * 


M. 


i  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte^ 
Con  le  parti  dell'  animo  tranquille , 
Quelle  note ,  ov'  Amor  par ,  che  sfaville , 
E  pietà  di  sua  man  V  abbia  construtte  ; 

Spirto  già  invitto  alle  terrene  latte , 
Gh'  or  su  dal  Giel  tanta  dolcezza .  stille  > 
Gh'  allo  stil ,  onde  morte  dipartiUe , 
Le  disviate  rime  hai  ricondutte  . 

• 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 
Gredea  mostrarte  :  e  qual  fero  pianeta 
Ne  'nvidiò  insieme  ?  o  mio  nobil  tesoro, 

Ghi  'nnanzi  tempo  mi  t' asconde  y  e  vieta  ? 
Ghe  col  cor  veggio ,  e  con  la  lingua  onoro  ; 
E  'n  te ,  dolce  sòspir ,  V  alma  s' acqueta  • 

FINE  DELLA  QUARTA  PAJRTE  • 
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BIBLIOTECA 


PETRARCHESCA 


PROEMIO 


U, 


n'  accnnta  e  diligente  notizia  delle  edisioni  tutte  del  Can» 
ju>niere  di  Francesco  Petrait» ,  le  qual  sono  state  pubblicate 
da^  primi  tempi ,  che  gli  scritti  libri  si  stamparono ,  infino 
a'  giorni  nostri  ^  io  credo  che  debba  esser  gratissima  come  agli 
amatori  della  bibliografica  scienza ,  così  agli  ammiratori  di 
quel  Poeta  y  che  seppe  si  bene  agguagliare  le  toscane  rime 
a'  lirici  carmi  e  della  Grecia,  e  del  Lazio .  E  certo ,  che  che 
altri  forse  ne  dica  y  a  me  pare  che  non  torni  in  sua  piccola  lode 
il  poter  affermare ,  e  mostrare  ,  che  non  r'ha  alcun  altro  poeta 
Italiano ,  (  e  potrei  dire  anche  più  )  delle  cui  poesie  y  ^antnn- 
que  belle  y  sieno  state  fiitte  tante  edizioni ,  quante  ne  sono 
state  fatte  di  quelle  del  Petrarca  ;  il  che  fa  cliiarissiniiamente 
Tederò  ^me  in  tutf  i  tempi  y  ed  in  tutte  le  città  e  d' Italia  e 
di  fuori  y  sieno  esse  state  in  mirabil  guisa  da'  più  nobili  inge^- 
gni  onorate  y  desiderate ,  ed  apprezzate  •  E  li^en  di  ciò  se  ne 
UTTide  D.  Gaetano  Volpi  tanto  benemerito'della  repubblica 
delle  lotterie  ^  il  quale  si  accinse  il  primo  a  quest'  arduo  laro* 
ro  y  di  cui  adornò  la  sua  bella  edizione  del  Canzoniere  ,  uscita 
da'  torchi  di  Giuseppe  Gemino  in  PaffoTa  neir  anno  fjvi 
in  8  y  intitolandolo  :  Catalogo  di  molte  delle  principali  edi^- 
9oni  che  sqnq  ttate/at(e  del  Canwmere  di  Maser  FrancM- 


SCO  Petrarca,  disposto  per  ordine  di  éronologia^e  arricchiio 
di  qualche  osservazione  da  G.  V*  ;  e  che  poi  corresse  ed  ac- 
crebbe nella  seconda  molto  più  pregiata  sua  edizione  pabbti* 
cata  dieci  anni  dopo  dallo  stesso  stampatore  9  nello  stesso 
luogo  9  e  nella  medesima  forma .  Dopo  di  esso  (  scorse  qoa» 
un  secolo  ),  e  dopo  tanti  progressi  che  fieoe  la  bibliografica 
scienza ,  e  dopo  tante  edizioni  che  comparrero  in  questo  otez^ 
zo ,  non  trovo  più  nessuno  che  siasi  dedicato  a  correggere , 
aumentare ,  o  almeno  continuare  il  Volpiano  lavoro  ;  il  che  io 
dico  9  perchè  mi  pare  che  non  abbiasi  a  noverare  n^  la  Zat- 
tiana  in  Venezia  nel  1 756  colle  note  del  Gastelvetro ,  ne  la 
Parigina  uscita  da'  torchi  di  Marcello  Prault  nel  1 768 1  ne 
quella  de'  Glassici  in  Milano  eolb.note  del  Soave  nel  i8o5 ,  né 
quella  dello  Zotti  pubblicata  in  Londra  nel  181 1  >  né  quella 
•fiRalmente  di  Federico  Fernow  stampata  in  Lipsia  ed  Alien- 
burgo  nel  iBi8.  presso  BrocMiaus  ^  in*  cài  là  parte  bibliogra- 
fica £11  opera  di  Lodovico  Hain  ;  nelle  quali  edizioni  tutte , 
come  ognun  sa ,  o  può  chiarirsene  y  non  si  fece  che  ricopiare 
la  Oominiana ,  o  poco  pifc.  E'  da  gran  tempo  eh'  10  mi  diedi  a 
tale  impresa  ben  maggiore  assai  dell'  altra  del  Volpi,  essen- 
domi pM fisso  di  dar  la  notizia  non  di  molte  o  delle  principali, 
ma  bensì  di  tutte  >  niuna  eccettuata,  Tedizioni  del  Canzoniere 
sino  ai  nostri  giorni .  Quindi  io  risolutomi  di  non  voler  rispar- 
miare &tica  alcuna  mi  posi  all'  opera  con  tutto  il  fervore  ,  la 
contintiai  con  ogni  premura,  e  ardisco  sperare ,  che ,  se  in 
buona  £ede  disse  il  Volpi  alla  fii&44^  della  «itala  sua  ristam- 
pa del  Canzoniere  /  per  ora  si  è  supplito  di  maniera  il  cata^ 
logo  delle  edizioni,  eh'  io  sto  per  dire,  che  poco,  anzi  po^ 
chissimo  avanzi  da  osservare  in  simil  proposito  ;  potrò  io 
pur  dire  altrettanto  con  quelia  buona  fede  che  nasce  dalla 
sicura  coscienza  di  chi  sa  d*aver  fatto  quanto  ha  potuto  •  11 
giudizio  però  di  qudsto  mìe  qual  si  sia  lavoro  non  ìapetU  che 
a'  miei  lettori  iotciUgeiiti  di  còsi  fiitti  stadi  ,  a'qnaU  volentierì 
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H  rimetto;  ed  a  me  non  resta  cbe  il  debito  di  rendere  una 
solenne  testimonianza  di  gratitadiney  ùccome  &rò  a  sno  luo- 
go, a  tatù  qne'  mici  rispettabili  amici  cbe  mi  somministnunono 
le  eognisioni ,  cbe  m' abbisognavano  ;  senta  V  aiato  de' quali 
era  impossibile  a  me  ed  a  cbionque  di  condurlo  al  suo  teim- 
ne,  o  a  qaella  maggior  possibile  perfezione,  a  cui  spero  di 
averlo  condotto .  Percioccbè  conTennerai  svolgere  non  solo 
tutte  le  opere  di  bibliografia  le  pia  riputale  anticbe  e  moder- 
ne ,  consultare  i  catalogbi  delle  principali  pubblicbe  e  private 
biblioteche ,  cercare ,  e  soprattutto  esaminare  ocularmente 
r  edizione  stesse  quA  e  là ,  dove  le  occasioni  e  le  circostanze 
mei  permettevano ,  ma  dovetti  altresì  imprendere  un  carteg- 
gio estesissimo  in  tutta  V  Europa ,  onde  accertarmi  del  nu- 
mero e  del  pregio  delie  edizioni  medesime  •  Che  se  tutto  ciò 
era  necessario  al  mio  scopo  di  presentare ,  siccome  fo ,  il  ca- 
talogo e  la  descrizione  particolare  di  tutte ,  non  perciò  oso  io 
di  credere  o  di  asserire  che  nessuna  vi  manchi  sfuggita  alle 
mie  indagini  ;  e  tanto  più  ,  che  può  anche  esseme  stata  pub- 
blicata qualcuna ,  da  che  dovetti  abbandonare  il  corso  delle 
mie  ricerche ,  alle  quali  io  ben  dovea  finalmente  por  termine* 
Dopo  la  quale  mia  protesta  forse  avverrà  cbe  alcun  altro  un  di 
sulle  tracce  dell'opera  mia  intraprenderà  a  correggerla,e  con- 
tinuarla ,  siccome  in  parte  io  ho  pur  &tto  su  quelle  del  Volpi. 
Dico  in  parte,  giacché  le  giunte  ch'io  do  in  fine  di  questa 
notizia  ;  primieramente ,  di  moltissime  particolari  sposizioni 
fiitte  da  dotti  nomini  sopra  alcuni  Sonetti  e  Canzoni  del  Pe- 
trarca ;  in  seoondo'luogo ,  di  tutte  le  opere ,  nelle  quali  diret- 
tamente o  incidentemente  si  parla  del  Canzoniere ,  o  di  chi  lo 
scrisse  ;  ed  in  terzo  luogo ,  delle  traduzioni  che  in  varie  lingue 
furono  pubblicate  o  di  tutto  il  Canzoniere ,  o  d' alcuna  sua 
parte  ;  e  una  nuova  impresa  pensata  bensì  e  desiderata  dal 
Volpi ,  come  vedesi  nella  feccia  sopraccennata ,  ma  fin  ora  da 
me  solo  eseguita .  £  siccome  tali  libri  tatti  e  tutte  V  edizioori 


a8o 

o  quasi  fatte  del  Cansoniere  ho  volato  yedere  non  solo  peiv 
ciò  che  rìggaarda  la  parte  bibliografica ,  ma  consultare  esiax^ 
dio  per  ciò  che  concerne  la  letteraria  j  cosi  posso  accertare 
ognuna  della  loro  esistenia  j  e  credo  poter  insieme  sperare , 
che  non  sarÀ  al  tatto  dìsapproTato  il  giadisio  cV  io  darò  tat- 
Tolta  del  loro  pregio . 
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SPIEGAZIONE 

DELLE    ABBREVIATURE 

CUE    SOHO 

NELLE  SEGUENTI  TAVOLE 

ì 

CRONOLOGICO  -   BIBIIOGRJFICHS 

S.  A.  significa  senz'anno 

S.  S. senza  stampatore 

S.  L.      • senza  luogo 

che  il  lettore  deve  attenersi  alla  in- 
dicazione che  immediatamente  pre- 
cede o  di  anno  o  di  luogo  ec. 

....  — . Che  non  v'  ha  coroento . 

Colla  parentesi  si  denota  qual  sia  il  luogo ^  o  Tanno, 
o  lo  stampatore,  2)enchè  non  dichiarati  nell'edi- 
zione. 
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QUADRO 

CRONOLOGICO 

DELLE 

EDIZIONI  DEL  CANZONIERE 

DI 

FRANCESCO  PETRARCA 


SECOLO  DECIMÒjC^UINTO 


a^ 


Anno 


1470 

147 1 
1472 
1473 


1474 
1475 

1476 
1477 


*478 
1481 

1482 

1483 

i484 

i485 
i486 

1487 
i488 
1490 

149» 
1493 


>497 
S.A. 


i55o 


Luogo 


Venezia 

Roma 
PadoTa 

R«ma 
Venezia 

Milano 
(Vicenza) 
Bologna 
Venezia 
Bologna 
(Venezia) 
Venezia 
Napoli 

Lacca 
Venezia 


Milano 
Venezia 
Milano 
Venezia 

S.  L. 
(Napoli) 

S.  L. 


Stampatore 


Vindelìno 
(Layer) 
De  7.  arbor 
Lignamine 
5.S. 
Zaroto 
Àcate 
(  Àzzoguidi  ) 

S.  S. 
De  Libris 
Sìliprando 


De  Bruxella 

Di  Gividale 

Rejnsborch 

Wild 

^T 

Cremonese 

Da  NoYara 

Pasquali 

Da  Novara 


Veronese 


Di  co  de  cà 

Scinzenzeler 

Querenghi 

Zaroto 

De  Zani 

S.  S. 


De' Zani 


Forma 


in  foglio 


Quarto 
Foglio 


Carattere 


Romano 


Semigotico 

Romano 

Semigotico 
Romano 


Rom.  e  gotico 
Romano 


Gomento 


Ulicinio 

Filelfo 

•  •  •  ■ 
Da  Tempo 

•  •  ■  • 

FUelfo 


Squarciafico 
Ulicinio 
FUelfo 

Ulicinio 


FUelfo 


Ulicinio 


•  •  • 


Peranzone 


a88 


SECOLO  DECtMO-SESTO 


i5ot 

(l502) 

i5o3 


i5o4 


i5io 
i5ii 

l5l2 

i5i3 
i5i4 


i5i6 
TSig 

i5ao 

l52I 


t— ) 

l522 
l524 

i5si6 
i528 

»53i 


Venezia 

(Lione) 

Venezia 

Fano 

Firenze 

Milano 

Venezia 

.  Firenze 

Venezia 

Milano 

Venezia 


S.  L. 

Firenze 
Venezia 

Firenze 
(Venezia) 

Milano 
Bologna 
Venezia 

Ancona 
Venezia 

Tusculnn 

( — ) 

Venezia 


Firenze 
Venezia 


Aldo 
S.  S. 

Lissonn 
SoncinO 

Giunti 

Scinzenzeler 

De'  Zani 

Da  Trino 

Giunti 

Soardo 

Scinzenzeler 

Stag'nino 

Aido 

S.  S. 

Giunti 

De' Zani 

Paganino 

Zucchetta 

Ales  Paganino 

Minuziano 

S.S. 

De'  Gregori 

Gueralda 

Aldo 

Zopino 

Paganini 

( — ) 

De*  Gregori 

Stagnino 

Giunti 

De'  Gregori 

'    Zopino 

Da  Sabbio 

De'  Gregori 

Sessa 

De' Vitali 

D*  Aristotile 
Magnino 


in  ottaro 


Foglio 
ottavo 


Foglio 

Quarto 
ottavo 

Foglio 

Quarto 

ottavo 


Foglio 
iù82 
ottavo 


in  32 
Quarto 
ottavo 


in  64 

in  i6 

in8 

Quarto 

ottavo 


Quarto 

ottavo 

Quarto 
ottavo 

in  3z 


Garattere 


CorsiTO 


Romano 
Corsivo 

Komano 


Corùvo 

Semigotico 

Romano 

Cor^vo 


Romano 

Corsivo 

Semigotico 

Corsivo 


Semigotico 
Corsivo 

Romano 
Corsivo 

Semigotico 
Corsivo 


Comento 


FileUb 


Da  Temp» 

Peranzone 

Da  Tempo 

•  •  •  • 

Filelfo 


lUìcinio 


Da  Tempo 


Filel» 


Vellutello 


Vellatello 


•  •  •  • 


Romano 


r- 


SECOLO  DECIMO-SESTO 


aSg 


Anno 

Luogo 

Stampatore 

Fórma 

Girattere 

Comento 

i53a 

Venezia 

De'Vidali 

In  ottayo 

Corsiyo 

Vellutello 

— 

— 

Bindoni 

^^ 

m.m^ 

•     •     •     • 

i533 

—    • 

Nicolini 

Quarto 

«i— . 

Gesualdo 

— 

Napoli 

lodino 

•^ 

Romano 

Siiyano 

.— . 

Vanesia 

Aldo 

ottayo 

Corsiyo 

•     •     •     • 

■535 

— . 

Rayano 

..- 

1 1 

p                                     • 

1536 

— 

d'ÀristotUe 

..^ 

_ 

•-w 

1537 

— 

Nicòlini 

in  24. 

Semigot. 

..^ 

1538 

• 

Zannetti 

Quarto 

Corsiyo 

Vellutello 

i538 

S.L. 

S.  S. 

ottayo 

j   , 

•     •    •     « 

— 

Venezia 

Marcolini 

*  *  ^^a^^^ 

Semigot 

AUunno 

■559 

— 

Valgrisi 

— 

Còrsiyo 

•     •    •     • 

1540 

Lione 

Tournes 

in  16 

«i» 

•.^ 

1 

Venezia 

Giolito 

Quarto 

.... 

Vellutello 

— . 

S.L. 

S.S. 

.— . 

__ 

Gesualdo 

»^ 

Venezia 

Nicolini 

m^ 

■^■■M 

_ 

I54I 

— 

Da  Sabbio 

.— 

_^ 

Daniello 

— . 

— . 

Bindoni 

ottayo 

_. 

•     •     •     • 

^^^^^ 

•  — 

all'Erasmo 

•^ 

Romano 

Vellutello 

— 

»^ 

Ninoilni 

—, 

•^-. 

f 

— 

— . 

Giunti 

— . 

Corsiyo 

•     *    •    • 

i54a 

■  *-. 

Bindoni 

•.-. 

,   ^ 

^^^^^ 

i54a 

.-^ 

—. 

—. 

i 

1 

,544 

•— 

Giotito 

Quarto 

R.  c(cors. 

Yellutelk» 

1545 

-^ 

'  — 

^^^^ 

Romano 

... 

^_^_^ 

— . 

— - 

— 

R.  é  cors. 

,«.. 

^^ 

.^ 

alla  Speranza 

in  18 

Romano 

■     •    •    • 

•— 

Lione 

Tournes 

•           •• 

m  IO 

Corsiyo 

_, 

i546 

Venezia 

Rayano 

ottayo 

^^^  • 

— 

-*. 

Aldo 

-«» 

—  > 

WM. 

^^    ^ 

— 

Valgrisi 

in  16 

^^^^ 

1547 

^^ 

Da  Trino 

'  ottayo 

r  • 

Vellutello 

.      •"• 

* 

Giolito 

Quarto 

R.  e  cors. 

m.^ 

"^  • 

*-■ 

— 

in  12 

Corsiyo 

«      •      •      • 

— 

Lione 

Tournes 

in  10 

i568 

Venezia 

Giolito 

in  II 



'      _^ 

— • 

— 

Brucioli 

;  ottayo 

-. 

(Brucioli) 

-^ 

-  ... 

'    (— ) 

•  '  — f 

-^ 

Bruciali 

"^ 

— 

alia  Speranza 

in   16 

Romano 

; 

-    1 

Tom.  Jl 

Bindeni 

ottayo 

Corsiyo 

in 

\ 


^90 


secolo  DECIMO-SESTO 


Anno 


"549 


55o 


Venezia 


55i 


i55a 


Lione 
Venezia 


Lione 
Veaezia 


553  !   — 


«^^^ 

•— ^ 

— • 

>554 

— 

_ 

Basilea 

*-« 

Veaezia 

1557' 

— * 

•^ 

i558  '    Lione 
Venezia 


i559 
1660 


Valgrisi 
Giolito 
Nicolini 
Sabbio 
Rx)TÌllio 
Toume» 
Giolito 
Gherardo 

Giolito 
alia  Speranza 

Giolito 

Giglio 
Kovillio 

Giglio 

Giolito 


Giglio 

Giolito 

Giglio 

Giolito 

GriiBo 

Errico  di  Pìet 

Fietrasanta 

(Giglio) 

Avanzo 
Kampazetto 

Giolito 

Rovinio 
Bevilacqua 

Giolito 


I 


in.  16 

in  12 

Qttarto 

in  1) 

in  16 

Quarto 
datavo 

VI  12 
ottavo 

in  12 

in  16 
4^avo 
Quarto 

in  12 
Quarto 

in  1% 


Bom.  e  corr. 
Corsivo 


Bom.  e  cors. 
Ciwsivo 


Lione 
Venezia 


i56i 


Valgrisi 

S.  S. 

Giolito 

Valgrisi 
Giolito  I 

Avanzo 


ottavo 

quarto 

Foglio 

Qttpvo 

Quarto 

in  16 

Ottavo 

in  12 

in  16 

in  12 

quarto 

ìK\  12 

pttaio 

in  16 

in  32 

V  I  Quarto 


BpDi#  e  corsu; 

Cq^sìvo 

Bom*.  i|  cors. 

Coffiivo 


BoWf  e  cors. 
Bomano 

C)qf6ÌT0 


|U>n>.  e  cors. 
Cojnivo 


-in  ^% 


Bom.  e  Cora*. 
Corsivo 


Contento 


Campano 

.  .  •  • 
Daniello 

Bembo 


.   • 


Vellutello 

Allunno 

Dolce 

Vollule^ 

Dolco. 

BemJbo 
VtliuteUD 


.  ^ 


Gesnaldp 


•   •  • 


Vella^[^o. 

... 

BusceUi 

Gesualdo 

... 

Bruciali 
.  Camilla 

Bemika 

Vellutello 
.   Dolcft 


VelluteUo 

Bembo 
Dolce 


SECOLO  DECIMO-SESTO 


agi 


i56a 


i563 
i564 


i565 
1567 
i568 


1570 
1571 

1573 
1573 


1574 


1575 

i58o 
i58t 


i58i 

i583 

i5d4 
i585 
i586 

"  i588 
iSgi 


YeneKÌa 


Lione 
Venezia 


Lione 
Firenze 
Venezia 


Basilea 
Venezia 
Basilea 
Venezia 


Stampatore       Forma 


Napoli 


Da  Trino 

Bevilacqua 

Giolito 

RoyìUìo 
Bevilacqua 

Griifio 
Bevilacqua 

Griifio 


Bevilacqua 

Bevilacqua 
Nicolini 

Griffio 
Bertano 
Nicolini 

S.S. 

Rovinio 

Maresootti 

Vidali 

Nicolini 

S.S. 

Farri 

Deuchino 

Griffio 

Errico  diPietro 

Angelieri 

Sedabonis 

Griifio 

Topino 

Bertano 

Angelieri 

Deuchino 

Angelieri 

Griffio 

S.  S. 


in  ottavo 
in  12 

quarto 
in  16 
in  12 


quarto 

in  12 

quarto 

ottavo 

in  24 
in  12 

quarto 
in  12 

quarto 
m  16 

quarto 

in  24 

quarto 

m  12 

'in  32 

quarto 

foglio 

in  12 

quarto 

in  12 
quarto 
m  12 
in  32 
in  16 
in  12 
ottavo 


Carattere 


Corsivo 


Ròm*  e  cors. 

Corsivo 
Rom.  e  cors. 

Corsivo 


Rom.  e  cors. 
Corsivo 


Rom.  e  cors. 
Corsivo 


Romano 

Corsivjo 

Rom.  e  |Cors. 

Corsilo 

Rom.  e  cors. 
Corsivo 

Rom.  e  cors. 
Corsivo 
Romano 


Coment» 


•  •  • 


Bembo 

Camillo 

Vellutello 

Bembo 


VellutelU 

Bembo 
Vellutello 

Bembo 

... 
Bembo 

Velbteìla 
Bembo 

Gesualdo 
Bembo 


... 


Gesualdo 
yellutell» 

... 

Gesualdo 


Castelvetro 

Gesualdo 

•  .  •  • 

Vellutello 


Bembo 

... 
Sogliaa» 


2J2 


SECOLO  DECIMO'SESIX) 


Anno 

Luogo 

Stampatore 

Forma 

1 

Carattere 

Comento 

iSgfx 

Venezia . 

«     Zaitieri 

ina4 

0>r8ÌTo 

•    •    •    • 

.— 

— M 

Barezzi 

in  la 

— .* 

m^ 

iSgS 

— . 

Carampello 

.. 

^-1 

-^ 

— * 

.— 

Zannetti 

in  16 

— 

^-• 

1596 

Pi^ 

Misserini 

in  a4 

«.. 

— 

1600 

^^^m 

Zaitieri 

in  16 

i.. 

-« 

r^ 

P-m. 

Imbfntt 

Ì9k  12 

— 

^^ 

39^ 


SECOLO  DECIMO-SETTIMO 


Anno 

Luogo 

Stampatore 

Forma 

Carattere 

Comento 

)6o5 

Venezia 

AlberU 

in  24 

CorsÌTo 

•  •  » 

j6o6 

.«* 

de*  Vecchi 

in  12 

— 

— 

^^ 

-— 

Bisaccio 

.- 

•— 

^ 

'f>7. 

/ 

Farri 

.     ,mm 

.«. 

-. 

1609 

m^ 

Misserini 

in  32 

-« 

«. 

• 

•-• 

A^lberti 

-« 

•^ 

— 

I61O 

m>m 

Misserini 

in  24 

... 

.— 

I612 

.... 

Imberti 

in  12 

-«>• 

.. 

1616 

— 

Milocp 

^ 

m^ 

— 

1619 

■ 

Giuliani 



Romano 

.^ 

1614 
1625 

— 

Misserini 

in  24 

CorsÌTO 

— 

•— m 

«.^ 

.. 

.^ 

1626 
1627 

— . 

Imberti 

in  12 

-%. 

.i— 

*— 

»-i 

M 

•*• 

«^, 

i638 

•^ 

Misserini 

in  24 

..^ 

•w 

i65i 
1687 

•^ 

Gnerìgli 
S.  S. 

9 

••• 

— 

^* 

=94 


SECOLO  DECIMOjOTTAVO 


A^niio 

Luogo 

• 

Stampatore 

Forma 

• 

Carattere 

G>iitento 

«798 

Bassano 

&emoDdÌQÌ 

in  12 

Romano 

•   •  • 

«799 

Parma 

Bodoni 

foglio 

— 

Diooià 

v^ 

•  •■■■■ 

ottaro 

/        _ 

•   •  » 

_ 

Verona 

Giullari 

*""** 

•^ 

_ 

• 

Berlino 

Lange 

-« 

.^ 

Valenti 

1800 

VeneEÌa 

Àadreola 

in  is 

^^ 

•      •     •      • 

SECOLO  DECmO-SESTO 


39:» 


Apoo 

Luogo 

Stampatore 

• 

Forma 

Carattere 

II 

Cemento 

1711 

Modena 

Soliani 

Quarto 

Rom.  e  oors. 

Muratori 

172:^  . 

FadoTa 

Comino 

Ottavo 

Romano 

•   .  . 

17^7 

Venezia 

Coieti 

Quarto 

Rom.  e  cors. 

Muratori 

173^  • 

Padova 

Comino 

Ottavo 

Romano 

.  «  • 

«739 

Venezia 

Sortoli 

in  12 

MHB 

mm^ 

174^ 

••■■ 

Viezzeri 

Quarto 

Rom.  e  cors. 

Muratori 

«746 

Bergamo 

Lancellotti 

in  12 

Romano 

•   •  . 

1747 

Venezia 

Bortoli 

M 

«« 

_M 

1748 

Firenze 

Apollo 

Ottavo 

„_ 

w-m. 

1751 

'  Venezia 

Remondini 

in  12 

•>M 

% 

175» 

Bergamo 

Lancellotti 

.. 

._ 

wmmm 

1753 

Venezia 

Bortoli 

.^ 

^amm 

— 

Feltre 

Foglietta 

in  16 

.^- 

(Pagallo) 

1754 

H 

^  H ,.  . 

Quarto 

_ 

._ 

1755 

Venezia 

Remondini 

in  12 

.- 

•      •     ." 

1756 

» 

ZatU    . 

Quarto 

Rom.  e  cors. 

Castelvetro 

1759  ~- 

.». 

Viezzeri 

•"^ 

_«i 

Muratori 

1762 

Modena 

S.S. 

fc«  «        ««^ 

MI- 

„^ 

1764 

Venezia 

Remondini 

in  12 

Romano 

•   ■  •  ' 

T768 

Parici 
Dresda 

Prault 

_^ 

^  ■  - 

^  ■  - 

^774   . 

Walther 

:  Ottavo 

«M 

« 

"775 

Venezia 

Bortoli 

..  in  12 

■      , 

^,,, 

17.76 

IQassaiio 

Remondini 

_^ 

'  ^lA 

, 

1778 

Londra 

Masi  . 

^^ 

tmmm 

1780 

Livoi^no 

-. 

^m^ 

'  ^^ 

a«B 

1781 

Venezia 

Bettinelli 

1 

■•— 

■M. 

1784 

— 

Zatta 

.  OtUvO 

^^  t 

Londra  . 

S.  S. 

ini8 

- 

1785 

Venezia 

Zatta 

Qttavo 

1     j 

^    ■  - 

1787 

Verona 

Moroni 

^ 

^^^ 

Zeviani 

Orleans 

Gouret 

-■^ 

... 

1788 

Pfapoli 

Chiappari 

1 

^^^ 

1789 

Parigi 

Delalain 

in  12 

MM 

_^ 

— 

Prault 

j 

— 

^^ 

1790 

Venezia 

Gatti 

^_ 

j_^ 

__ 

«79» 

Lugano 

Agnelli 

..« 

^^ 

^^ 

»795 

Venezia 

Andreola 

... 

« 

■M. 

'796 

Londra 

Polidciri 

Ottavo 

_^ 

'797 

Pinerolo 

Scotto 

in  12 

.■M 

^^ 

Venezia 

Valle 

-                   1 

ìqS 


SECOLO  DECIMO-SESTO 


Anno 

Luogo 

Slampatore 

Forma 

Carattere 

1 

Gomento 

i8o5 

Milano 

Società  Classici 

in8 

Romano 

Soave 

^ 

Pisa 

^  letteraria 

Fuelio 

^^ 

•   •  • 

1806 

Iena 

Frommann 

•      *> 
m  i3 

H^ 

Femow 

^ 

Roma           Poggioli 

Ottavo 

— 

•   •  ■ 

1809 

Venezia 

Picotti 

^ 

^ 

Boni 

•^ 

Londra 

Vogel 
Valle 

in  24 

►- 

•    •  • 

— 

Venezia 

ini  2 

•- 

»— 

1811 

^^ 

Vitarelli 

ini6 

■         ^ 

^ 

^ 

^ 

Bernardi 

H^ 

^ 

•^ 

^ 

Londra  |      Bulmer 

iai2 

.  Rom.  e  cors. 

Zottì 

1812 

Avignone 

Seguin 

^ 

Romano 

•      •      • 

f8i3 

Venezia 

Bernardi 

^ 

•^ 

k^ 

M« 

Roma 

De  Romanis 

ini6 

^ 

•— 

i8i4 

Ba  ssano 

Remondini 

ìni2 

^ 

►- 

—    . 

•Venezia 

Vitarelli 

Oliavo 

.  ^ 

Meneghdll 

iai5 

Firenze 

Stamp.Gr.  D. 

in  12 

*^^ 

•   • 

>^ 

Livorno 

-  Masi 

*^ 

p^ 

1816 

Nizza 

-  Cognet 

»— 

►- 
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DESCRIZIONE 

BIBLIOGRAFICA  E  CRITICA 

DCLUS  EDIZIOIfl 

DEL   CANZONIERE 

«BGUBNDO  ^J  ORDINE  CRONOLOGICO  DEL  QUADRO 

ANTECEDENTE 


x^'jo.  X^a  prima  edizione  delle  poesie  volgari  di  Francesco 
Petrarca  fu  pabblicata  in  Venezia  dal  celebre  Stampatore 
VindeliDO  di  Spira  nell' anno  1470  >  cent' anni  in  circa  dopo 
la  mor^  del  Poeta . 

La  totalità  del  volume.,  ch'è  in  foglio  piccolo  ed  in  bella 
carta,  cons^te  in  cento  e  ottanta  fogli  y  compresivi  1  sette  che 
contengono  la  tavola  delle  rime ,  e  che  precedono  il  Canzo- 
niere .  Il  testo  incomincia  cosi  : 

01  CHASCOLTATE  IN  RI 

Le  quali  sole  prime  parole  del  Sonetto  sono  in  lettere 
maiuscole,  ed  il  rimanente  continua  col  carattere  di  tutta  l'o* 
pera ,  il  quale  è  rotondo  e  bello .  Non  v'  ha  interpunzione  al- 
cuna ,'  e  r  ortografia  n'  è  rozzissima .  Non  v'  è  separazione  o 
titolo  alcuno  de  Trionfi  ,  i  quali  perciò  non  sono  distinti  ne 
dal  Canzoniere ,  ne  tra  di  loro  quanto  alla  tipografica  distri- 
buzione .  Termina  il  testo  ai  recto  dell'ultimo  foglio  in  quest»: 
maniera  : 

Finis.  M.  ecce.  LXX. 
Tom.  IL  aa 
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Dopo  di  che  leggesi  il  segaeote  esastico  : 

Quae  faerat  multis  qaodam  confusa  tenebris 
Petrarcae  lanrae  metra  sacrata  suae 
Christophori  et  fenrens  pariter  cyllenia  cara 
Transcrìpsit  nitido  Incidiora  die . 
Utq  ;  superreniens  nequeat  corrompere  tepus 
£n  yindelinua  aenea  plura  dedit . 

Ho  esaminata  questa  molto  rara  edizione  in  un  superbo 
esemplare  in  carta  grande ,  posseduto  dal  sig.  don  Gaetano 
Melzi  famoso  amatore  e  raccoglitore  di  ediùoni  principi  in 
Milano,  e  proveniente  dalia  biblioteca  Heiddegger  di  Zurigo. 
Un  esemplare  impresso  in  pergamena  trovasi  nella  biblioteca 
del  duca  di  Marlborougb  a  Blenhcim  ,  come  ce  n'  assicura  il 
sig.  Drbdin  nella  sua  Bibliomania  y  or  hook  Madness  ec.  Lon- 
don,  1811  y  in  8.  a  fac.  4^4-  Altro  esemplare  in  pergamena 
fu  veduto  neil'  anno  18 io  dal  soprallodato  sig.  Melzi  nella  li- 
breria del  prìncipe  santo  Pio  di  Napoli  ;  e  nella  pubblica 
biblioteca  di  Brescia  se  ne  trova  un  esemplare  cartaceo ,  ma 
assai  prezioso  per  le  bellissime  miniature  di  cui  va  adomo  y 
ed  esprimenti  i  diversi  soggetti  trattati  dal  Poeta  in  ciascun 
sonetto  ed  in  ciascuna  Canzone  .  Lord  Spencer  in  Londra  è 
pur  possessore  di  un  bellissimo  esemplare ,  come  ce  lo  attesta 
il  sig.  Dibdin  nella  Spenctriana  y  Voi.  IV.  fac.  i3t.  Fu  sem- 
pre cara  ai  bibliofili  questa  edizione  per  la  somma  sua  rarità, 
benché  pe'  moltipliet  errori  occorsivi  non  sia  tenuta  in  grande 
stima . 

1471-  Sono  ben  contento  di  poter  presentare  agli  amatori 
della  bibliografica  scienza  la  descrizione  accurata  di  un  libro, 
che  fin  ora  è  stato  quasi  ignoto  del  tutto ,  essendolo  pure  allo 
stesso  sig.  Brunet  diligentissimo  bibliografo  de' nostri  giorni, 
e  superficialmente  soltanto  riferita  dal  Giustiniani  nel  suo 
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saggio  storico  critico  sulla  tipografia  del  llegno  di  Napoli  y 
con  una  nota  alla  fiic*  iSg.  per  ìsbaglio  dello  stampatore  se- 
gnata col  nnmero  239.  L'  esemplare  da  esso  Teduto  era 
quello  stesso  che  presentemente  possedè  il  sig.  Duca  di  Cas- 
tano -  Serra  di  Napoli ,  ma  disgraziatamente  imperfetto  ;  ca-« 
gione  per  cui  il  Giustiniani  non  potendo  dame  una  descrizio- 
ne esatta ,  non  b  che  appena  indicarlo.  Eccola  per  tanto  quale 
ih  tratta  per  opera  del  sig.  don  Gaetano  Molzi  (che  gentil- 
mente Toile  comunicannela  )  da  un  esemplare  di  ottima  con^ 
senracioney  eh'  egli  esaminò  a  tutto  suo  agio  nella  librerìa  del 
sig.  Cav.  Melchiorre  Delfico  in  Naroli  nell'anno  1810^  libreria 
che  appresso  fo  acquistata  da  quel  Reale  goremo ,  e  riposta 
nella  pubblica  biblioteca ,  dorè  può  vedersi  quando  che  si  to^ 
glia.  11  volume  nella  sua  totalità  è  composto  di  197  fogli.  I  pri- 
mi quaranta  comprendono  i  Trionfi  ,  ed  i  cinque  susseguenti 
la  vita  del  Petrarca  scritta  in  Italiano .  Neil'  ultimo  di  questi 
cinque  v'  è  un  elenco  delle  opere  che  compose  in  var)  tempi 
il  Poeta .  Il  volume ,  eh'  è  in  forma  di  foglio  piccolo,  comin- 
cia cosi  :  ^ 

NEL  TEMPo  eh  nuova  1  miei  sospiri 

e  terminano  questi  primi  quarantacinque  fogli  nel  modo  se- 
guente ; 

expliciunt  triumphi  et  vitae  Petrarcae 

Viene  in  appresso  un  foglio  bianco,  e  poi  cominciano  i  Sonet- 
ti e  le  Canzoni  che  occupano  i  S2  fogli .  Termina  tutta  V  a- 
pera  colla  vita  di  Laura,  e  finalmente  coi  ben  noti  versi  che 
cominciano  .* 

Valle  locus  clausa  ecc. 
dopo  de'  quali  si  legge  la  seguente  sottoscrizione  : 
Qui  finisce  le  canzone  et  sonecti  del  pe- 
trarcha  poeta  excellentissio  facte  T  Roma 
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Ket  tempo  del  sanctisnmo  in  Xpo  patre  et 
Signor  nro.  S.  Paulo  p  la  divina  pridctia 
papa  ii.  et  del  suo  potiQcato  ano  septimo 

Nelli  anni  del  nro  Signor  Yho.  Xpo.  M. 
ecce .  LXXI .  adi  X  .  di  lugUa . 

Le  linee  d'  ogni  faccia  intiera  sono  27  .  Ne'sonettì  non  trorasr 
interpunzione  alcuna  ,  ma  v'  ba  bensì  ne'  Trionfi  .  Il  caratte- 
re 'y  eh'  è  bello  e  rotondo  ,  è  cèrtamente  A  Giorgio  Laver ,. 
essendo  affatto  eguale  a  quello  che  il  detto  stampatore  adopr&- 
nel  Q.  Curzio  s.  a.  ^  e  si  pure  nelt'  Eatro|>io  ìiji.  È  da  no* 
tarsi  che  la  seconda  edizione  Romana' del  Canzoniere  del  Pe- 
trarca pubblicata  nel   147^  da  Filippo  dt-  Ltgnamìne  corri- 
sponde  esattamente,  come   vedremo  a  suo  luogo,  a  quest» 
nella  distribuzione  tipografica  de' versi  e  delle  materie ,  e  nel^ 
numero  stesso  de'  fogli.  Che  sia  di  una  rarità  singolare  l'edì-^ 
zione  di  cui'  parliamo ,  il  fatto  stesso  Io  dimostra  perocché  lo 
biblioteche  pubbliche  più  insignire  le  private  più  doviziose  n& 
mancano  quasi  tutte  .  Dopo  V  esemplare  di  Napoli ,  di  cui  ho 
data  la  descrizione  ,  non  è  a  mìa  notizia  che  un  altro  solo,  esi^ 
stente  nella  Reale  biblioteca  di  Parigi ,  e  che  vi  fu  acquistato 
nel  gcnnaro  18 18.' E  giacché  si  tratta  di  un  libro  di  una  straor- 
dinaria rarità,  riporterò  l'articolo  stesso  di  lettera  scrittami  li 
3i  genn.  181 8.  da  que'miei  grandissimi  amici  e  librai  ragguar- 
devoli ,  quai  sono  i  sigg.  fratelli  De-Bure  librai  del  Re,  e  della 
biblioteca  del  Re  ;  I^Tous  s^cnons  de  f aire  une  acquisition  òìen 
preci  t'use;  e'  est  un  superbe  esempì  aìre  de  la  seconde  editìon 
de  Petrarque  imprime'e  à  Rome  en  147 1 .  Ce  lisfre  est  destine 
a  Yester  en  France .  Che  poi ,  senza  poter  sospettare  di  errore 
nella  data,  sia  questa  edizione  infallibilmente  del  1471  y  lo 
si  conferma  dalla  sottoscrizione  che  ho  riferita ,  dove   di- 
cesi a  chiare  note  del  suo  Pontificato  (cioè  di  Paolo  II  ]  anno 
§eptimo^  ii  quale  perfettamente  corrisponde  all'anno  di  nostra 
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salate  mille  quattrocento  e  aettant'  uno.  Da  che  in  fine  dipen-* 
da  la  sonuna  rarità  di  questa  prima  non  solo  ma  della  seconda 
Bomana  edizione  altresì  del  i473 ,  non  mi  sembra  difficile  di 
poterlo  arguire  appunto  dall'  essere  state  stampate  in  Roma , 
dov'  è  certo  che  le  autorità  superiori  e  lo  zelo  de'  privati  si  ssl-^ 
ranno  concordemente  adoperati  con  ogni  sforzo  a  sopprimer- 
le y  bruciandole  o  lacerandole  a  cagione  dei  tre  famosi  Sonetti 
contro  di  quella  corte  di  allora  .  Lo  stesso  P.  Laire  nella  sua 
tipografia  Romana^  parlando  della  edizione  del  Lignamine,  ra 
su  questo  punto  d' accordo  con  noi . 

i47^*  Bella  e  nitida  è  questa  terza  edizione  cbe  nella 
consueta  forma  di  piccolo  foglio  comparve  in  Padova  .  Il  vo- 
lume comprende  i88.  fogli  .  I*  primi   otto   contengono  la 
^Tola  delle  rime,  la  quale  termina  al  redo  dell'  ultimo  colle 
seguenti  parole. 

EXPUCIT  TABVLA 

ed  al  verso  ha  per  la  prima  Tolta  il  Laura  propriis  virtuiibus 
ulusiris  ecc.  del  codice  Virgiliano  .  Il  testo  comincia  al  recto 
del  nono  foglio  y  il  quale  non  contiene  die  il  primo  Sonetto 
tutto  in  carattere  majuscolo  y  e  dispostivi  i  versi  in  maniera  y 
che  la  fiiocia  rimane  tutta  riempiuta  da  questo  solo  Sonetto,  e 
nel  modo  seguente  : 

OI  GHASCOLTA 

TE  IUBIME  SFAR 

SE  IL  SVONO .... 

I  Sonetti  e  le  Canzoni  occupano  i38  fogli,  e  terminano  al  redo 
deli'  ultimo  colle  seguenti  parole  in  carattere  maiuscolo,  e  di- 
sposte cosi  : 

Francisci  Petrarcae 

Poetae  exoeilentis 
simi  rerum  vvl 


n 
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garìum    fìrag 

menta  expll 

ciani 

Il  restante  del  Tolume  contiene  i  Trionfi  die  cominciano  al 
recto  del  foglio  1479  il  quale  comprende  le  sole  prime  quattro 
terzine  ^  ed  esse  pure  in  carattere  maiuscolo ,  e  disposte  come 
il  primo  Sonetto ,  di  gnisa  che  la  feccia  resta  tatta  coperta  da 
queste  sole  quattro  tersine  •  Terminano  i  Trionfi  colle  se- 
guenti parole  in  lettere  maiuscole  ; 

Francischi    Petrarcae 
Poetae  exeellentis 
limi  triamphi  ^ 

expliciunt 

Gli  ultimi  cinque  fogli  contengono  la  yita  del  Petrarca  ,  la 
quale  pure  in  carattere  maiuscolo  comincia  cosi  : 

Francesco  Pe 

trarcha  homo 

di  grande  •  •  • 

e  finalmente  col  carattere  di  tutta  V  opera  termina  il  Tolume 
al  recto  dell'  ultimo  fi>glb  colla  sottoscrisione  che  segue  : 

Francisci  Petrarcae  Laureati  poetae 

nec  non  secretariì  Apostolici 

benemeriti  •  Renun 

TTlgarium .     Fragme 

ta    ex  originali 

libro    extracta 

in  urbe  pa 
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UTÌna  li 

ber  abso 

lato»  est 

foelici 

ter 

BAR.  de  Valde .  pataauB .  F.  F 

Martinus  de  septem  arboribas  prutenus . 

M.  ecce.   LXXIL 

DIE  VI.  NO 

VEN 

BIRS 

Un  bellissimo  esemplare  in  carta  grande  io  ne  bo  reduto  pre^ 
so  il  più  volte  lodato  sig.  don  Gaetano  Melsi  di  Milano ,  ed 
ftltro  di  ottima  conservasione  e  con  alcune  miniature ,  die  si 
accostano  allo  stile  Mantegnesco ,  nella  preKÌosa  libreria  del 
sig.  Marc.  G.  Giacomo  TriTulsio .  11  Sig.  Bmnet  dice  di  ayer 
Teduto  qualche  esemplare  di  questa  edizione  ^  dove  il  primo 
Sonetto  non  è  tutto  in  maiuscolo;  ed  io  pur  ne  Tidi  uno  presso 
il  sig.  Melsi,  ed  and  riconobbi  che  in  questo,  oltre  alla  notata 
diversità  delle  lettere  maiuscole  nel  primo  Sonetto,  si  scorgo- 
no altre  piccole  differenze  nella  tipografica  disposinone  delle 
parole  anche  ne'  due  Sonetti  al  Terso  di  questo  primo  foglio . 
V'  ha  chi  risponde  che  quel  foglio  può  essere  di  altra  edizio- 
ne ;  ma ,  oltreché  i  caratteri  sono  perfettamente  eguali  a  quei 
di  Martino,  resterà  sempre  a  sapere  da  qual  edizione  sia  stato 
levato  quel  foglio ,  il  che  al  creder  mio  sarà  molto  difficile . 
Comunque  sia  di  tutto  ciò  ,  è  indubitato  che  la  bella  edizione 
dì  cui  parliamo  deesi  tenere  in  grandissima  stima  ,  essendo 
essa  stata  eseguita  sopra  un  autografo ,  come  V  attesta  lo 
stampatore  medesimo  nella  sopraddetta  sottoscrizione ,  e 
come  la  si  manifiesta  da  se  stessa  ;  ed  oltre  a  ciò  può  dirsi 
«Km  tutta  verità  che  per  bellezza  di  caratteri ,  e  per  iscel* 
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tezza  di  carta  è  una  edisione  magnifica  e  splendida.  E  quan^ 
tuTUfue  (dice  il  Morelli  nella  sua  prefiixione  al  Canzoniere 
del  Petrarca  stampato  dal  Gioliari  in  Verona  nel  1799*  voi. 
II.  in  8.  )  non  manchino  molti  e  gravi  errori  di  stafnpa  y 
pure  sotto  rozzo  sembiante  quasi  da  per  tutto  ve  conservata 
V originale  e  nativa  scrittura y  e  con  buonafede  rappre^ 
sentata  . 

r  47^*  Questa  seconda  edizione  Romana  fu  impressa  e 
pubblicata  da  Filippo  di  Lignamine  .  Non  può  ormai  mettersi 
in  dubbio  V  esistenza  di  tale  edizione  riconosciuta  da  tutt'  i  bi- 
bliografi ;  e  dappoicbè  specialmente  Apostolo  Zeno  la  yide 
e  la  esaminò  nella  biblioteca  di  Classe  del  monastero  dei  PP. 
Camaldolesi  di  Rayenna.  Non  potrei  offerire  agli  amatori. de- 
scrizione più  gradita  di  tal  libro ,  che  riportando  le  parole 
stesse  del  2^no .  Ecco  pertanto  com'egli  si  esprime  in  una 
nota  al  foglio  sesto  della  parte  seconda  delia  biblioteca  del- 
l' eloquenza  italiana  di  Monsig.  Fontanini ,  Venexia  1753  to- 
mi due  in  quarto  :  Ma  ciò,  eh'  è  pia,  ci  è  la  rara  antica  edi^ 
zione fatta  in  Roma  medesima,  procurata  e  assistita  da 
un  Prelato  domestico  dello  stesso  Pontefice Si  con- 
serva questa ,  come  preziosissima  gemma ,  in  Ravenna  nella 
libreria  Camaldolese,  H  titolo  e  *l  tempo  dell'  edizione,  da 
me  esaminata  e  osservata ,  è  Y  seguente  ; 

jSonetti  e  Canzone  del  Cbiarissimo  Poe 
ta  Francesco  Petrarca 
ed  infine: 

Multus  eras  primum  Petrarcbe:  pluri 

mus  es  nunc  : 
Hec  tu  Meesani  dona  loannis  habes. 
Sedente  Sisto  lUI.  Pont.  Max.  Anno  Cristi 
MCCGCLXXIII.  Impressus  est  lue  libellus 
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Rome  in  domo  Nobilis  Viri  fohannis  PLilippi 

de  Lignamine  Messanensis  eiu&dem .  S.  D.  N. 

familiaris .  Anno  eiusdem  secando  XX  dio 

mensifl  mail. 

In  foglio  ....  Quel  Giovan  Filippo  de  Lignamine 
Cai^alier  Messinese ,  Medico  e  Prelato  di  Sisto  IF'.  eresse 
in  Roma  a  proprie  spese ,  e  in  sua  casa  una  buona  stam^ 
perla ,  dalla  tfuale  ecc.  Fin  qui  lo  Zeno  •  Non  mi  pare 
improbabile  che  questo  esemplare  yedato  dallo  Zeno  presso 
i  Camaldolesi  di  Rayenna  fosse  quello  stesso  che  per  lo  in- 
nanzi era  già  posseduto  dal  P.  ab.  Don  Pietro  Cannetti 
Camaldolese  di  cui  parla  il  Tolpi  a  £aic.  394  del  suo  Petrarca 
stampato  in  Padova  dal  Comino  nel  173^.  Il  P.  Laure  nella 
«uà  tipografia  Romana  parla  egli  pure  di  questo  libro ,  e  ne 
dà  anzi  la  descrizione  seguente  9  ma  non  dice  da  qual  esem- 
plare ei  r  abbia  tratta .  Però  non  è  mai  credibile  eh'  e'  s' in- 
trattenga a  parlare  anche  del  numero  de' fogli  senz'ayerla 
Teduta ,  od  almeno  senza  ayeme  riccTuta  una  notizia  sicura; 
e  tanto  pia  j  che^  prima  di  lui  nessuno  arcala  descritta  j  e 
perciò  non  può  dirsi  eh'  egli  abbia  riportate  le  descrizioni 
anteriori .  Alla  &c.  198  del  suo  specimen  historicum  typó* 
graphiae  ronianae  stampato  in  Roma  nel  1 778  in  8.<*  scriTe 
così:  Italica  Epigramniata  y  vulgo  Sonetti,  antecedunty  quae 
i5i /olia  occupant  ;  haec  sequuntur  Triumphiy  qui  sunt  fo^ 
liorum  4o;  deinde  sequuntur  sex  alia/olia  y  quae  vitam  Pe^ 
trarchae  et  alia  opuscula  ad  e/us  opera  spectantia  refe--* 
runt  y  in  quorum  jine  legitur  wbscriptio  : 

Multus  eras  primum  ecc. 

(  Come  sopra  dallo  Zeno  ) 

In  fioc  editione  post  Castitatis   Triumphum  leguntur  a? 
persus  in  laudem   hujus  nrtuJtis  y  qui  in  antecedentibue 


V. 
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editionibus  desideraniur  •  Idòris  ran'ssimis  debei  hacc 
editto  annumerarì  ecc.  Io  non  aò  dove  troTÌti  un  esemplare 
dì  questa  edizione  f  ma  sono  certo  almeno  eh'  essa  fuTri  una 
volta  ;  ed  anzi  il  sig.  Bmnet ,  che  nel  descrÌTerla  nel  tomo 
secondo  del  suo  Manual  du  Librmre  riferisce  ciò  che  ne  dis- 
sero il  Laire  e  lo  Zeno ,  aggiunge  eh'  essa  è  stata  anche  ven- 
duta in  Parigi  ad  un'  asta  puhhlica  . 

Sotto  quest'  anno  stesso  citasi  dal  Maìttaire  tom.  L  orig, 
art.  Typa^r.  fac.  1049  una  edizione  di  Venezia  senz'asse- 
gnarvi il  nome  dello  stunpatore  9  ma  che  ooirisponde  nella 
descrizione  a  quella  di  lenson  o  Bartolommeo  di  Cremona , 
di  cai  diremo  in  appresso  9  la  quale  in  fatto  non  ha  nome  di 
stampatore  ;  siccome  pure  un'  altra  di  Venezia  ne  vien  regi- 
strata nel  catalogo  della  hihiioteca  del  Card.  Imper.  alla  Cic. 
38 1  col.  I  ;  ed  altra  nel  catalogo  Pinelli  tom.  IV.  &c.  343. 
Ormai  però  é  riconosciuto  che  si  parlò  sempre  di  quella 
stessa  di  lenson  o  di  Bartolommeo  di  Cremona ,  e  quindi  dee 
dirsi  che  o  '1  non  esserrisi  trovato  il  nome  dello  stampatore , 
od  il  non  averla  minatamente  descritta  ^  o  l' averla  per  isba- 
glio  indicata  in  forma  di  quarto ,  non  riflettendo  al  piccolo 
foglio  di  qae' tempi  y  come  arvenne  appunto  in  quella  del 
Card.  Imper.  9  o  la  mancanza  di  qnalche  carta  arranno  dato 
occasione  od  al  posseditore  dell'esemplare  9  od  a'  leggitori  di 
que'  cataloghi  di  crederle  come  edizioni  sconosciute .  Ma  il 
latto  sta  y  che  tranne  le  tre  y  le  quali  in  quest'  anno  furono 
pubblicate ,  e  che  noi  stiamo  descrivendo ,  convengono  ormai 
tutti  i  bibliog^rafi  ed  amatori  non  ve  n'  essere  di  vantaggio 
sotto  tal  data  j  od  almeno  non  arersene  fino  a  questo  punto 
sicure  notizie .  Siane  di  tutto  ciò  una  prova  quello  che  ci  lasciò 
scritto  il  diligentissimo  Volpi  dove  parla  della  edizione  del 
Valdizocco  in  Padova  del  1472:  Forse  pia  antica ,  ei  dice , 
eielle  due  riferitey  {\fyjOy  e  1472)  ^  la  prima  di  tutte  è  quella 
ohe  per  relazione  dell'eruditissimo  sig.  dott.  Don  Giuseppe 
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Sassi  f  hibUoiecario  Ambrosiano  j  conservasi  in  qudla  insi-* 
gnc  libreria  senza  espressione  di  anno  y  luogo  y  o  stampato* 
re  , ,  ,  In  fine  del  primo  libro  si  legge  : 

Francisci  Petrarcae  Poetae  excrllrntissimi  vul- 
garìurn  fragmenta  explìciunt  ; 

ed  in  fine  del  secondo  così  : 

FraDcisci  Petrarcae  poetae  excellentissimi 
Triumphi  explictimt .... 

Pieno  di  curiosità  di  veder  tal  edisione  (  benché  quasi  certo  di 
un  qualche  abbaglio  preso  dal  Sassi  )  mi  portai  all'Ambrosia- 
na y  dove  da  que'  sigg.  bibliotecarj  fui  assicurato  che  l'edizio- 
ne 9  consultati  i  loro  cataloghi ,  più  là  non  si  trova  y  essendo 
stata  alienata  come  cosa  imperfetta .  Seppi  in  appresso  eh'  es- 
sa venne  nelle  mani  del  sig.  Avvocato  Reina  di  Milano  erudi- 
tissimo personaggio  e  giudiziosissimo  raccoglitore  di  ottimi  li- 
bri e  di  belle  edizioni,  il  quale  mi  accertò  ch'essa  non  era  se 
non  che  un  frammento  della  edizione  stampata  nel  ify^^àsXYkF' 
cate  di  Basilea,  avendola  in  allora  egli  stesso  confrontata  con 
un  perfetto  esemplare  già  posseduto'  dal  sig.  Cav.  Luigi  Bossi 
membro  dell'  istituto  Italiano  •  Basti  questo  fatto . 

■  Fu  pubblicata  in  tal  anno  una  bella  edizione  in  Venezia 
senza  nome  di  stampatore.  Tutto  il  volume  eh'  è  in  foglio  pic- 
colo, comprende  187  carte.  Le  prime  7  contengono  ia  tavola 
delle  rime,  e  l'ottava  è  bianca .  La  mancanza  di  questo  foglio 
bianco  in  qualche  esemplare  fece  sì ,  che  alcuni  bibliografi 
descrivessero  questa  edizione  come  composta  nella  sua  tota- 
lità di  fogli  186;  ma  siccome  qui  la  tavola  termina  al  settimo, 
a  differenza  di  quella  del  1470  che  termina  al  foglio  ottavo, 
così ,  perchè  l' esemplare  sia  perfetto ,  deve  anche  questo  ne- 
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cessariamente  trovanrìsi  come  suo  corrispondente  •  Al  recto 
del  nono  foglio  comincia  il  testo  cosi  : 

OI  CHA.LSCOLTATE  IN 
RIME  SPARSE  IL  SONO 
Di  q  VEI  SOSPIRI  ON 
DIO  NVTRIVA  IL  CORE  . . . 

Tutto  il  rimanente  continua  col  carattere  di  tatta  V  opera, 
eh'  è  rotondo  ed  assai  bello .  Terminano  i  Sonetti  e  le  Can- 
zoni al  verso  del  foglio  i^j  y  non  computati  già  i  primi  otto 
della  tavola  ,  e  finiscono  colla  seguente  iscrizione  in  cantteri 
maiuscoli  simili  alle  quattro  prime  linee  del  primo  Sonetto  : 

Francisci   Petrarcae 
Poetae  excellen 
tiss.  Carminum 

Amorum 

.  :  Finis  : . 

Al  recto  del  foglio  i38  cominciano  i  Trionfi  coi  due  primi 
versi  in  majascolo  che  occupano  quattro  linee,  e  terminano  al 
verso  del  foglio  175  con  questa  iscrizione  tutta  in  maiuscolo  ; 

Deo  gratias 

Francisci  Petrarcae  Poetae 

Eccellentissimi  Triumphus 

Sextos  et  ultimu5  de 

Etemitate  explicinnt 

M.  ecce.  LXXIII.  Nicolao  Mar 

cello  Principe  Regnante  im 

pressam  fiiit  hoc  opus 

foeliciter  in  Venetiis 

.  :  Finis  : . 
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Gli  aitimi  cinque  fogli  eontengono  il  Laura  propriis  vìrtuti^ 
bus  del  codice  Vìrgiiiano;  e  la  vita  del  Poeta  che  finisce  con 
un  breye  elenco  delle  sue  opere  j  e  colle  seguenti  parole  in 
carattere  maiuscolo . 

^  Expliciunt  triumplii  et 

Vita  Petrarcae 

Un  bel  esemplare  io  ne  ridi  presso  il  sig.  don  Gaetano  Melzi  ; 
altro  ne  possedè  il  sig.  Spencer  di  Londra  ^  come  costa 
dalla  spencer iana  del  sig.  Dibdm  tom.  IV.  fjàc.  ì3j  ;  ed  il 
iig.  de  Mac-Garty  di  Tolosa  ne  possedeva  un  esemplare  in 
pergamena ,  come  può  vedersi  nel  suo  catalogo  che  (ìi  pub- 
blicato nell'anno  i8i5  dai  sig.  fratelli  De-Bure  in  Parigi. 
11  sig.  Gan.  Don  Andrea  Strocchi  di  Faenza  possedè  attual- 
mente quei  prezioso  esemplare ,  che  fu  prima  postillato  da 
Gabriele  Trifone,  poi  da  Antonio  Brochardo,  e  di  cui  in 
appresso  divenne  proprietario  monsig.  Tommasini,  sìeoome  ce 
lo  attesta  nel  suo  Petrarca  retiiuivus  ai  cap.  VI ,  e  che  da 
lui  fu  ceduto  al  sig.  Don  Lorenzo  Zanotti  Faentino.  Fu 
per  somma  gentilezza  del  sig.  co:  Giulio  Perticari  di  Pe- 
saro ,  il  quale  aveapele  trascritte ,  eh'  io  potei  avere  tutte 
quelle  postille  mnrpiinali  ed  autograie  di  sì  dotti  uomini , 
le  quali  mi  furono  di  non  poco  giovamento.  11  sig.  Barto» 
lommeo  Gamba  nella  sua  s(^ric  de' testi  di  /in^ua  parlando 
di  questa  edizione,  che  comunemente  viene  attribuita  ad 
lenson ,  inclina  a  credere  eh'  essa  debba  piuttosto  ascri- 
versi a  Bai*tolommeo  di  Cremona.  Quarto  a  me^  che  sono 
legato  per  antica  amicizia  con  esso  lui,  ed  alle  di  cui  opi- 
nioni strettamente  mi  unisco  ,  facendo  un  accurato  confronto 
de' caratteri  della  edizione  presente  coi  lensoniani  di  varie 
opere ,  e  specialmente  con  quc'  del  Cicerone  de  Oratore 
1470  ,  e   trovandovi  la  stessa  distribuuoDe   tipografica  ,  t 
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quasi  a  compasso  le  medesime  forme  di  majnsoole,  e^  ciò 
eh'  é  più  9  il  consueto  modo  di  sottoscriversi  che  usava  leo- 
son  in  ttttt'  i  suoi  libri ,  non  vorrei  per  questa  volta  con- 
formarmi col  parere  dell'illustre  mio  amico  .  Ma  ognuno 
può  ingannarsi  dove  trovasi  un  dubbio.  Quello  eh' è  certo 
si  è ,  che  la  edizione  di  cui  parliamo  è  assai  bella  y  e  fii 
molto  onore  al  tipì.:;rafo  ,  cpialunque  e'  si  sia  che  l' abbia 
pubblicati .  E  benché  riscontrandola  nella  lezione  si  rico- 
nosca subito  eh'  essa  non  fu  copiata  da  un  autografo  com« 
quella  di  Padova ,  pur  dee  tenersi  in  molta  stima  per  la 
straordinaria  attenzione  con  cui  fii  eseguita  •  £  stato  osser- 
vato che  r  esemplare  esistente  nella  Riccardiana  di  Firenze 
presenta  in  alcuni  fogli  y  e  specialmente  nel  quinto,  e  nel  se- 
sto y  nlcune  differenze  nelle  iniùali  de'  quaternar j  de'  Sonetti 
e  delle  stame  delle  Canzoni ,  le  quali  in  tutti  gli  altri  esem- 
plari si  trovano  in  una  qualche  disianza ,  ed  in  questo  si 
legano  colla  parola  ;  dal  che  vuoisi  conchiudcrc  che  quell'  e- 
semplare  sia  stato  forse  il  primo  od  uno  de'  primi  usciti  dal 
torchio ,  e  che  in  appresso  sia  stato  corretto .  Credesi  pure 
che  le  note  manoscritte  che  vi  si  leggono ,  sieno  di  propria 
mano  dell'  ab.  Anton  Ilaria  Salvini . 

In  quest'anno  medesimo  colle  stampe  del  Zaroto  fu. 
pubblicata  in  Milano  una  bella  edizione  del  Canzoniere .  La 
totalità  del  volume  ,  eh'  è  in  piccolo  foglio  e  di  forma  bislun- 
ga,  e  di  loo  trenta  carte.  Non  v'ha  alcuna  tavola ,  né  indice^ 
né  vita  né  cosa  alcuna  oltre  le  rime .  Siccome  nelle  antece- 
denti edizioni  y  cosi  pur  in  questa  non  v'  ha  numerazione  di 
fogli 9  né  richiami ,  né  registri^  né  segnature.  L'opera  co- 
mincia subito  col  primo  Sonetto,  e  questo  altresì  senza  di- 
stmzione  alcuna  di  caratteri  in  tutto  il  restante  del  libro , 
eh'  é  però  stampato  con  caratteri  assai  nitidi ,  beili  e  rotondL 
Termina  il  volume  coi  Trionfi ,  i  quali  non  hanno  altra  du 
versità  nella  tipografica  loro  disposizione  i  se  non  che  quella 
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di  oomÌDciare  colla  sola  metà  del  primo  verso  in  carattere 
maiuscolo  cosi  : 

EL  TEMPO  CHE  RINNOVA 

«ODtinuando  poi  sino  al  fine  coi  caratteri  di  tatta  \  opera  . 
Sabito  dopo  l'ultimo  Terso  dell'ultimo  Trionfo  leggesi  la 
«ottoscrìzione  seguente: 

M.  CCGGLXXUL 

Impressum  p.  Antonium  Zarotu  Parmesem 

Ho  esaroinita  questa  rarissima  edizione  9  e  certo  molto  piA 
rara  dell'  antecedente ,  sopra  un  esemplare  completo  posse- 
duto dal  sig.  Marches.  Gio.  Giacomo  TriTuUio  in  Milano ,  il 
solo  che  r  abbia  là  dove  fu  stampata  ,  e  dove  si  trovano  tante 
illustri  pubbliche  e  jMrivate  biblioteche . 

£  benché  T  edizione  di  cui  entriamo  a  parlare  non  com- 
prenda che  i  soli  Trionfi ,  pure  è  tanta  la  sua  rarità ,  eh'  io 
non  debbo  qui  omettere  di  fame  una  estesa  descrizione .  /n^ 
cammda  el  libro  chiamato  trionphi  d^  amore  facto:  e  com- 
pùsto  per  lo  excellentissimo  :  e  summo  poeta  miser  Frati- 
Cesco  Petrarcha  da  Fiorenza; per  amor  diMadona  Laura» 
Tal  è  il  titolo  di  quest'  opera  che  per  la  prima  volta  offì*e  al 
pubblico  i  coibenti  di  Filelfo  d'  intorno  al  Canzoniere .  Il 
volume ,  eh'  è  in  forma  dì  quarto  ,  comincia  senz'  alcun  pre- 
liminare eoi  titolo  sopraddetto;  di  cui  le  sei  prime  linee 
sono  impresse  in  carattere  maiuscolo .  £'  composto  nella  sua 
totalità  di  lao  fogli ,  al  recto  dell'  ultimo  de  quali  leggesi  la 
sottoscrizione  seguente  : 
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Quae  eondam  totu  lector  quelita  p.  orbèra: 
Quaeqy  tibì  fuenint  tota  kepulta  dia 
Perlege  Philclplii  :  nam  comentarìa  docte 
Narrabunt  quicqaid  continet  bittoria 
Perlege  nec  dobites  dulces  cantare  triupbos 
Exemplo  ìHustres  nec  minus  eloquio  • 
Haec  nam  dedalicus  posoit  portilìa  Parmae 
Andreas;  patriae  gloria  magna  saae 
pridie  Nonas  Martii.  M.  CCCClXXIII. 

ti'ediùone  è  molto  elegante ,  il  carattere  è  Romano  j  la  carta 
assai  forte ,  di  grandi  margini ,  senza  numeri ,  richiami  o  sé- 
gnature  .  Chi  desiderasse  una  descrizione  molto  più  estesa  di 
questo  rarissimo  libro  ancbe  rispetto  al  suo  merito  letterario 
può  consultare  il  P.  Affò  nei  suo  Saggio  di  memorie  su  la 
tipografia  Parmense  impresso  nella  stamperia  Reale  di  Par- 
ma nel  1791  in  4**'  gr.  ;  e  le  Notizie  òièliografiche  intorno  a 
due  edizioni  rarissime  del  secolo  XV.  del  cb.  sig.  Angelo Pez- 
zana  stampate  pure  in  Parma  nei  1808  in  8.^  Quest'  ultimo , 
dietro  «Ha  scoperta  del  P.  Ramiro  Tonani,  fa  yedere  che  non 
già  questo  libro ,  come  ne  sospettava  lo  stesso  P.  Affò  ,  ma 
bensì  tre  altri  opuscoli  di  Plutarco ,  di  S.  Girolamo  ^  e  di  S. 
Basilio  stampati  dai  Portilìa  nel  i47^*  Girono  le  vere  primizie 
tipograficbe  di  Parma.- 1474*  Leonardo  Acate  di  Basilea  pub- 
blicò e  stampò  in  quest'anno  una  edizione  del  Canzoniere  cbe 
dee  riporsi  tra  le  più  rare ,  e  pochissimo  conosciute  ancbe  dai 
moderni  bibliografi,  non  eccettuato  il  sig.  Brunet  •  La  trovo 
però  registrata  nel  catalogo  Spencer  voi.  IV.  fac.  i3c^  dóve 
per  semplice  sbaglio  si  dichiara  come  stampata  in  Basica ,  ed 
a  ciò  forse  avrà  dato  motivo  la  sottoscrizione  cbe  riporterò 
qui  più  sotto  .  Sembra  ormai  riconosciuto  cbe  questa  edizione 
sia  stata  stampata  e  pubblicata  in  Vicenza,  perchè  l' Acate 
appunto  in  qucst'  anno  andò  là  a  stabilire  la  sua  tipografia  • 
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La  totalità  del  Tolame ,  eh'  è  in  forma  di  piccolo  foglio , 
consiste  in  1 74  fogli  •  I  caratteri  sono  rotondi ,  ma  non 
possono  dirsi  belli .  Vi  si  trovano  le  segnature  .  t  primi  sette 
fogli  contengono  la  tavola  al&betica  di  tntt'  i  'prìncipj  de' 
Sonetti  e  delle  Canzoni .  Comincia  il  testo  al  fogÈoi ottavo  , 
dorè  il  primo  sonetto ,  impresso  tutto  in  maiuscole,  è  di- 
sposto in  modo  che  viene  a  riempire  la  frccia  intiera  ;  ed 
al  foglio  i35  verso  terminano  i  Sonetti  e  le  Canzoni  colla  se^ 
gaente  iscrizione  tutta  in  caratteri  maiuscoli  : 

Francisci    Petrarcae 

Poetae  excellentis 

simi   rerum  wl 

garium    frag 

menta  expli 

ciunt 

Ài  foglio  i36  recto  cominciano  i  Trionfi ,  e  nella  prima  fcccia 
restano  compresi  i  primi  quattordici  versi  tutti  in  carattere 
maiuscolo .  Al  foglio  170  verso  terminano  i  Trionfi  nel  moda 
seguente  ed  in  maiuscolo . 

* 

Francisci  Petrarcae 

Poetae   excellentis 

simi  Triumphi 

expliciunt 

Gli  ultimi  quattro  fogli  contengono  la  vitfi  del  Poeta  che 


« 


mcommcia  cosi  : 


RANCE5CO  PE 
TRARCHÀ  HOMO 
DI  GRANDE  Ingegno 


•'  •  • 


Tom,  IL  ai 
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Dopo  k  quale  segnouo  due  Sonetti  y  e  termina  il  Volarne 
colla  seguente  sottoscrizione/ coi  caratteri  di  tutta  l' opera  . 

Francisci  Petrarche  laureati  poete 

nec  non  secretarli  Apostolici 

benemeriti .       Rerum 

Tulgarin  fragmeta 

ex  originali 

libro    ex 

tracia 

Urbe  Basilea  mibi  nome  e  Leonardus  Acbates 
Anno  Cristi  bumanati .  M.  CCGC .  LXXIIII. 
Venet.  Duce  .  Nicol.  Marcel. 

Vidi  un  beli'  esemplare  di  questa  edizione  nella  Melziana  , 
ed  altro  pur  vl'k  ridi  nella  pubblica  biblioteca  di  Vicenza  . 
E  dubitandosi  da  alcuni  se  questa  edizione  sia  o  no  copia  di 
quella  di  Padova  147^9  ▼olii  cbiarirmene  col  confronto  ^  e 
posso  asserire  cbe^  quanto  alla  lezione,  n'è  una  vera  ri* 
stampa  ,  e ,  quanto  agli  errori  tipografici ,  ne  ha  in  maggior 
numero .  Con  la  data  di  quest'  anno  stesso  il  Santander  tom. 
III.  £ic.  25o  cita  il  seguente  libro?  C//  Triomphidi Petrarca 
con  r  espositioni  di  Bernardo  Giicino  da  Sena  (  Vicentiae  ) 
Leonardui  Achates  de  Basilea  y  i474  9  "*  f^i^^^  •  Prima 
edizione  dei  Trionfi  coi  comentarj ,  di  Bernardo  Giicino  ; 
e  si  legge  nel  fine  :  Urbs  Basilea  mihi  ecc,  come  sopra,  esclu- 

seri  le  pirole  :  Venet,  Duce,  Nicol,  Marcel,  Io  non  vidi  «oai 
tal  edizione . 

1475.  Comenti^i  Mess.  Bernardo  Licinio  sopra  i  Trionfi 
del  Petrarca ,  in  foglio .  Comincia  l'opera  con  una  dedicato- 
ria del  comentatore  Ad  illustrissimum  Mutinae  Ducem  Di'- 

s. 

s^um  Borfium  Estensem  ecc,y  indi  segue  il  proemio,  e  poi 
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«ubilo  prìiicipìano  i  conienti  che  terminano  alla  fìic.  474  9  ^^ 
9er$o  della  quale  leggesi  questa  sottoscriaione  : 

(FINIS) 

• 

BONONIAE  IMPRESSVM .  MCGCCLxxr. 
DIE .  XXVII.  MEI<}5IS  .  APRILiS  . 

Finisce  l'opera  coir  indice  che  si  contiene  in  quattro 
fogli  9  de'  quali  l'ultimo  al  verso  è  bianco.  Non  è  dubbio  che 
i  caratteri  non  sieno  di  Aazoguidi  9  bastando  'un  piccolissimo 
esame  di  confronto  j  ansi  una  occhiata  soltanto .  L' edizione  è 
assai  bella ,  con  amp]  margini ,  ed  in  carta  forte.  Può  riporsi 
tra  le  rare ,  giacché  come  riferisce  il  sig.  Brunet  nel  suo 
Manual  du  Liòtairé  inm,  11:  £ic.  5oi  nelle  pubbliche  ren- 
dite è  stata  sempre  acquistata  a  prezzi  grandissimi .  11  Volpi 
a  fac.  394*  del  suo  Petrarca  cita  questa  stessa  edizione  indi-i 
condola  di  Azzoguidi  senz'  aTrertire  che  il  nome  dello  stam- 
patore non  tì  si  troya  espresso ,  anzi  riporta  la  sottoscrizione 
cosi  :  Bononiae  impressum  per  Baldassarre  Azzoguidi  die 
XXVII  mensis  Aprilis  .  A  me  non  accadde  di  cedere  tale 
diversità  .  L'  Haim  nella  sua  biblioteca  Italiana  a  fac.  63  del 
Tol.  II.  edizione  Milanese  1B08  in  8.^  cita  il  seguente  libro  : 
Le  rime  di  F,  Petrarca  con  V  espositione  di  Bernardo 
Glicino  j  Fenezia  i^jS  senza  nome  di  stampatore  ^  in  folio. 
Non  ho  mai  veduta  tale  edizione  ,  che  pur  non  trovo  riferita 
da  altri  bibliografi. 

1476.  Francisci  Petrarchae  Cantilene^  cum  Francisci 
Philelfi  enarrationibus .  Italicae .  Folio  Bononiae  ad  in-- 
stantiam  et  petitionem  Sigismundi  de  [abrts .  Cosi  il  Volpi 
a  fac.  395  citando  solo  il  Maittaire  tom.  I.  a  carte  122.  Ma  il 
fatto  si  è ,  che  questo  prezioso  libro  fu  posseduto  anche  dal 
sig.  Smith  fu  console  dì  Inghilterra  iu  Venezia ,  e  lo  trova 
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descritto  Aella  biblioteca  Smithiana  a  &c.  36a  nel  modo 
guente  :  Sonetti i  C P^IJI  ) e  Canzoni  {XXV 11) col  comenio 
di  Francesco  FUdfo.  Folio;  bellissima  edizione . 

In  principio: 
• 
Impressum   Bononiae  anno  Do.  MCCCCLXXVI  ad  in^ 
stantiam  ecc.  come  sopra .  Viene  pure  riferita  dall'  Andi^ 
firedi  alla  fiic.  34  del  suo  Specimen  editionum  Italicarum . 
i477*  Gomparre  in  qoest'  anno  una  edizione  di  tutto  il 
Canzoniere  in  forma  di  quarto .  £'  composta  nella  sua  totalità 
di  187  fogli  y  de'  quali  i  primi  sette    contengono  la  tarola 
alfobetica  dei  principj  de' Sonetti  e  delle  Canzoni.  II  foglio 
ottaTO  al  recto  è  bianco ,  ed  al  verso  contiene  tutt'  i  richia- 
mi di  ciascun  foglio  onde  ayerne  un   registro.  Incomincia 
il  libro  cosi  : 

Specolum  presentis  volnmìni» 

Il  testo  al  nono  foglio  principia  in  qoesta  maniera: 

Sonetto  Primo  d.  F.  F. 

Terminano  poi  i  Sonetti  e  le  Canzoni  colla  sottoscrizione 
seguente  : 

Francisci  Petrarcae  poetae  ezcellentissimi  Rer. 

vnlgarium  firagmeta  finiut  impesa  Gasparis 

de  Siliprandis  de  Mantna  Ductu  Dominici 

eius  filii .  LAUS  Deo* 

MCCCCLXXVII. 

indi  seguono-  i  Trionfi  the  terminano  cosi  : 
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Qui  finiflsseno  li  triumphi  del  Petrarca 

Si  legge  in  appresso  il  Laura  propriis  sfirtutibus  del  codice 
Virgiliano ,  dopo  di  cbe  trovati  la  vita  del  Poeta  che  inco- 
mincia : 

Etrarcho  figliuolo  di  parecto  ecc. 

la  quale  finisce  ul  verso  dell'  ultimo  foglio  col  finis .  V  ha 
da  ultimo  un  breye  elenco  delle  opere  di  Petrarca,  che  ha 
per  titolo  : 

Eiusdem  anctoris  edita  opera 

e  termina  il  volume  colle  segnanti  parole 

Qui  finisseno  li  Soneti .  Casone  .  et  Triuphi 
del  auctore  pdicto  Messer  Fracesco  Petrarca . 

Questa  edisione,  di  cui  ho  dato  una 'descrizione  un  po'  este- 
sa y  avuto  sempre  riguardo  alja  ben  nota  sua  rarità ,  vedesi 
nella  sceltissima  biblioteca  del  sig.  Marchese  Gio.  Giacomo 
Trivulzio,  per  la  di  cui  gentilezza  ho  potuto  esaminarla  a 
tutto  mìo  agio  .  E'  uno  de' due  libri  cbe  si  conoscono  stam* 
pati  o  fatti  stampare  (  giacché  alcuni  'pretendono  che  i  Si- 
liprandi  Mantovani  fossero  bensì  librai;  ma  non  già  stam- 
patori )  in  Venezia  da  Domenico  Siliprando .  il  sig.  Brunet  lo 
dichiara  composto  di  179  fogli ,  e  certamente  l'esemplare  da 
esso  veduto  sarà  stato  difettoso .  Chi  desiderasse  poi  di  cono- 
scere questa  edizione  in  ciò  cbe  concerne  la  parte  letteraria , 
ed  osservarvi  le  molte  e  grandissime  varietà  cbe  nella  le- 
zione s' incontrano,  paragonandola  spezialmente  con  quella 
del  Cornino  173%,  può   leggere  1'  eruditissima,  lettera  del 
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sig.  A.ngeIo  Pezsana  indiritta  al  sig.  Ab.  Boni  (  V.  Pezzana 
nella  II.  appendice  a  questa  nostra^ biblioteca  Petrarchesca). 
■   ■  ■    Contento  sopra  i  Sonetti ,  Canzoni  e  Trionfi  del  Pe~ 
trarca  composto  per  Antonio  da  Tempo  .  G>8Ì  rapporta  il 
titolo  di  questo  raro  Tolume  il  Volpi  nel  suo  Petrarca  1 73» 
a  fac.  SgS;  ed  il  si^.  Brunet  nel  suo  Manuel   du  libraire 
lo  cita  nel  modo  seguente  :  Comento  di  Antonio  da  Tempo 
sapra  i  Sonetti  e  le  Canzone  di  Petrarca  Venezia,  A  spese 
di  Domenico fiolo  di  Gasparo  Siliprando  1477  '"  4*^  Sono 
▼erissime  tutte  queste  notizie  del  comentatore ,  dello  stam- 
patore, dell'anno  e  della  forma,    ma  credo  che   né  V  uno 
né  r  altro  de'  due  bibliografi    abbia    mai  avuto   sott'  occhi 
questa  edizione  eh'  io  esaminai  a  tutto  mio  comodo  nella 
biblioteca  del  seminario  di  Padova .  Es  sa  non  ha  alcun  ti- 
tolo o  frontispizio  9  e  senz'.altro  principia  cosi  :  Incomincia 
la  vita  et  il  comento  sopra  li  Sonetti  Canzone  et  triumphi .  .  • 
composto  et  compilato  per . .  • .  Antonio  da  Tempo  ....  ed 
in  appresso  con  una  specie  di  proemio  si  rende  conto  del- 
l'impresa  e  di  chi  v'ebbe  parte,  ed  è  solamente  da  questo 
discorso  proemiale  da  *cui  s' inferisce  quale  sia  stato  il  co- 
mentatore ,  lo  stampatore ,  e  l' anno  di  questa  edizione.  Non 
v'ha  il  testo  del  Poeta  a  fronte  del  comento,  ma  solo  v'e 
notato  il  numero  del  Sonetto  o  della  Canzone  che  si  vuol 
comentare ,  il  che  pure  si  fa  assai  brevemente .  Termina  il 
volume  con  una  lettera    latina  del  Siliprando  a  Filippo  di 
Gonzaga ,  in  fine  della  quale  si  legge  : 

Venetiis  Vili.  Maii .  MCCCCLXXVU. 

La  totalità  dell'  opera,  eh'  è  in  forma  di  piccolo  quarto^  e  di 
fogli  6B.  Non  ha  numerazione  ne  richiami,  ma  vi  sono  le 
segnature .  E'  questa  la  prima~  edizione  assai  rara  e  poco 
oonosciuta  di  un  tal  comento  da  se ,  giacche  abbiamo  re* 
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dato  che  umlo  con  comenli  d'altri  era  già  stato  pubblicato 

in  Bologna  nel  i475* 

— -  Liber  Francisci  Petrarchae  quem  composuit  in  amo- 
rem  Laurae .  Italice  •  In  foglio.  Questa  ediaione  é  divisa  in 
due  parti.  La  prima  contiene  i  Sonetti  e  le  Gansoni,  infine 
delle  quali  si  legge: 

Impress.  Neapoli  regnante  Ferdinando  illustrissimo 
Siciliae,  Hierusalem,  et  Hungariae  Rege,  anno  ejus 

XVIII I  ab  incamaUone  MCCCG  .  LXXVII.  de 
Mense  Martii  -  Vicesima  e^usdem  ^  per  me  Amoldum 

de  Bvuxella. 

La  sec  onda  parte  contiene  i  Trionfi^  dopo  de'  quali  ▼'  ba  la 
medesima  sottoscri  sione  testé  riportata  colla  sola  differenza , 
che  inyece  di  dire  de  mense  Martii ,  dice  die  leriia  jépri^ 
lis .  E'  questa  una  delle  edisioni  più  rare  del  canzoniere ,  e 
di  cui  tntt'  i  bibliografi  ne  parlano .  li  sig.  Duca  di  Cassano. 
Serra  in  Napoli  ne  possedè  un  esemplare ,  come  ho  potuto 
conoscere  non  solo  dal  Catalogo  a  stampa  della  celebre  sua 
biblioteca  y  ma  altresì  da  una  sua  lettera ,  nella  quale  mi 
da  air  uopo  una  notiaia  ,  di  cui  non  to'  lasciar  privi  gli  ama- 
tori delle  curiosità  bibliogra  fiche  e  letterarie  y  trascrivendo 
qui  le  sue  stesse  parole  :  Non  so  s*  ella  siasi  aeeoria  delta 
differenza  che  passa  tra  i  Trionfi  stampati  nella  prima 
edizione  di  Vindelino  nel  1470  e  questa  del  1477  p^^  ^^ 
naldo  di  Bruiscila .  //  testo  td  è  molto  diverso  «  E  quel  che 
è  curioso  a  ruotarsi  si  è ,  cAe  confrontandoli  con  tre  mano- 
scritti ,  che  io  possedo  di  questo  prindpe  de*  nostri  poeti  f 
questi  amiòaciano  coli'  edizione  Napoletana  e  non  colla 
prima, 

Francisci  Petrarchae  Poetae  dariss.   Triumphorum 

sex.  Lucaeper  jBartholommeum  de  Civitali  i477«  in  foglio. 
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Non  ho  mai  redata  tale  edizione ,  che  però  troTo  citata  dai-- 
l'Haim  tomo  II.  fac.  6a  della  biblioteca  Italiana  deUa  edizio- 
ne di  Milano  1808  in  8.to 

1478.  Questa  edizione  che  non  può  dirsi  rara ,  ma  tioa 
facile  però  a  ritroyarsi  perfetta  in  tutte  e  due  le  sue  parti , 
fu  pubblicata  in  Venezia  da  Reynsburch  e  No^imagio  com^ 
pagni .  Essa  è  in  foglio  piccolo ,  ed  in  carattere  semigotioo . 
Non  ha  numerazione  ne  richiami ,  ma  bensì  i  registri . 

11  Tolume  è  diyiso  in  due  parti .  La  prim»  contiene  i 
Sonetti  e  le  Canzoni  comentate  dal  Filelfo,  ed  abbraccia  89 
fogli  y  neW  ultimo  d^'  quali  recto  t'  ha  un  registro  generale  ; 
dopo  di  cui  la  sottoscrizione  seguente  ; 

Finisse  il  commento  de  li  Sonetti 
et  Cancone  del  Petrarcha  composto 

per  el  prestantissimo  Oratore  et 

poeta  Messer  Francesco  Philelpho  ^ 

Impresso  nella  inclita  Città  di  Venexia 

per  Theodorum  de  Rejnsburch  et 

Rejnaidum  de   noyimagio  Tedeschi 

et  compagni .  nelli  anni  del  signore 

M .  ecce .  LXXVIII.  a  di  XXX  Marzo . 

Viene  poi  la  parte  seconda  che  contiene  i  Trionfi  oomentatt 
da  Bernardo  da  Siena ,  ed  occupa  196  fogli ,  nell'  ultimo  de 
quali  t'  ha  il  registro  generale  come  nell'  altra  parte  ;  dopo 
del  quale  y  cangiato  solo  il  nome  del  comèntatore ,  t'  ha  la 
stessa  sottoscrizione  come  sopra,  e  non  y'  ha  che  la  differenza 
del  mese  che  qui  è  notato  così .-  adi  VI  del  mese  di  Febraroi 
il  che  &  vedere  che  i  Trionfi  furono  pubblicati  prima  dei 
Sonetti ,  e  che  non  dipende  se  non  che  dal  legatore  Tante- 
porreli  y  od  il  posporveli .  Nella  biblioteca  Reale  di  Parigi  re 
n'  ha  un  esemplare  stampato  in  pergamena .  Essendosi  in* 
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dotto  qualche  rispettabile  letterato  a  cangiare  la  lezione  di 
qael  ffunoso  verso  nel  Sonetto  Pien  di  quella  ineffabile  dol^ 
cezza  ;  facendo  imprimere  ciò  che  non  è  'n  lei ,  in  vece  di  ciò 
che  non  e  lei ,  specialmente  coli'  autorità  della  presente  edi- 
zione y  nella  quale  appunto  yedesi  quel  cangiamento ,  delihe- 
rai  di  esaminarla  con  qualche  diligenza,  e  la  trovai  non  senza 
mia  meraviglia  una  delle  antiche  edizioni  le  più  spropositate. 
Quanta  forfa  ha  mai  V  opinione  o  '1  puntiglio  ! 

1481.  In  questa  edizione  il  comento  de' Sonetti  e  delle 
Canzoni  e  tutto  del  Filelfo,  e  termina  colla  sottoscrizione 
seguente  : 

Finisse  il  commento  d4  H  Sonetti  et  Cancone  del  Petrar- 

cha  :  composto  per  el  prestatissimo  oratore  et  poeta 
Messer  Francesco  Phìlelphe  Impresso  nella  Inclita  città 
da  Venexia  :  per  Leonardu  Wild  de  Ratishona  ne  li  anni 
Del  Signore  M.  CCCC.  LXXXI. 


Il  comento  de'Trìonfi  è  di  Bernardo  da  Siena  ^  e  termina  colla 
medesima  sottoscrizione  cangiatovisi  solo  il  nome  del  comen- 
tatore.  I  caratteri  di  tutta  l'opera,  eh' è  in  foglio  sono  semi- 
gotici. L'edizione  oltre  che  é  brutta,  e  anche  guasta  nella  le- 
gione è  molto  scorretta .  Pure  non  è  delle  più  facili  a  ritro- 
varsi tra  quelle  del  secolo  quinto-decimo.  Yedesi  nella  biblio- 
teca di  Lord  Spencer ,  come  consta  dalla  Spenceriana  to/n. 
IV.  fac.  143.  Non  vi  sono  numeri  alle  fìu:ce  né  richiami,  ma 
vi  sono  le  segnature .  Neil'  ultimo  foglio  si  trova  il  registro  di 
tutta  l' opera . 

1483.  G>mincia  il  volume  che  è  in  foglio,  coli'  indice  dei 
Sonetti  e  delle  Canzoni.  Viene  in  appresso* quella  notizia  che 
dà  ii  Poeta  del  suo  Amore  verso  di  Laura ,  tratta  dal  codice 
YìrgìWsLno:  Laurapropriisvirtuiihué  eec.indi  principia  subito 
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il  Gansoniere ,  e  aegaono  poscia  i  Trionfi .  Nel  fine  del  Tolome 
si  legge  la  seguente  sottoscrizione  : 

Fnincisci  Petrarcae,  Laureati  Poetae ,  nec  non 

Secretarii  Apostolici  benemeriti-  -  Rerum  Vulgarinm 

Liber  foeciliter  absolutus  estVenetiis  per  magistrum 

I^ulippum  Venetum ,  de  eo  benemerìtum  .  Finis  • 

M.  ecce.  LXXXII.  die  XIIIL  Angusti. 

Dopo  i  Trionfi  t'  ha  una  rita  di  Petrarca  senza  nome  di  au* 
tore  cbe  incomincia  cosi  :  Francesco  Petrarcha  huomo  di 
grande  ingegno in  fine  della  quale  leggesi 

Finis    • 

VI 

TE 

.F. 

AMEN  AL  .P.  PHA  ET  O 

Da  ultimo  si  leggono  due  Sonetti  assai  rossi  in  lode  del  Poeta , 
dopo  de'  quali  la  sottoscrizione  come  sopra ,  Fi'anasci  Pt* 
trarcacj  Laureati  ecc.  Deesi  notare  che  incominciandosi  dalla 
presente  edizione  di  Maestro  Filippo  sino  alla  prima  d'Aldo  nel 
i5or^  vale  a  dire  per  ben  yent'  anni  successivi  non  trovasi  più 
impresso  il  solo  testo  del  Canzoniere  senza  coment!.  £  siccor 
me  i  caratteri  di  questa  edizione  somigliantissimi  ai  Jensonia- 
ni,  e  quasi  gli  stessissimi  di  Bartolommeo  di  Cremona ,  così  io 
credo  die  la  mancanza  del  foglio  y  dove  sta  la  data  y  sia  stata 
la  causa  di  qualche  equivoco  j  nel  supporsi  da  alcuni  tale  edi- 
zione di  epoca  molto  anteriore  y  non  riflettendo  alle  segnatu- 
re che  vi  si  trovano ,  e  molto  più ,  se  essendo  l' esemplare  di 
margine  assai  malconcio ,  fossero  state  tagliate  fuori  .  Certo 
è  intanto  che  1*  edizione  è  scorretta  estremamente  ^  e  guasta 
nella  lezione  in  moltissimi  luoghi  . 


3^3 

i483  (i7  Canzoniere  e  i  Trionfi  coi  comenii  del  Fìlelfo^ 
Si/uardqfico ,  e  lUicinio  ristampati  in  Venezia  ;  in  foglio  . 
G>8Ì  il  Volpi  nel  tao  Petrarca  173^  fac.  897  cita  questa  edi- 
sioDe  I  eh'  io  non  ho  mai  yedata . 

1484*  Qnesta  bratta  edizione  j  pubblicata  da  Pietro  Ve- 
ronese inVenezia,  comincia  cosi  :  Bernardi  Glicini  in  Triuni' 
phorum  (  sott'  intendendovisi  Capitala  )  CI:  Francisci  Pe^ 
trarcae  expositio.  E  nel  fine  leggesi  :  Finisse  il  comento  del' 
li  Triumphi  del  Petrarca ,  composto  per  il  prestantissimo 
FUosrfo  Mts.  Bernardo  da  Monte  Alano  da  Sena.  Venezia 
per  Pietro  Veronese;  e  termina  tutta  l'opera  cosi  :  Finis  del 
Canzoniero  di  Francesco  Petrarcha  per  Maistro  Piero  Cre^ 
moneso  dicto  Veroneso  •  Impresso  in  Venezia  adì  18  del 
meso  di  Augusto  M.  GCGC.  LXXXIV.  in  foglio,  con  carat- 
teri semigotici .  I  comenti  stanno  al  solito  d' intomo  al  testo 
eh'  è  scorrettissimo .  Io  ne  vidi  un  esemplare  anche  nella  pub- 
blica libreria  dell*  uniyersità  di  Padova  . 

i485.  Incominciano  li  Sonetti  con  Canzoni  dello  Egre~ 
gio  Poeta  Messer  Francesco  Petrarca  con  la  interpretazione 
dello,,..  Francesco  Philelpho.  In  Foglio.  Venezia  per  Bernard 
dino  da  Novara .  Così  è  citata  questa  edizione  dall' eruditisi 
Simo  sig.  Dottor  Rossetti  di  Trieste  9  famoso  raccoglitore  di 
tutto  ciò  f  che  concerne  il  nostro  Poeta  ,  nella  sua  prima  col- 
lezione Petrarchesca  .  L' esemplare  però  é  mancante  dei 
Trionfi  ••  Il  carattere  è  rotondo . 

i486.  Del  Petrarca  Sonetti  e  Canzoni  coli'  inter- 
pretazione  di  Francesco  Fìlelfo  .  Venezia  per  Pellegrino 
de*  Pasquali  j  e  Domenico  Bertoco  da  Bologna  compagni  . 
8.  Aprile  i486,  in  foglio .  Trovasi  così  indicata  questa  edizio- 
ne nella  Oendorfiana  part.  i.  fac.  aaa.  num.  i45a  ;  e  dal  Mait- 
taire  tomo  t.  fac.  200;  e  nel  catalogo  la  Valliere  al  num.  3584 
colla  diffeiìenza  del  mese ,  denotandosi  così  :  adi  VII  Zugno. 
Può  facilmente  spiegarsi  questa  differenza  di  data  nella  se- 
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^ente  maniera .  In  dae  parti ,  e  può  dirsi  in  due  Tolomi ,  sìa 
divifla  qaesta  edizione .  L' uno  comprende  i  Trionfi  y  nel  fine 
dei  quali  si  legge  :  Finisse  il  eommenio  delti  Triàmphi  ecc. 

ecc.  impresso M.  CCCC.  LXXXVJII.  Adi  8  ApriU  ; 

l'altro  poi  comprende  i  Sonetti  e  le  Cansoni ,  nel  fine  delle 
quali  si  legge  :  Qui  finisse  ecc,  impressi  ecc.  Anno  Domini  M. 
ecce.  LXXXXVI.  adi  VII.  di  Zngno .  Potendosi  dunque 
nella  legatura  di  questo  libro  posporre  a  piacere  V  una  ali*  al- 
tra delle  due  parti ,  quindi  è  che  i  compilatori  ne'  cataloghi 
sopra  enunciati ,  supponendo  forse  che  i  Trionfi  atesaero  le 
stesse  date  del  GanEoniere  ,  indicavano  sempre  la  sola   data 
del  mese ,  la  quale  in  fatto  scorgesi  differente  nell'una  parte 
e  nell'altra  .  Vidi  più  volte  questa  edizione ,  e  sempre  colle 
date  precise  di  anno  e  di  mese  y  siccome  le  bo  descritte  .  I 
caratteri  di  questa  edizione  sono  rotondi  y  ma  assai  mal£itti . 
È  scorrettissima  y  e  per  ogni  guisa  Tcramente  spregevole . 

1487.  Il  cemento  detti  Trionfi  del  Petrarca  composto 
per  il  Filosofo  Bernardo  da  Monte  Rlicinio  da  Siena.  Ve^ 
nezia  per  Bernardo  Rizzi  da  No^fora  a  tU  XVIII  Aprile 
M.  ecce  .  LXXXVII.  in  foglio .  Cosi  è  citata  tale  edizione 
dal  Maittaire  tom.  L  fac.  10^,  Il  Quadrio  e  V  Haym  pure  la 
citano  stampata  pel  Rizzi . 

■  488.  I  Trionfi  del  Petrarca  coli'  esposizione  di  Bernar- 
do da  Monte  lllicinio  da  Siena  .  Il  testo  coi  cementi  è  prece- 
duto dal  solito  prologo  che  leggesi  nelle  anteriori  edizioni 
cementate  da  questo  autore .  Ogni  Trionfo  è  adorno  di  una 
incisione  in  legno  che  allude  ali'  argomento ,  ma  alquanto 
goffii .  Terminano  i  Trionfi  cosi  : 

Finisse  il  commento  delli  Triumphi  del 
Petrarcha  composto   per  il  prestantissimo 

Philosopho  Misser  Bernardo  da  monte  illicinio 
da  Siena .  Impresso  in  Venitia  con  grade 
diligentia  per  Bernardino  da  Novara 
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nelli  anni  del  nostro  Signore  .  M  .  CCCG  .  LXXXYIU.  . 

adi  XVIII.  Aprile . 

Seguono  in  appresso  i  Sonetti  e  le  Canzoni  coli'  interpetra- 
xione.  del  Fileifo.  Precede  un  proemio  del  comentatore  in- 
titolato al  principe  Filippo  Maria  Angelo  Duca  di  Milano- 
Termina  il  Canzoniere,  colla  stessa  sottoscrizione ,  come  so- 
pra y  eccetto  che  la  data  del  mese  che  qui  sta  espressa  nel 
modo  seguente:  adi  XII ZiignOf  impfmante  il  Serenissimo 
Augustino  Barbadico .  I  caratteri  di  tutta  V  opera  y  eh'  è 
in  foglio,  sono  rotondi  e  non  brutti,  ma  r'ha  una  grande 
scorrezzione .  Il  Volpi  fa  menzione  in  quest'anno,  perché 
è  citata  dalla  Oendorfiana  part.  i.  fiic.  221,  num.  14^2 ,  e 
dal  Mait^taire  tom.  I.  fac.  209,  di  una  edizione  de  soli 
Trionfi:  impressi  in  f^enisia  per  Pellegrio  di  Pasquali 
et  Domenico  Bertocho  da  Bologna  compagni  nelli  anni 
del  nostro  Signore  M.CCCC.  LXXXVIIL  adi  \  iii.Apile;m 
Jbglio.  Ma  sembrami  che  si  possa  ragionevolmente  sospet- 
tare che  sia  questa  una  parte  della  edizione  che  lo  stesso 
stampatore  pubblicò  nel  i486,  e  che  finì  due  anni  dopo  . 
Vedasi  ciò  che  in  quell'  anno  s'  è  detto  nel  proposito . 

1490.  1  Trionfi  col  comento  dell'  lllicinio .  I  Sonetti  e 
le  Canzoni  col  comento  del  Fileifo.  Nel  fine  del  volume 
leggesi  : 

Finisce  gli  Sonetti  di  M.  Francesco  Petrarca 

corretti,  e  castigati  per  me  leronimo  Centone 

Paduano .  Impressi  in  Venezia  per  Piero 

Veroneso  nel  M.  CCCCLXXXX.  adi  XXfl 

de  Aprile  .  Regnante  lo  inclito ,  et  glorioso 

Principe  An^fustino  Barbadico . 

11.  Volpi  nel  descrivere  questa  edizione  osserva  che  il  Mait- 
taire  nel  citarla,  in  luogo  de'22  Agosto  segna  il  2oAprile  ;  il  che 
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o  sarebbe  stato  ano  sbaglio  in  Maittaire  y  o  (hrebbe  «apporre 
un'  altra  edizione  ;  ma  il  fatto  sta  cbe  il  Volpi  non  la  Tide , 
ed  il  Maittaire ,  cbe  indicò  il  mese  preciso ,  s' ingannò  poi 
nella  data  del  giorno.  1  caratteri  sono  rotondi,  ma  non 
belli .  I  comenti  stanno  intorno  al  testo  .  Ha  numerazione  di 
facce ,  e  termina  il  volume  con  un  registro  de'  Sonetti .  Il 
can.  Pagello  fiassanese  nella  prefazione  alla  sua  diligentis- 
sima  ed  utile  edizione  del  Canzoniere  pubblicatasi  in  Feltre 
senza  nota  di  luogo  wl  1754  in  4-®  >  dicbiara  di  tenere  molto 
in  pregio  la  presente  edizione  eh'  ei  di  quando  in  quando 
in  qualche  passo  oscuro  o  dubbioso  del  testo  suole  anche 
allegare  •  E  in  rerità  quanto  frequenti  ri  sono  gli  errori  ti- 
pografici ,  altrettanto ,  conviene  confessarlo  >  assai  bella  n'  è 
la  lezione  . 

1 492*  Incominciano  li  Sonetti  con  Canzoni .  •  ^  •  con 
la  inicrpetrazione  dello  .  . .  Philelpho  ....  ecc.  I  caratteri 
sì  de'  comenti  y  che  del  testo  sono  rotondi ,  ma  questi  aitimi 
il  doppio  più  grossi  •  Terminano  i  Sonetti  e  le  Canioni  cosi  : 

Finisse  gli  Sonetti  di  M.  F.  Petrarcha  coreti  per 
me  Jlieronymo  Centone  Padovano . . .  impressi  in 
ytm  per  Piero  Veroneso,  nel  M.  CCCC .  LXXXXII. 
Adi  primo  de  Aprile  .  ^  . 

Seguono  i  Trionfi  collo  stesso  ordine  tipografico  ,  i  quali  ter- 
minano nel  modo  seguente  :  Finii  Petrarca  ....  emenda' 
tus  a7o  diuM.  CCCC  LXXXXII  die  XII  lanuarii.  In 
foglio .  E'  questa  una  delle  più  brutte  edizioni  del  secolo  de- 
cimoquinto . 

«-■>  ■  / Trionfi  con i comenti  di  Bernardo  lUicinio.  Venezia 
per  Matteo  Capcasa  Parmigiano .  Trifoglio .  Cosi  il  Volpi- 
E  con  questa  stessa  data  trovo  nella  biblioteca  Pinelli  tomo 
IV*  n.**  2359.  citata  una  edizione  delie  rime  tutte  coi  comenti 
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del  Filelfoi  dell' lUicinio^  di  Girolamo  Sqnarciafico ,  in  fo- 
glio. 

1493.  Sonetti  e  Ganxooi  coi  conienti  dì  Francesco 
FiUlfo .  Incomincia  V  opera  dai  Trionfi .  (  conienti  sono  al 
solito  intomo  ai  testo  .  I  caratteri  sono  rotondi  ed  alquanto 
nitidi.  L'  edisione  è  stata  eseguita  con  molta  diligenza  . 
Terminano  i  Trionfi  cosi  :  JFiniV  Petrarcha ....  emendalus 
anno  domini  MCCCCLXXXXIL  die  XII  lanuarii.  Seguo- 
no ì  Sonetti  e  le  Cansoni  e  tì  precede  una  brere  tavola 
delle  materie,  la  quale  occupa  soltanto  il  rec/o  dell' ultimo 
foglio  •  Termina  il  volume  colla  seguente  sottoscrizione  : 
finisse  gii  Sonetti  ili  M.  Francesco  Petrarca  ....  //it- 
pressi  in  Venetia  per  Ioannae  di  co  deca  da  Parma .  iVe/ 
MCCCLXXXXIII.  adi  XXV HI.  de  Marzo.  In  foglio.  Tro- 
vasi nell'  Imperiale  R .  Biblioteca  di  Brera  in  Milano . 

■»  ■■  Sonetti  del  Petrarca  con  i  Conienti.  Per  Gio.  Co.  de 
Cd  da  Parma.  Venezia  i493  ;  in  foglio .  G>si  vien  citata  dal 
Padre  Orlandi  questa  edizione ,  cbe  fors'  è  la  stessa  del  me-* 
desimo  anno  testé  descritta  coi  cementi  del  Filelfo ,  dove 
appunto  f  il  Capcasa  si  sottoscrìve  Parmigiano  • 

i494*  Fu  pubblicata  in  quest'  anno  dal  Scinzenzeler  in 
Milano  una  edizione  del  Canzoniere ,  eh'  è  ignota  al  Volpi  e 

ad  altri  bibliografi  .  E'  divisa   al  solito  in  due  parti  .  La 

prima  contiene  i  Trionfi  cementati  dall'  lllicinio,  ed  é  com- 
post»  di  ia8  fogli  preceduti  da  una  tavola  e  da  un  prologo 

non  numerati  ;  e  termina  cosi  : 

Finlt  Petrarca  nuper  soma  diligentia  ac  masio 
studio  emedatus  Mediolani  ano  dni .  1494  die  io  Februarìi 

La  seconda  parte  comprende  102  fogli  preceduti  da  una  ta- 
vola e  da  un  proemio ,  e  contiene  i  Sonetti  e  le  Canzoni 
coi  comenti  di  Filelfo  e  di  Sqnarciafico .  Termina  cosi  : 
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Finisse  gli  Sontttì  di  Misser  Francesco  Petrarca 
Impressi  in  Milano  per  Magistro  Ulderico  Scinxenaeler 

Nel  anno  del  Signore 
M .  ecce  .  LXXXXIV.  Adi  37  de  Marzo . 

In  foglio .  Non  può  dirsi  bella  né  corretta  questa  edizione , 
ma  è  certamente  superiore  all'altre   due,  che  si  pubbli- 
carono in  quest'  anno  medesimo ,  e  di  cui  siamo  per  dare  la 
descrizione  .  Sembrami  eh'  essa  debba  tenersi  in  qualche  sti- 
ma quanto  alla  lesione  del  testo ,  od  almeno  giudicarsi  supe- 
riore a  molte  altre  di  questo  secolo ,  essendo  stata  formata 
sopra  un  codice  posseduto  da  Gaspare  Visconti  e  da  esso 
stesso  col  confironto  di  molti  altri  etempitwi  correità ,  come 
apparisce  da  un  avyiso  dell' editore  y  che  leggesi  nel  fine  del 
▼olume  .  E  in  verità ,  esaminandola  io  attentamente,  ho   po- 
tuto conoscere  che ,  prescindendo  da  una  qualche   licen  - 
za  che  il  correttore  si  prese  (  al  che  però  non  ayea  diritto 
alcuno  ne  come  Visconti  né  come  poeta  )  il  testo ,  general- 
mente parlando ,  non  è  si  guasto  né  si  corrotto ,  siccome  lo 
è  in  altre  lezioni  di  questo,  secolo .  Que'  che  sostengono  V  in 
lei  y  e  non  il  lei  nel  Sonetto  pien  di  quella  ineffabile  dol- 
cezza y  hanno ,  se  '1  vogliono ,  un  esempio  di  piik  nella  pre- 
sente edizione  . 

Contenti  di  Francesco  Fìlelfo ,  Antonio  da  Tempo ,  e 

Girolamo  Alessandrino  sopra  i  Sonetti  e  le  Canzoni  ;  e  di 
Bernardo  Ulicinio  sopra  i  Trionfi  di  M.  Francesco  Pe^ 
trarca  .  Così  racoogliesi  dai  proemj  della  presente  edizione , 
ed  anzi  è  da  notarsi,  che  dal  primo  Sonetto  fino  al  CV  Fìam" 
ma  dal  Ciel ,  tutt'  i  Sonetti  e  le  Canzoni  sono  interpetrati 
dal  Filelfo ,  e  dal  Tempo  ;  e  dal  Sonetto  indicato  sino  alla  fi- 
ne del  Canzoniere  il  comento  è  tutto  di  Girolamo  Alessandri- 
no. Il  volume  è  al  solito  diviso  in  due  parti,  di  cui  la  prima 
contiene  i  Trionfi  preceduti  da  una  tavola  di  cose  notabili ,  e 
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In  seconda  il  Cannoniere .  I  caratteri  di  tutta  1*  opera  ;  eh'  è  ìm 
foggio  I  sono  rotondi  e  non  brutti .  Ma  le  tcorresioni  ed  i  •gua- 
sti che  vi  8*  incontrano  sono  tali ,  per  cui  dee  considerarsi  pes- 
sima tra  V  edizioni  del  XV  secolo .  Nel  fine  del  yblume  legge- 
tt  cosi  : 

Finisse  gli  Soneti  di  Messer  Fracesco  Petrarca  coreti ... 
Impressi  i  Venetia  per  Piero  de  Zohane  di  quaregi  Berga* 

masco.  Nel  MGGCCLXXXXIIII.  Adi  XVII.  Zugno. 

Regnante  lo  inclito  et  glorioso  Prìncipe 

AugusUno  Barbadico  • 

■  '  I  Trionfi  de!  Petrarca  coi  comtnti  dell'  lUicinio ,  con 
figure  incise  in  legno ,  ed  alquanto  rozze .  Seguono  i  Sonetti  e 
le  Canzoni  col  contento  prima  del  Filelfo,  e  poi  dello  Squar- 
#iafioo  •  In  fine  si  legge  : 


#* 


Finisce  gli  Sonetti  et  Canzone  di  Mtsser 

Francesco  Peirarcha  coreti  et  castigati 

per  Basilico  •  Impressi  in  Milano  per 

Antonio  Zaroto  Parmense 

Nel  MCCCCLXXXXHII.  A  di  primo  di  Augusto 


In  foglio .  I  caratteri  sono  rotondi  ;  ma  dt  pessima  ferma.  L'e« 
dizióne  è  scorrettissima.  Attiensi  in  qualche  luogo  alla  lezione 
di  Scinzenzeler  di  quest'  anno  medesimo,  ma  in  molti  passi ,  e 
ne'  piÀ  importanti  la  trascura  .  Si  yede  eh'  e  stata  eseguita  con 
ona  fretta  somma ,  e  ciò  forse  per  &r  fronte  alla  rendita  di 
quella  di  Scinzenzeler  pubblicatasi  due  mesi  prima  . 

i497*  È  divisa  in  due  parti  questa  brutta  e  scorretta  edi- 
zione .  Comincia  la  prima  (  eh'  è  preceduta  da  una  tavola ,  e 
ehe  contiene  i  Trionfi  cementati  a1  solito  dall'  lUicinio  )  celle 

Tom,  IL  32 


n 
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parole  del  testo  :  nel  tempo  che  rinuo^^a  •••••€  termina  al 
foglio  ia8  cosi  : 

Finii  Petrarca  nuper  samma  diligentia  a  reterendo  •  P. 

Ordinis  minonim  magistro  Gabriele  bruno  veneto 
terre  sanctae  ministro  emendatus  impressom  Venetiis 
per  Bartholameom   de  Zanis  de  Portesio  anno  domini  - 

i497«  die  XL  Julius . 

In  foglio  grande.  La  seconda  parte ,  composta  di  97  fogli  pre« 
ceduti  da  una  tavola  e  da  un  proemio ,  contiene  i  Sonetti  e  le 
Cansoni  coi  comenti  del  Filelfo  e  delio  Squarciafico .  Finisce 
il  volume  colla  seguente  sottoscrisione  :  ^ 

Finisse  li  Sonetti  di  Misaer  Francesco  Petrarcba 
coreti  et  castigati  per  me  Hieronymo  Getone  Par 
^        dovano.  Impressi  in  Venesia  perBartholamio  de 
Zani  da  Portese  •  Nel  1497*  A.  di  3o  Agosto  Regnante 
lo  inclito  et  glorioso  prìncipe  Augustino  Barbadico. 

S. A.  Domini  Francesci  PetrartHie  Fiorentini-,  epoetae  claris' 
simi  triumphus  amoris  incipit  •  Magiuer  Joannei  :  Petri  de 
Magontia;  scripsit  :  hoc  opus  die  XXIFeòruan'i,  [FìoretUiae 
circa  1474*  )  '''  4-  edizione  senza  numeri  nelle  facce  y  senza 
richiami  o  segnature  j  e  eh*  è  compoeta  ili  linee  a4-  in  ogni 
faccia  intiera .  Cosi  il  Sig.  Brunet  nei  suo  Manuel  dt$  Librai^ 
re  tom,  IL  Àc.  5oa» 

—  Trionfo  delio  Amare  di  Uezser  Francesco  Petrarca 
ejccellentissimo  poeta  fiorentino  comincia  cap,  primo  >  ìa  4* 
U  volume  contiene  fi>gli  4^ ,  e  termina  cosi  : 

Fine  de  Trìnmphi  del  clarissimo 
Poeta  Francesco  Pelrarca 
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Ha  le  segnature  dall' A  fioo  all'È .  Soqo  tutti  quatemi,  eocet* 
tuato  F ultimo  eh'  è  quinterno,  e  V  ultimo  foglio  è  bianco. ij 
caratteri  sono  rotondi .  Esaminai  questa  rara  edizione  in  un 
belUasimo  esemplare  in  pergamena  posseduto  dal  più  volte  lo* 
doto  Sig«  Don  Gaetano  Melzi  in  Milano .  Altro  esemplare  in 
pergamena  ne  trovo  registrato  nel  catalogo  Mac-Carty . 
■■  '  -  TroTo  pure  descritta  un  ediaione  di  tutto  il  canxoniere 
aens'  anno ,  luogo  e  stampatore  nella  biblioteca  Spenceriana 
tom«  IV.  file.  i4'  9  siccome  quella  che  sfaggi  1'  occhio  de  bi- 
bliografi •  1  caratteri  sono  in  parte  gòtici  ;  ed  in  parte  romani. 
Vaolsi  che  m  brutta  e  scorretta  •  Incomincia  cosi  : 

T      Oi .  COASQOLTATE.  IN  . 
KIME  .... 

I  Trionft  poi  incominciano  così: 

K     EL  TEMPO.  CHE.  RINO 

\  Il  ...  « 

II  volume  è  di  176.  fogli.  Per  venti  è  ben  rara  tale  edizione 
che  per  la  prima  volta  sento  indicata .  La  descrizione  però , 
che  ci  da  il  Sig.  Dibdin,  è  sì  esatta ,  che  non  può  ^asejar  luo- 
go ad  equivoco  alcuno . 

Il  Sig.  Duca  di  Cassano-Serra  in  Napoli  possedè.,  ^ocome 

leggesi  nel  catalogo  delle  sue  edizioni  del  secolo  XV,  8tam{^- 
f  o  in  Napoli  nel  1807  in  la.  9  un  Canzoniere  in  foglio  bislungo 
senza  nota  di  luogo ,  anno  o  stampatore  9  colle  segnatun? ,  ma 
sensi  numeri  e  richiami.  £  benché  sembri  che  il  GiustHiiaui, 
parlando  di  tale  edizione,  facciasi  a  credere  9  eh'  essa. sia  di 
Moravo ,  pure  il  Sig.  Duca  non  n'  è  persuaso,  avendo  osserva- 
to che  i  caratteri  ne  sono  differentissimi •  Anzi,  onorato  come 
io  sono  delU  sua  amicizia ,  riferirò  ciò  eh'  egli  stesso  mi  scrisr 
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K  Del  di  I  •  Aprii.  1 8 1 7  9  air  oocasimie  d' bdicarmi  tatte  i'  edi^ 
«ioni  del  Canzoniere  del  decimoqainto  secolo  da  esso  lui  pos^ 
^edate  :  Ne  ho  poi  una  sema  luogOy  armo  e  nome  di  Stampar- 
iore  y  in  foglio  oblungo .  /  caratteri  sono  bellissimi  e  possono 
andar  deipari  con  quelli  di  rindellno  e  del  Moravo .  Ha-^le 
segnature .  Io  non  ardisco  dire  ohe  sia  ediùone  di  Napoli  j 
"jna  ne  dubito  ;  tanto  più  c1*e  nel  basso  della  prima  carta  do* 
Sonetti  e  de*  Trionfi  vi  sono  due  bellissime  miniature,  e  nel^ 
■  la  prima  di  queste  v*  è  in  mezzo  dipinta  /'  arme  d'Aragona* 
Il  mio  amico  cavaliere  e  conte  d' Elei  la  orede  Napcletana.  ^ 
i5oo.  Triumphi  di  Misser  Francescho  Petrarcha  con  l* 
Sonetti  :  correcti  notamente  :  Tal  è  il  Frontispiuo  o  Tanti- 
porta  della  presente  edisione .  I  Crtonfi  terminano  colla  se- 
gnante sottoscrizione  : 

Finit  Petrarca .  Impressnm  Venetiis  per  Bartbolameaizv 
de  Zanis  de  Portesio:  Anno  domini,  M-GGGGG. 

die  VI.  Marci  • 

|p  fine  poi  de  Sonetti  e  delle  Ganzoni  leggesi  : 

Finisse  li  Sonetti  de  Misser  Francescho  Petrarcha 

Corretti  et  castigati  per  me  Nicolo  Peranzone 

Altramente  Riccio  Marchesiano  li  q[uali  Sonetti 

incominciando  dal  principio  insino  al  Sonetto  :  fiamma 

dal  del  . , .  •  sono  esposti  per  Francesco  Philelpho ,  et 

dali  indrio  insino  qnt  per  Hieronjmo  Sqoarciafico      ^ 

Alexandrino,  Impressi  in  Venezia  per  Bartolomeo 

de*  Zani  da  Portese  p  nel  ,  M .  GGCGG  ,  a  dì  XXVIII 

de  Aprile, 

^ncl:è  i  comenti  sieno  di  Pielfo  e  di  Squarciafico  y  pure  es* 
stpdosi  ^nche  in  questi,  oltre  che  nel  testo ,  posta  mano 
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dat  PeraAcofie>  deve  dirsi  di'ei  sia- il  jfìii  benemerito  d* 
«luesta  edisiooe  ^  benché  al  solito  y  quant'  all'  ortografia  y  sia 
poi  rin/ieita  scorrettissima .  I  caratteri  di  tatta  V  opera  sono 
rotondi ,  ma  alquanto  goffi  i 

i5oi.  Le  cose  volgari  di  Messer  Francesco  Petrarcha. 
In  8.  Tal  è  il  titolo  di  qaesta  prima  e  celebre  edizione  d( 
Aldo  in  Venesia;  di  cui  è  si  generale  la  stima  e  per  es- 
mere stata  eseguita  sopra  un'  autografo  del  Poeta  già  pos« 
seduto  da-  mess.  Pietro  Bembo  j  e  per  la  mano  postari  da 
questo  insigne  letterato ,  e  per  la  diligenea  somma  del  dotto 
•taxnpatore  a  fine  di  renderla  pienamente  conforme  all'  orìgi-< 
naie ,  eh'  io  reputo  inutile  farne  elogio  alcuno.  Noterò  soltan^ 
%o  clie  dopo  la  seguente  sottoscrizione  ^ 

Impresso  in  Vinegia  nelle  case  d'Aldo  Romano^ 
nel  anno  .  MDI .  del  mese  di  Luglio,  et  tolto  con 
sommissìma  diligenza  dallo  scritto  di  mano  me- 
desima del  Poeta ,  bauuto  da  M.  t^ietro  Bembo 
con  la  concessione  della  illustrissima  si 
gnoria  nostra ,  che  per  .  X  .  anni 
^  ^  nessuno  possa  stampare  il 

Petrarca  sotto  le 
pene,  che  in  lei 
si  conten 
gono 


t^erchè  T  esemplare  sia  perfetto ,  devono  trotarrisi  doflici  ai- 
trifogli  ,  il  primo  de' quali  dev'  esser  bianco  ;  i  sette  seguenti 
devono  contenere  l' indice  dei  Sonetti  e  delle  Canzoni ,  e  gli 
ultimi  quattro  un  lungo  avyiso  di  Aldo^A^li  lettori,  che  ter- 
mina coìV Errata  corrige ^  e  che  incomincia  cosi:  Errori,  che 
stampando  si  son  fatti*  I  fogli  in  tutti  sono  189.  ì  caratteri  so-« 
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no  corsiti  e  bellissimi .  Un  prezioso  esemplare  di  tal  edizione 
stampato  in  pergamena  ed  adomo  di  raghe  miniature  io  ne  vi* 
di  presso  il  Sig.  co.  di  Mefan  di  Parigi  ^  grande  amatore  e  rac- 
coglitore delle  Aldine  edizioni .  E'  da  sapersi  che  il  Crescimi 
beni  nella  sua  storia  della  yolgar  poesia  ^  tonu  li.  £aic.  297.  e- 
diz.  di  Yen. ,  cita  un  esemplare  da  esso  lai  yeduto  che  termi- 
nava cosi  :  Et  tolto  con  somma  diligenza  dallo  scritto  di  mar* 
no  medésima  del  Poeta  j  hat^uto  da  M.  Pietro  Bembo  Nobili 
Venetiano  y  et  da  lui  dove  bisogna  è  stato  riveduto  et  racet^ 
nosciuto .  Il  Morelli  nella  Prefazione  al  suo  Petrarca  stampa- 
to in  Verona  nel  1799  dice  :  À  me  non  è  mai  toccato  di  ve» 
dere  questa  varietà .  Io  debbo  pur  dire  lo  stesso. 
■  ■  ■  Le  cose  volgari  di  Messer  Francesco  Petrarca .  In  8.^ 
senza  numerazione  alle  facce ,  senza  nota  di  luogo,  anno  e 
stampatore,  ma  sicuramente  fu  fatta  questa  edizione  sopra 
quella  di  Aldo  i5oi ,  scorgendovisi  anche  la  correzione  de* 
gli  errori  stessi  che  in  essa  occorsero,  e  gii  accennati  da 
A  tdo  medesimo  nel  suo  avviso  ai  lettori .  Non  dubitasi  pon- 
to che  sia  pur  questa  una  produzione  de'  torchi  Lionesi ,  e 
che  debbasi  riporre  tra  quelle  edizioni  forestiere ,  intorno 
alle  quali  Aldo  fii  quafche  querela,  perchè  si  cercava  eoa 
quelle  di  contraffare  le  sue:  I  caratteri  al  certo  sono  so- 
migliantissimi a  que'  del  Virgilio ,  che  ad  imitazione  del- 
l'Aldino  i5oi ,  fu  impresso  in  Lione.  Il  sig.  Renovard ce- 
leberrimo libraio  in  Parigi,  nel  catalogo  che  pubblici  nel 
18 19 in  quattro  volumi  m  8.^  della  non  men  copiosa,  che 
scelta.,sua  privata  bibliotiBca,  a  fac.  79  indica  un'altra  e- 
dizione  Lionese  consimile,  ma  colle    facce    numerate;  dal 

«  _ 

che  giustamente  inferisce  che  sia  stata  stampata  un  po' pia 
tardi  dell'antecedente.  Un  bell'esemplare  in  pergamena  di 
questo  secondo  contraffacimento  è  posseduto  dal  sig*  don 
Gaetano  Molai  in  Milano. 
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t5o3.  Petrarcha  con  Doi  Comerui  sopra  li  Sonetti  et 
Canzone.  El  primo  del  ìngemosissimo  Misser  Francesco 
Philelpho.  Laltro  del  sapientissimo  Misser  Antonio  da  Tcm^ 
po,^  novamenie  addito  -  Ac  edam  con  lo  cemento  del  eximio 
Misser  Nicolo  Peranzone:  Overo  Riccio  Marchèsiàno  sopra 
li  Triuphi  :  con  infinite  nove  acute  et  edtcellete  expositione . 
Tal  è  U  titolo  di  qaesta  edizione  in  foglio  ;  divisa  in  due 
parti  secondo  il  solito .  JNel  fine  del  Canioniere   si  legge 


così  : 


•     Finisse  li  Sonetti  et  Cankone  .•..  Stampadi  in  Yenesia 

per  Albertin  Vercellese . 

£  nel  fine  del  volarne . 
Anno  Domini  M .  CCCCC.  HI .  adi  rintisei  de  Septembrio- 

Finisse  il  Petrarca  con  Tre  commenti .  Stampado  in  Venesia 
per  Albertino  da  Lissona  Vercellese . 

Fu  pawentemente  esaminaU  questa  edizione  dal  Crescim- 
beni ,  e  dice  d'  aver  trovato  cV  è  una  ristampa  di  queUa 
che  nel  494  fa  pubblicata  in  Venezia  dal  Querenghi  Ber- 
gamasco. Io  non  ho  avuU  tanta  pazienza,  ma  conobbi  cbe, 
prescindendo  dal  frontispizio ,  (  che  in  quesU  ha  il  ritratto 
e  molto  brutto  del  Poeto  coronato  in  piedi  ,  e  col  motto 
Fiorenza  )  essa  si  Scorge  a  prima  giunto  e  quanto  alle  ma- 
terie ,  e  quanto  aUa  loro  distribuzione ,  simile  in  tutto  al- 
l' accennato  del  Querenghi  medesimo ,  la  quale  però  quan- 
to al  testo ,  si  riscontra  meno  corrotto  e  meno  guasto . 

Le  opere  volgari  di  M.  Francesco  Petrarcha.  In  8<*.,  ed 

in  carattere  corsivo  assai  bello  •  Nel  fine  del  volarne  si  leg- 
ge cosi  : 


^ 
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Impresso  in  ^ano  Caesarìs  per  Hicroujruio  SoneiMr 
nel  M .  D .  Ili  .  adi .  VII .  di  Luglio . 

£'  da  notarsi  in  questa  assai  rara  ediiione  ,  che ,  quantunque 
pubblicata  in  un  paese  soggetto  al  dominio  della  santa  Sede , 
non  sienri  stati  omessi  i  Sonetti  che  furono  scritti  dal  Poeta 
•ontro  dt  quella  Corte  y  o ,  come  yogliono  alcuni ,  contro  la 
tittà  di  Roma  .  Il  Volpi,  parlando  di  questa  edizione,  non  & 
che  riferire  ciò  che  ne  dice  a  lungo  il  Crescimbeni  nella  sua 
Storia  della  Folgar  poesia  y  il  quale  rende  bensì  conto  esat- 
tissilno  delle  differenze  tra  questa  e  le  anteriori  edizioni ,  e 
spezialmente  ne'  principi  de'  Trionfi  j  ma  nulla  aggiunge  di 
più  riguardo  a  ciò  che  concerne  la  parte  bibliografica  pro- 
priamente detta.  Parimente  il  Volpi  non  potea  darci  ma(^;iori 
notizie  di  quelle  dateci  dal  Crescimbeni,  essendo  che  era  di-* 
fettoso  V  esemplare  da  esso  lui  posseduto ,  mentre  dice  che 
non  aveayi  alcuna  lettera  ed  avriso  ai  lettori  ;  e  nell'  esame 
da  me  fatto  in  quello  della  Trivulziana  trorai ,  primo,  che  ri 
ha  un  Sonetto  di  Gian  Antonio  Torelli  da  Fano  diretto  a  Ce- 
sare Borgia  Signor  di  Fano,  in  cui  &  parlare  mess.  Francesco 
da  Bologna  gittatore  dei  caratteri  adoperati  per  la  presente 
edizione  ;  secondo ,  che  tì  sono  due  lettere  dello  stampatore 
Girolamo  Soncino ,  la  prima  delle  quali  indirizzata  al  suddet- 
to Cesare  Borgia ,  e  la  seconda  ai  lettori .  Nella  prima  dicesi 
che  mess.  Francesco  da  Bologna  fu  l' inrentore  della  lettera 
eorsiva ,  della  quale  (  riferisco  le  parole  stesse  del  Soncino  ) 
non  Aldo  Romano ,  ne  altri ,  che  astutamente  hanno  tentato 
de  le  altrui  penne  adornar  se ,  ma  esso  Messer  Francesco  è 
stato  primo  inventore  et  disegnatore  j  elqutUe  e  tutte  Ufor^ 
me  de  littere  che  mai  abbia  stampato  dicto  Aldo  ha  inta* 
gliato  . 

E'  questa  la  prima  Tolta  nella  quale  mi  accade  di  leggere  uno 
scritto  contra  la  riputazione ,  il  carattere,  ed  i  meriti  grandis- 
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•imi  del  nostro  Aldo .  }ien  male  che  tali  ingiurie  uscirono 
dalla  penna  di  un  idiota  ;  e  per  tale  certamente  si  da  a  cono- 
•cere  il  Soncino  y  il  quale  se  aressi  letti  que'  versi  che  stanno 
nel  Virgilio  di  Aldo  i5oi  nel  fine  della  prefazione  Studiosis 
omnibus j  non  avrebbe  certamente  usato  di  scrivere  quelle  pa- 
role 9  che  renderanno  testimonio  etemo  alla  sua  inescusabile 
ignoranza  •  Eoco  come  termina  Aldo  la  prefiuuone  suddetta  • 

In  Grammatogljptae  Laudem . 

Qui  Graiis  dedit  Aldus ,  en  latinis 

Dat  nunc  grommata  scalpta  daedaleis 

Francisci  manibus  Bononiensis  • 

Il  Manni  nella  vita  di  Aldo  Manuzio,  con  mia  meraviglia,  doa 
fa  cenno  alcuno  di  questo  &tto ,  di  cui  però  opportunamente 
parla  il  Sig.  Renovard  nella  celebre  sua  opera  della  storia  de- 
gli Aldi  y  e  di  tutte  le  loro  edizioni . 

i5o4-  Si  pubblicò  in  quest'anno  la  prima  tra  le  Firentine 
e  molto  rara  edizione  del  Canzoniere  di  mess.  Francesco  Pe- 
trarca .  E'  in  forma  di  ottavo  ;  ed  è  composta  di  i85  iogU  . 
Mei  fine  del  volume  leggesi  : 

Impresso  in  Firenze  a  petizione  di  Filippa 
di  Giunta  cartola  jo ,  nell'anno  Mille  Dilli  adi 
X  di  Marzo ,  e  nuovamente  riveduto .  Deo  gratias . 

£'  indicato  nella  prefazione  il  nome  di  chi  ha  assistito  alla  cor-* 
rezione  della  stampa ,  eh'  è  que^  stesso  che  pur  assistette  ad 
altre  Firentine  edizioni  pubblicatesi  poco  appresso ,  ma  v'  è 
indicato  per  abbreviature  così  :  FR.  ALPH.  FLOR.  I  carat- 
teri sono  gii  i  corsivi  de 'Giunti,  e  l'edizione  non  è  che  me- 
diocremente corretta  .  Il  Canzoniere  è  preceduto  da  una  let- 
tera diretta  ai  lettori  ;  nella  quale  si  parla  del  Poeta  com'  eì 
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fosse  ritornato  in  Patria  sua  y  alludendo  forse ,  come  nota  il 
Volpi  9  a  questa  edizione  cb'  è  la  prima  fìttta  in  Firense.  AU 
1*  ultimo  poi  si  loda  manifestamente  come  purgata  dagli  enro« 
ri  eh'  erano  occorsi  neli'  edizioni  antecedenti  ;  e  per  usare  le 
parole  dello  stesso  stampatore  ^  vi  si  sanano  le  piaghe  faUe 
dagli  imperiti  del  nostro  idioma  . 

1 507.  Il  Petrarca  coi  contenti  dei  Fildfo  e  dal  da  Tem^' 
pò  sopra  i  Sonetti ,  e  le  Canzoni  ;  e  ilei  Peranzone  sopra 
Trionfi,  I  caratteri  della  presente  edizione  sono  eguali  nelle 
forme  a  que'  che  adoperò  lo  stampatore  Errico  della  stessa  fa- 
miglia Scinzenzeler  nella  edizione  del  i494  9  nella  quale  però 
que'  de'  comenti  sono  un  po' più  piccoli .  Nella  Lezione  si  al- 
lontanò molto  dall'  altra ,  ed  in  rarj  luoghi  a  torto  •  Termina 
il  Tolume  f  eh'  è  ih  foglio  ;  nel  modo  seguente  : 

Finisse  il  Petrarcha  con  tre  commenti 
Stampado  in  Milano  per  Jeanne  Angelo 
Scinzenzeler  •  Anno  domini .  M .  CGCCC  VII. 
adi  XX  del  mese  di  Agosto . 

i5o8.  Opera  del  plecarissimo  Poeta  miser  Francesco 
Petrarcha  con  li  Comenti  sopra  gli  Triumphi  :  Sonetti  :  et 
Canzone  historiate  et  notamente  corrette  per  Miser  Nicolo 
Perazone  co  molte  acute  et  excellente  additione  ecc.  Tal  é 
il  titolo  di  questa  fedele  ristampa  dell'  altra  edizione  di  Zani 
nel  i497-  V  ha  nel  frontispizio  un  S.  Bartolommeo  in  piedi , 
inciso  in  legno  e  non  rozzo  del  tutto .  I  soliti  intagli  precedo- 
no i  Trionfi .  La  numerazione  àelle  fiicce  è  al  recto  soltanto 
dei  fogli  •  I  caratteri  sono  rotondi.  L'  edizione  è  scorretta  a»- 
sai .  Termina  il  volume  colia  seguente  sottoscrizione  : 

Finisse  li  Soneti  et  Canzone  de  Miser  Fracesoo  Petrarcba 
ben  oorreti  per  Nicolo  Peranzone . .  •  - 
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Stampadi  in  Venezia  per  Bartolameo  de  Zani  de  Portese 
nel  M.  D.  V f II.  adi .  XV .  Febraro . 


•—«—Il  Petrarca  con  conienti  di  Fr.  Filelfo^  Antonio  da 
Tempo,  e  Nicolò  Peranxone.  In  4**^  L^ggen  nel  fine  del 
Volome  : 

Impressam  Venetiis  per  Gregoriani  de  Gregoriis. 

Samtibus  egregii  Tiri  Domini  Bemaidini  de  Trìdino . 

Anno  Domini  M.  D.  Vili,  die  XX.  NoTcmbris  • 

Ben  a  ragione  dice  il  Volpi  nel  suo  catalogo,  cb'è  questa 
un  edicione  dì  molto  bratto  carattere;  ed  io  poi  aggiungo  cb' 
è  estremamente  scorretta ,  anzi  questa  in  moltissimi  luoghi  . 
le  incisioni  in  legno  di  cai  sono  ornati  i  Trionfi,  sono  forse  la 
men  peggior  cosa  che  tì  si  trovi  • 

-  Il  Volpi  sotto  la  data  di  quest'  anno  cita  un'  edizione  de' 
Trionfi  stampati  in  Firenze  ad  instanzia  di  Pietro  Pacini, 
eh'  io  pero  non  veggo  indicata  da  alcun  bibliografo  • 

i5io.  Le  cose  volgari  di  Messer  Francesco  Petrarcha, 
Al  verso  del  primo  foglio ,  su  cai  sta  impresso  quel  titolo ., 
leggesi  un  breve  avviso  ai  lettori  di  FRANC.  ALPH.  come 
nella  prima  e  tirile  posteriori  Giuntine  edizioni.  Comincia 
subito  il  Canzonile  al  recto  del  secondo  foglio;  e  nel  fine: 

Impresso  in  Firenze  a  petitione  di 
Philippe  di  Giunta  Fiorentino  ,  nel 
jénno  Mille,  D.  X.  adi.  XV IL  di  Agosto 
et  nuovamente  riveduto  ,  Deo  gratias .  In  8^. 

Vengono  poi  due  Canzoni,  cioè  la  48  e  la  49  y  che  diconsi  tro* 
vate  in  un  antico  libro,  e  termina  il  volume  coli*  indice  de' 
Solici tti  e  delle  Canzoni .  Beila  %  rara  è  questa  edizione  che 
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fh^  eseguita  sopra  la  prima  di  Aldo  i5ot ,  della  quale  si  coiH 
serrò  non  solo  la  tipografica  distribuzione  delle  materie  ,  ma 
s' imitarono  eziandio  i  caratteri.  La  carta  pure  è  assai  candn 
da  9  ma  la  correzione  a  dir  vero  ^non  è  delie-più  diligenti  • 
Non  ha  numerazione  alle  facce  ne'  richiami ,  ma  ba  bensì  i 
registri . 

i5i  I.  J>  opere  volgari  di  Messer  Francesco  Petnurcha^ 
doèy  Sonetti  et  Canzoni  in  Laude  di  Madonna  Laura .  In 
la^.  Tal  é  il  titolo  dì  questa  bizzarra  edizione,  dopo  il  «joale 
sì  offrono  a'  lettori  le  due  Canzoni  48  e  4g  >  ed  altri  Tersi  ag- 
giunti ai  Trionfi  della  Morte  e  della  Fama ,  siccome  cose  non 
pi&  stampate  nel  che  però  s'inganna  il  tipografo  editore ,  non 
tfTcndo  egli-Vedute  l'edizioni  anteriori  •  Leggesi  in  fine  oosi: 

Finisse  li  Sonetti  Canzone  et  Trìomphi  di  Misser  Francescho 
Petrarcha .  In  Venezia  per  Lazaro  Scardo  s  nel  M.  D.  XI  del 
mese  de  NoTcmbrio  • 

E'  veramente  strana  l'invenzione  de' caratteri,  di  cui  va  com- 
posta tal  edizione  •  Non  sono  corsivi,  ma  li  rassomigliano;  non 
gotici,  e  vi  si  accostano;  non  incisi,  e  tali  appariscano.  E 
sembra  in  fiitti  che  il  Soordo  dimostri  di  compiacersi  di  tale 
sua  stravaganza,  dicendo  nell'  avviso  ai  lettpri,  che  non  s'i 
servito  di  tai  caratteri  se  non  per  la  presente  edizione  ;  e  ter«f 
jiùna  il  volume  con  questa  leggenda  : 

Bibliografus. 

S' alcun  di  nostra  stampa  il  modo ,  e  fomuT 

Vorrà'  seguir  per  suo  poco  sapere 
De  gli  becchi  sarà  favola  e  nonna  « 

,i5i2.  Opera  del  plecarissimo  Poeta  Miser  Francesca 


34i 

Petrarcha  ean  li  contenti  sopra  gli  Triumphi  eoe.  In  foglio . 
Nel  fine  leggesi: 

Finisse  il  Petrarcha  con  tre  conienti  • 

Stampado  in  Milano  per  Joanno  Angelo 

Scinzenseler  Anno  Domini  MCCCCCXII. 

Adi  Vili  del  mese  di  maZO . 

Io  confrontai  la  presente  colP  altra  edizione  d^l  medesimo 

stampatore  del  i5o7,  e  coli'  anteriore  di  Errico  nel   i494  ?  ^ 

conobbi  cbe  in  alcuni  luoghi  conserta  la  buona  lezione  di 

qnest'  ultima ,  ma  in  motti  altri  V  abbandona  .  Quanto  all'or^ 

tografia,  è  molto  più  scorretta  delle  altre  due .  11  Volpi  a 

tàc.  407*  cita  la  seguente  edizione  cb'  io  non  ho  mai  reduta  t 

be  so  che  sia  stata  mai  ricordata  da  altri  bibliografi  :  //  Pe^ 

trarca  coi  soliti  comenti del  Licinio^  del FUelfoydel da  Tempo 

€  dello  Squardafico.  In  fogliò.  Mdano.  M.  D*  XH*  Senza  il 

nome  dello  stampatore  . 

1 5i  3.  jLì  Sonetti  Cantone  e  triumphi  del  Petrarcha  con 
li  sol  commenti  non  senza  grandissima  evigilantia  et  somma 
diligentia  corrati  et  in  la  lóro  primaria  integrità  et  origina 
restitùti  noviter  in  littera  carsica  studiosissimamente  im- 
pressi  •  In  questa  edizione  Filelfo  è  il  comentatore  de  Sonetti 
e  delle  Canzoni ,  e  l' Ilticinio  de  Trionfi.  L' opera ,  eh'  è  in  4^- 
e  diyisa  al  solito  in  due  parti .  Leggesi  nel  fine  della  seconda. 

I  Sonetti,  le  Canfoni^  et  i  Triomphi  moralissimi  del  Petrarcha 

co  ogni 
diUgentia  transimti  da  Lexepio  di  quel  che  scritto  di  mano 

propria 

ilei  poeta  per  tutto  esser  se  afferma  ecc.  finiscono  in  Vinegia 

impressi  oelP  anno.  M  .  D  .  XIII.  del  mese  di  Maggio  per 

opera  di  Meser  Bernardino  stagnino  regnante 

il  serenissimo  Principe  Leonardi 

Loredano  ; 
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£'  assai  iógiustamente  truscnrata  questa  edixione  ,  eh'  è  neUa 
lesione  del  testo  quasi  del  tutto  eonforme  a  quella  del  Valdi- 
zoceo  1473 ,  e  che  ri  si  rappresenta  in  buona  fede  nella  sua 
originale  integrità ,  qual  Io  promette  lo  stampatore  j  e  qual 
r  ha  transunto  dagli  scritti  pvoprj  del  Poeta .  11  Volpi  cita , 
come  tratta  dal  catalogo  della  biblioteca  Heinsiana  p.  1 1.  fac: 
i84>  la  seguente  edixione.  Trionfi  del  Petrarca  colla  loro 
ottima  sposizione  •  Venezia  i5i  3|  in  4»  Non  è  improbabile  che 
sia  questa  la  seconda  parte  della  suddetta  edizione  dello  Sta- 
gnino ,  nel  che,  credo ,  si  accorderebbe  meco  il  Volpi  se  l' a- 
▼esse  veduta  ;  |Mrima ,  perchè  sono  appunto  quelle  le  parole 
medesime  con  éùì  lo  Stagnino  con  un  nuovo  frontispizio  indi- 
ca il  principio  della  seconda  parte  del  volume  ;  e  poi ,  perchè 
nel  secolo' sestódecimo  è  rarissimo  il  caso ,  in  cui  uno  stampa^ 
tore  abbia  puUilicati  i  soli  Trionfi  del  Petrarca  omettendo  i 
Sonetti  e  le  Canzoni  •  Forse  il  solo  2k>pino  ce  ne  da  un  esem« 
pio  nel  r534  9  come  vedremo  a  suo  luogo  • 

1 5 14*  JZ  Peirar^ .  Così  nel  recto  del  primo  foglio  di  que- 
sta bella  edizione,  essendovi  poi  al  verso  una  dedicatoria  di 
<Aldo  a  Desiderio  Curzio*  segretario  del  co.  Cariati.  Nel  fine  del 
Canzoniere ,  prima  dell'  indice  delle  rime ,  leggesi  : 

Impresso  in  F'inegia  nelle  case 

d*  Aldo  Romano ,  nel'  anno 
MDXIHIdel  mese  di  Agosto 

Dopo  la  quale  sottoscrizione  ,  perchè  l'esemplare  sia  perfetto 
debbon  trovarvisi  ventiquattro  fogli,  de' quali  i  primi  otto 
contengono  la  tavola,  essendo  bianco  il,  primo ,  e  gli  altri  se* 
dici  una  lettera  d' Aldo  ai  lettori ,  i  soWti  versi  aggiunti  ai  oq- 
pitoli  della  Morte  e  della  Fama ,  e  varj  Sonetti  e  rime  di  altri 
autori .  E  notisi  che  il  primo  di  questi  sedici  fogli  è  bianco  9  e 
che  l'ultimo  al  recto  deve  avere  V errata  corrige ^  ed  al  ycrs9 
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o  stemma  d' Aldo .  E'  generalmente  riconoéeiuto  il  merito  di 
questa  preziosa  edisione ,  della  quale  fii  un  bellisùmo  elo^o 
Celso  Cittadini  nelle  sue  origini  della  .Tolgar  toscana  favella  a 
fac.  160.  della  edizione  di  Roma .  Il  Castelretro  l' antepone  a 
tutte  le  altre  •  U  Grescimbeni  pure  ne  fii  gran  conto  nella  sua 
storia  della  yolgar  poesia.  11  Muzio  la  stima  la  pia  corretta  di 
quante  mai  se  n'  erano  pubblicate  fino  al  suo  tempo ,  e  ciò 
par  si  conferma  dal  Menagio  nelle  sue  Mescolanze  a  fec*  21.  e 
33.  della  sua  prima  edizione,  facendo  sapere  che  in  questa  e- 
dizione  stampata  conforme  il  Bemio  y  il  quale  aveva  V  ori^ 
ginale  del  Petrarca  e  puntò  le  rime  diessoyla  nota  dell'am- 
mirativa non  si  trova .  Un  bellissimo  esemplare  impresso  in 
pergamena  di  tale  rara  edizione  io  ho  veduto  nella  copiosissi- 
ma e  scelta  libreria  del  sig.  avT.  Reina  in  Milano;  ed  un 
altro  pure  bellissimo  in  pergamena  trovo  indicato  nel  catar 
logo  della  privata  libreria  del    sig.   Renovard    librajo   in 
Parigi. 

■'  '  '  Di  quest' anno  io  non  conosco  altre  edizioni ,. oltre 
alle  sopra  descritte,  eccetto  quel  celebre  esemplare  iftt<- 
presso  in  pergamena,  senza  nota  di  luogo  e  di  stampatore , 
ma  coli'  anno  i5i4-  in  8. ,  il  quale  ,  essendo  anche  adomo 
di  174  originali  di  Giulio  Clovio  miniatore,  fu  acquistato 
da  Lord  Spencer  in  Londra  al  prezzo  di  cento  e  sedici  lire 
sterline ,  ed  undici  Scellini .  Nelle  bibliografie  Francesi  viene 
attribuita  la  stampa  éà  tal  libro  a'  Giunti  di  Firenze .  Trova- 
vasi  prima  indicato  neUa  biblioteca  Parisina  al  N.  828.  colla 
nota  seguente,  che  riporterò  per£u*  cosa  grata  agli  amatori 
di  tali  preziosità:  Esemplaire  sansprix ,  avec  grand  nombre 
de  miniatures  charmantes .  Jl  passait  poùr  coustant  à  Fio- 
rence ,  ouje  V  ai  aehetéy  qu'  il  avait  ét^  imprimé  à  partpro- 
blabement  pour  quelffu*  un  des  Médids ,  et  sur  les  corrections 
de  V  edit.  de  i5i4  ;  carles  fautes  ne  s* y  trouvent  pas ,  ei  il 
ne  m' a  pas  été  possible  d*  en  découvrir  une  stuie . 
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1 5i  5.  Sonetti  Canzoni  e  trìùnjl  di  Messer  Francesco  Pc' 
trarca .  In  8.^  Questa  tersa  edizione  Firentina  del  Canzo- 
niere gode  dion  ottima  repatazione  e  per  essere  più  cor- 
retta delle  due  antecedenti,  e  per  aterrisi  impiegati  carat- 
teri più  nitidi,  od  almeno  più  freschi.  In  una  lettera  al 
lettore,  e  cbe  precede  il  Canzoniere,  r*  ha  a  caratteri  ma- 
jusooli  la  stessa  iscrizione  che  redesi  nelle  due  antecedei!* 
ti  Giuntine  i5o4  e  i5io ,  allusira  a  colui  che  assistette  an- 
ohe  alla  presente  ristampa,  od  alla  sua  correzione,  cioi 

F&iLN.  ALPH.  LECTORI  SALVTEIIf  . 

In  questa  lettera  si  fieinn  elogio  della  presente  edizione,  e  di- 
cesi eh' è  da  pregiarsi  sopra  tutte  le  altre,  commendando  al 
tempo  stesso  le  edizioni  di  Aldo,  le  quali  perù  modesta- 
inente  si ,  ma  sembra  che  in  qualche  maniera  rogliasi  giu- 
dicarle non  immuni  da  ogni  critica ,  parendomi ,  soggiunge , 
cosa  vmilc  ad  impugnare  un  dtfunio  inabile  ed  a  premio  ed 
a  soccombenza  • 
Dopo  la  lettera  si  legge  un  distico  che  ha  per  titolo . 

Lector ,  ejusdem  • 

Ter  modo  chalcografis  datus  est  Petrarcha  fignris  ^ 

fife  percant  patrii  dulcia  metra  soli  • 

S  nel  fine  de'  Trionfi  t'  ha  questa  sottoscrizione  : 

Impresso  in  Florentia  per  Filippo  di  Giunta , 
nel  M.  D.  XV.  di  Aprile .  Leone  Decimo  Pontifice . 

r        Le  opere  di  messer.  Francesco  Petrarca  col  cemento  del 
Licinio  sopra  i  Trionfi  ;  del  Filelfo,  da  Tempo  e  Squarciafico 
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M)|Kni  il  CanEoniere  ,  e  nella  eorrezione  del  Pennsone .  Nei 
fine  del  Tolame ,  cV  è  in  foglio  ed  in  caratteri  rotondi,  leggesi: 

Stampado  in  Venezia  per  Angustino 
de'  Zani  da  Portese .  M.  DXV.  adi  ao  Mazo . 

Ristampa  delle  antecedenti  pubblicate  dal  de' Zani.  La  ti* 
di  presso  d'  un  mio  amico,  e  la  riconobbi  sul  momento  sì 
brutta  e  scorretta,  che  niente  più  Tolli,  se  non  che  tra-> 
scriverne  soltanto  l' anno . 

IL  PETRARCA .  In  3a. ,  ed  in  caratteri  corsiri .  la 

fine  si  leg^e  : 

Impresso  in  Vine^ia  nelle  case 

d^ Alessandro  Paganino  nel  mese  di 

aprile  ileir  anno.  M.  D.  XF'. 

Assicura  il  Volpi  che  appresso  Apostolo  Zeno  redeasene  un 
esemplare  stampato  in  pergamena.  E'  anche  citata  tal  edizio» 
ne  dal  Panzer  tom.  Vili,  fiaic.  333 ,  e  dall'  Ha  jm  nella  sua 
biblioteca  Italiana . 

■  ■■  ■  Li  triomphi  di  mess.  Francesco  Petrarcha  con  la  sua 
vita  ecc.  I  caratteri  di  questa  edizione  sono  rotondi  ma  ra»« 
somigliano  un  po'  al  gotico  •  Non  t'  ha  che  il  solo  testo , 
eh'  è  alquanto  scorretto  :  Le  incisioni  in  legno  anteposte  a» 
Trionfi  non  sono  mal  disegnate.  La  vita  del  Poeta,  che 
sta  in  fine ,  è  la  solita  che  leggesi  nella  maggior  parte  del-* 
le  antiche  edizioni ,  Petrarcha  homo  di  grande  ingegno  ecc^ 
Il  volume ,  eh'  è  in  8.  y  termina  cosi  : 

Finiscono  li  tiiophi  di  M.  F.  Petrarca  insieme 

con  la  vita  sua  con  somma  diligetia  correcti  et  impssi 

1  Fireze  per  Bernardo  Zucchetta  a  petitioe  di  Fracesea 

di  Iacopo  Cartolaio  Tocato  il  Cote .  Adi  XXVIII  V 

Agosto.  M.CCCCCXY. 

Tom.  IL  '   ^l 


He 

Non  troTO  da'  bibliografi  ricordata  questa  edizione ,  cbe 
certo  der' esser  rarissima.  Àccaddemi  sol  di  vederla  nella 
biblioteca  del  sig.  avr.  dall'  Acqua  in  Milano  . 
(  «  '  )  //  Petrarca^  Senz'  alcun  proemio  o  dedicatoria  co- 
mincia subito  il  testo  y  che  termina  alla  fac.  lyb.  I  fogli 
sono  numerati  da  una  parte  sola.  V  ha  nel  fine  la  solita 
giunta ,  e  V  indice  delle  rime  senza  numerazione  di  facce  • 
I  caratteri  di  tutta  1'  opera  sono  corsivi  y  e  sì  binili ,  che  più 
di  tutti- gli  altri  rassomigliano  nelle  forme  agli  Aldini.  Al 
terso  deir  ultimo  foglio  leggesi  : 

P.  ALEX.  PAG. 
BENAGEJVSES 

F. 

BENA. 

V.  V. 

Avvi,  colla  medesima  sottoscrizione ,  nella  stessa  forma  di 
ottavo  piccolo  ,  e  co'  caratteri  stessi  anche  un  Dante ,  e  vuoi- 
si che  tutti  e  due  siano  stati  stampati  tra  il  i5i5  e  il  i5t6. 

i5i6.  //  Petrarcha ,  Cosi  al  recto  del  primo  fdgKo  .  E  in 
fine  de'  Trionfi  leggesi .  Impresso  in  Milano  in  cassa  de  Alc" 
xandro  MimUiano  M.  DXVL  Del  mese  di  Febr,  E'  dedica- 
ta questa  edizione  al  sig.  Giovanni  Grolierio  .  E'  fatta  ad  imi- 
tazione delle  Aldine ,  ed  in  forma  di  ottavo.  Dopo  i  Trionfi 
vedesi  l' avviso  d' Aldo  ai  lettori  che  comincia  :  Forse  che  il 
meglio  era  ecc,  come  leggesi  nell'  edizione  di  Aldo  i5i4-  I 
caratteri  sono  corsivi .  E'  alquanto  scorretta,  e  non  accadde- 
mi  di  poter  vederla  se  non  che  nella  libreria  del  sig.  march. 
Trivulzi  . 

iSig.  //  Petrarca  .  Bologna  .  In  32.  Cosi  citata  dal  Vol- 
pi sulla  fede  dell'  Argelati  nel  suo  catafogo  che  fu  stampato 
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Del  f  711 .  Io  non  vidi  mai  taVe^itlonft;  ma  fu  reduta  da  un 
mìo  amico  y  il  quale  |>oté  assicurarmi  cV  é  composta  di  carat- 
teri corsivi . 

■  Ne!  frontispizio  di  questa  edizione,  eh' è  una  ristampa 

di  quella  che  il  Querenghi  pubblico  in  Venezia  nel  1^94  y  ^^ 
rende  conto  dei  comenli  e  dei  comentatori  dell'opera.  E, 
parlando  de' Sonetti  e  delle  Canzoni,  si  aggiunge  :  non  je/i- 
za  grandissima  cyrgilantia ,  e  somma  diligentia  corretti j  ed 
in  la  loro  primiera  integrità  ,  ed  origine  restituiti ,  novi  ter 
in  Irtera  cursiva  studiosissimamente  impressi .  £  nel  fine  del 
Canzoniere  legge  si  : 

Per  Gregorio  de*  Gregorj  ,  in  Venezia 

del  mese  di  Maggio  ,  regnante  V  inclito 

Principe  Leonardo  Lauredano 

Seguono  poi  i  Trionfi ,  innanzi  a'  quali  leggonsi  due  rozzi  So- 
netti di  Pre  Marsilio  Umbro  Forsempnmesei  l' uno  indiritto 
a  Pietro  Bembo  segret.  di  Pp»  Leone  X.  9  e  V  altro  a  M .  Ma- 
rino Zorzi  dottore .  E  in  fine  de'  Trionfi  cosi  sta  scritto  : 

/  Trionfi  mondissimi  felicemente 
finiscono y  in  Vinegia  impressi  nell'anno  M»  DXIX 
nel  mese  di  Giugno  per  Messer  Bernardino 
Stagnino^  regnante  il  S.  Principe  Leonardo  Loredana, 

Sì  il  Canzoniere  stampato  dal  Gregorj ,  che  i  Trionfi  stampati 
dallo  Stagnino  sono  in  cariittcre  corsiyo  e  molto  brutto.  Oltre 
di  che  esaminando  bene  il  testo ,  non  che  i  coment i ,  non  yi  si 
scorge  quella  evigilantia^nh  quella  diligentia  promessavi. 

i5ao  II  Petrarca  corretto  secondo  la  copia  d'Alfio  • 
Ancona  per  Bernardino  Gueralda  Vercellese  t  i5ao  in  8.** 
Cosi'  lo  Zeno  nelle  sue  noie  al  Footanini  biblioteca  eloq. 
itel.  tom,  IL  £aic.  6.  Venezia   1753»  Pasquali. 
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i52i.  UPeirarca  .  Tal  è  il  firmitispiiio  di  iptetta  teru 
edìsione  Aldina.  11  Gnuosiere  è  preoedato  da  una  lettera 
ai  lettori,  e  nel  fine  leggesi  quella  lettera  stessa  di  Aldo 
che  si  contiene  nell'  anteriore  edisione  i5i4>  siccome  pare 
tì  sono  le  stesse  giunte  alle  rime.  Dopo  di  queste  giunte 
segue  la  tavola  de'  Sonetti  e  delle  Cansoni  ;  e  nel  fine  T'ha 
la  sottoscrizione  seguente  .- 

Impresso  in  Vinegia  nelle  case  ìF  Aldo  Romano^ 
ed^ Andrea  Asolano  suo  suocero  nell'  anno  M.  Z>.  XXL 

ilei  mese  ili  Giulio 

Tutto  il  Tolume  ,  nella  solita  forma  di  ottano  e  in  carata 
teri  corsiri  y  è  composto  di  i84  fogli  numerati;  pi&  di  24 
non  numerati  clie  contengono  la  suddetta  lettera  di  Aldo, 
e  la  giunta.  Il  Sig.  Giuseppe  Gradenigo  già  segretario  della 
Veneta  repubblica  possederà  di  tal  edizione  un  esemplare 
in  carta  cerulea,  il  quale  passò  nella  Trìvulziana.  Al  pari 
dell'altre  pubblicate  da  Aldo  è  pur  questa  in  grandissima 
stima  • 

■  ■  Canzoniere  et  Triomphi  di  Mescer  Francesco  Peirar-- 
eha .  Historiato  è  diligentemente  corre/^o.  Comprendesi  que- 
sto titolo  da  nna  incisione  in  legno .  Fu  eseguita  con  qualche 
diligenza  la  presente  edizione,  ed  è  in  caratteri  corsiri  si- 
mili a  quelli  de'  Giunti  •  Il  Tolume  eh'  è  in  8to.  ,  è  com- 
posto di  ig3  fogli  numerati ,  dopo  i  quali  t'  ha  la  tavola 
.  che  non  è  numerata .  Nel  fine  leggesi   cosi  ; 

Impresso'in  Vinetia  per  Kicolo  Zopino  e 

Vincentio  compagno  nel  M*  CCCCCy  XXI. 

a  dì  IIIL  de  Decembrio. 

Termina  V  opera  con  nna  incisione  in  legno  rappresentante 
S.  Nicoli  tescoTO  che  sta  seduto  • 


\ 
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(— —  )  Le  opere  svolgati  di  M.  Ftanceàco  Petrarca  .  In 
questa  edisione  non  y'faa  nome  di  stampatore ,  né  data  di 
luogo  o  di  annoy  ma  si  riconosce  essere  stata  stampata  in 
Tusculano  per  Paganino  Paganini  nel  i5ii.  E'  in  forma 
di  i&mo.  Vi  sono  aggiunte  due  Cansoni ,  la  prima  della 
quali  comincia  .  Quel  eh*  ha  nostra  natura  in  se  pia  degno; 
e  r  altra  Uova  bellezza  in  abito  gentile;  più,  alcuni  versi 
aggiunti  al  Trionfo  della  Morte,  ed  a  quello  della  fama.  Tutto 
questo  pretende  lo  stampatore  di  arerlo  ritroTato  in  un 
antico  manoscritto  •  Così  si  parla  di  tale  edisione  nella  bi^ 
blioteca  Smithiana  ,  Yenetiis .  1 755  9  in  4^  a  fac.  363 . 

IL  PETRARCHA.  Cosi  al  recto  del  primo  foglio,  ed 

al  i^erso  comincia  la  dedicatoria  di  Alessandro  Paganino  alla 
Sig.  Isabella  Gonsaga  marcbesana  di  Mantora .  Il  Tolume 
cb'  è  in  forma  di  64^«y  è  composto  di  fogli  161  >  non  com- 
presi i  due  primi .  La  numerazione ,  cb'  è  da  una  sola  parte, 
sta  nel  margine  inferiore  appresso  alle  segnature  ,  ed  è  in 
numeri  Romani .  Il  carattere  di  tutta  V  opera  è  davrero 
straordinario  a  Tedersi,  non  potendosi  dire  né  rotondo ,  né 
gotico ,  né  eorsÌTO ,  ma  sì  un  misto  di  questi  due  ultimi  * 
L'  edizione  però  fu  eseguita  con  molta  accuratessa ,  il  cbe 
é  manifesto  dai  pocbissimi  errori  occorsÌTÌ.  Dalla  lettera 
dedicatoria  risulta  cbe  in  questa  forma  abbia  il  Paganino 
molte  altre  Tolte  pubblicato  il  Cantoniere  ;  ma  tali  edizioni 
aTranno  forse  avuta  la  sorte  eh'  ebbe  pur  la  presente ,  la 
quale  é  rarissima ,  cioè  di  essersi  smarrite  nella  massima 
parte ,  a  cagione  dell'  estrema  loro  piccolezza  •  Non  mi  pare 
improbabile  che  l' edizione  presente  ,  della  quale  io  ne  ho 
un  esemplare  sotto  degli  occhi,  sia  forse  quella  stessa  cb'  é 
indicata  dalla  Smithiana ,  e  mancante  di  qualche  foglio. 
Nel  fine  de'  Trionfi  yedesì  la  seguente  sottoscrizione  : 
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Impresso  in  TuBCulano  ^presso  il  Loco  Benacense 

Per  Alessandro  Paganino  di  Paganini  Brixiano . 

Nd  anno .  Af.  Z>.  XXL  4^  di  primo  di  Giugno  . 

(  ■■  )  Nel  catalogo  della  privata  biblioteca  del  Sig.  Re- 
novard  di  Parigi  si  ripone  sotto  questa  data,  o  in  quel  tomo 
la  seguente  edizione  del  Cans^miere  con  queste  indicasioni  : 
Edilions  sans  date  ^  de  Gregorio  de  Gregori  de  F^enise  p 
fai  te  peu  aprrs  V  Aldine  de  iSii  ,  sur  la  quelle  elle  est 
copìée . 

i5ii.  Petrarcha  con  Dot  commenti  sopra  li  Sonetti  et 
Canzone .  £7  primo  df  V  ingi'niosissimo  ecc.  (  cioè  Fiielfo  • 
da  tempo  )  Così  incomincia  questa  «disione  eh'  è  in  forma 
di  (Juarto  •  Dopo  il  Canzoniere  si  legge  : 

Finisse  li  sonetti  et  Canzone  de  Misser 
Francesco  Petrarcba  ben  corretti  per  Ni- 
colo Peranzone  ecc.  Stampadi  in 
Venetia  per  il   No .  Misser  Bernardino 

Stagnino  als  de  Ferrariìs. 
MCCCCCXXir.  die  VJH.  MensisMartii . 

Dopo  di  ciò  Tiene  l'indice,  ed  appresso  i  Trionfi ,  ognuno 
de  quali  è  preceduto  da  un*  analoga  incisione  in  legno  non 
rozza  del  tutto  .  Il  carattere  di  tutta  1'  opera  è  rotondo  y 
assai  piccolo  e  bello  •  V  ha  nel  fine  de'  Trionfi  la  sottoscri- 
zione seguente  : 

Finit  Petrarcha  nup.  summa  diligentia 
correcto .  Impressum  Veneti  is  per  dnum 

Bernardinum  Stagninum  ^as.  de  Fer- 

rariis  de  Tridino  Motisferrati  •  Anno  dni 

M.  D.  XXII.  die  XXVIII.  Martii.  Regnante. 

Il  Serali    Principe  Misser  Antonio  Grimano. 
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Il4sh.  professore  Sig.  A.  Peyron  di  Torino  mi  comunicò 
gentilmente  una  curiosa  osserrazione  da  esso  lui  fatta  in 
questa  edizione  ,  cioè  che  nella  Reale  biblioteca  di  quella 
università  ve  n'  ha  un  esemplare  che ,  in  luogo  di  dire  slam-* 
padi  in  Venetia  dice  stampadi  in  Tndino,  il  che  non  av- 
vertì il  Panzer  ali' articolo  Tridino,  Io  non  ho  difl$coltà 
alcuna  di  credere  che  tal  esemplare  sia  unico,  e  che  lo 
stagnino  per  ùar  onore  alla  patria  sua  abbialo  inviato  a  qual- 
che suo  amico  di  Trino  con  quella  speziale  differenza  .  £' 
qui  da  notarsi  che  in  tutti  gli  esemplari  da  me  veduti  ,  e 
non  furon  pochi  V  intero  foglio  I  della  prima  parte  y  che 
comincia  alla  fac.  65,  è  stampato  in  carta  di  forma  minore 
deir  opera,  e  tal  è  pur  quello  colla  data  di  Trino  ,  di  cui 
si  è  detto .  Non  saprei  spiegare  tal  varietà  introdottavisi, 
se  non  se  perciò  che  contenendo  appunto  quel  foglio  i  tre 
£unosi  Sonetti  contro  la  corte  di  Roma^  fosse  stato  da  prin- 
cipio pubblicato  il  volume  senza  quel  foglio  ,  a  fine  di 
evitare  la  censura  ;  e  che  appresso,  e  forse  in  qualche  non 
piccola  distanza  di  tempo  dopo  la  pubblicazione  dell*  opera, 
sia  poi  stato  stampato  e  distribuito  ,  onde  inchiudervelo , 
non  badandosi  più  alla  precisa  forma  della  carta  sopra  cui 
era  stato  impresso  il  Canzoniere  . 

IL   PETRARGHà.   Sta    questo  semplicissimo  titolo 

rinchmao  in  una  specie  di  cornice  architettonica  ,  che  non 
è  mal  ideata  .  Subito  dopo  v'  è  una  lettera  di  Bernardo  di 
Giunta  al  Sig.  don  Michele  da  Silvc;  indi  comincia  il  Can- 
zoniere ,  poi  seguono  i  Trionfi,  la  tavola  e  varie  poesie 
di  altri  autori  ;  e  da  ultimo  V  errata  corrige  ;  dopo  il  quale 
la  sottoscrizione  che  segue  : 

Impresso  in  Fiorenza  per  li  heredi 
di  Filippo  di  Giunta  l' anno  M.  D.  XXJL 
del  mese  di  Luglio 
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Attì  poi  a»  altro  qaÌAtenieito  segnato  A.  ctie  sembra 
«Mere  stato  stampato  sepantamente  ,  onde  si  potesse  da 
chimiqae  a  piacere  od  inchiuderlo  o  toglierlo  f  sena'  alterare 
Fediaione  in  modo  alcuno  •  Siccome  tatte  l'altre  Giuntine , 
cosi  par  questa,  che  n'  è  V  ultima ,  è  in  molta  stima  ;  ansi  se- 
condo alcuni  è  tra  quelle  la  più  pregiata,  non  solo  per  la 
mag^or  corresione  del  testo,  ma  per  alcune  notisie  lettera- 
rie altresì ,  le  quali  non  si  leggCTano  nelle  antecedenti .  Tutto 
il  volume ,  eh'  è  in  8^. ,  è  composto  di  i8o  fogli  numerati  p 
dopo  i  quali  la  taroia,  le  giunte ,  e  l' ultimo  qninternetto  che 
non  hanno  nomerasione  • 

i523.  Le  rime  diM.  Francesco  Petrarca ,  In  i3®.  Nel  fine 
si  legge:  impresso  in  f^enetia  nelle  case  di  Gregorio  de 
GregorUs ,  del  mese  di  Marzo  MDXXIII.  IIn-«semplare  im<< 
presso  in  pergamena,  mancante  però  del  primo  foglio,  Tedevasi 
nella  fiimosa  biblioteca  del  fu  co  :  di  Mac-carty  di  Tolosa , 
siccome  si  legge  nel  suo  catalogo  stampato  in  Pangi  nel  i8  f  5,  é 
pubblicato  dai  Sigg.  firatelli  De-Bure.  I  caratteri  sono  corsivi. 
]5a4-  Triomphi  di  Misser  Praneescho  Peirarcha  isto^ 
nati .  Con  le  postille^  ei  con  la  sua  i^ita  in  prosa  i/ulgare . 
Vox^amenie  corretti.  In  8*.  Questo  titolo  sta  rinchiuso  in  un 
intaglio  architettonico  in  legno  ;  al  recto  dell'  ultimo  foglio 
leggesi  <  Finiscono  i  Triomphi  di  M.  F,  Petrarcha  insieme 
con  la  sua  vita^  nettamente  re^isii  et  emendaUj  impressi  in 
Vtnetia  per  IficUo  ditto  Z opino  ei  Vicezo  copagni ,  nel 
MD.  XXIIIL  de  Luio  •  E'  V  unica  ediaione  che  con  la  data 
di  quest' anno  io  conosca  del  GanEoniere,o  di  questa  sns 
parte  •  Forse  saranno  stampati  in  quesf  anno  medesimo  an- 
che i  Sonetti  e  le  Cansoni;  ma  V  esser  unita  ai  Trionfi  la  vita 
del  Poeta,  annunaiandola  nel  frontispisio  sembra  che  ben 
fondatamente  possa  fiur  congetturare  che  i  soli  Trionfi  sieoo 
stati  pubblicati  in  quest'  anno.  Comunque  siasi  di  dò ,  e  poi 
certo  che  T  ediaione  i  scorrettissima.  I  caratteri  altresì  sona 
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assai  bratti,  rotondi  in  parte  ed  in  parte  semigotici.  Le  figu- 
re stesse  che  precedono  i  Trionfi  ^  sono  del  tutto  spregevolL 
Ma  non  può  negarsi  che  non  sìa  rara  questa  edizione ,  la 
quale  non  accaddemi  di  cedere  se  non  che  una  sola  Tolta , 
ed  è  pur  desiderabile  che  egualmente  rare  divengano  altrit 
•diaioni  consimili  • 

i5%5*  Le  ^gtxricpere  del  Petrareha  con  la  esposi^» 
zione  di  Alessandro  F'elluiello  da  Lucca  •  Tal  è  il  fronti- 
spiaia  di  questa  prima  edisione  del  Canioniere  con  que'  co- 
menti  .  Non  fu  Tednta  dal  Volpi  ;  ma  doTe  segna  per  la  pri- 
ma quella  del  15269  dice  che  dalla  lettera  o  proemio  che 
tì  si  legge  del  Yellutello  manifestamente  si  desume  essersene 
fatta  un'  altra  in  quegli  anni .  Ed  è  appunto  la  presente  in 
forma  di  4**  9  ^^  carattere  tutto  corsivo ,  e  colla  numera- 
sione  delle  &cce  sino  ai  Trionfi  ^  i  quali  hanno  questo  titolo 
a  parte.  Triomphi  ilei  Petrareha.  Comincia  l'opera  coli'  in- 
dice de'  Sonetti,  Canzoni  ecc,   eh* è  seguito  da  una  bolla 
di  Clemente  VII ,  il  quale  accorda  allo  stampatore  il  pri- 
vilegio di  anni  dieci ,  (  e  non  ri  mancano  i  Sonetti  contro  Ro- 
ma )  dopo  del  quale  ▼'  ha  una  grande  carta  topografica  della 
provincia  di  Avignone .    Il  Canzoniere  è   preceduto  da   un 
proemio  diretto  a  Martino  di  Martino  Bernardini ,  da  un 
trattato  perchè  siasi  fetta  mutazione  nell'  ordine  de' Sonetti 
e  delle  Canzoni ,  e  da  una  breve  vita  del  Poeta ,  e  da  quella 
di  Laura  •  Termina  il  volume  cos) . 

Qui  finiscono  le  opere  i^olgari  del  Peirarcha^ 
Stampate  in  Vinegia  per  Gioi^anni  Antonio  et 

Fratelli  da  Sabbio  del  mese  di  Agosto 
r  anno  del  Signore  millecinjuecentoventicintfue  • 

L'opera  è  divisa  per  la  prima  volta  in  tre  parti ^  po- 
nendosi nella  terza  quelle  rime  che  in  diversi  tempi  y  e  sopra 
varj  argomenti  fnixmo  scritte .  E*  tanto  ragionevole  quest'or- 
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dine,  ch'io  mi  meraTÌglio  non  sia  stato  adottata)  molto  prima  ^ 
e  che  adesso  non  sia  serbato  dai  pia  .  Questa  edizione  non 
è  focile  a  ritrovarsi  ;  il  che  si  dedace  dal  non  vedersi  indicata 
da'principali  bibliografi ,  e  da  ciò  che  ne  scrisse  il  Serassi 
nella  sua  prefazione  alle  rime  diF.  Petrarca  stampato  in  Ber- 
gamo nel  1 746 ,  ed  ivi  ristampate  nel  i  ySa  :  bastandoci ^  dice, 
di  as^i^erlirey  che  nel  iSiS/u  veramente  fatta  una  edizione 
del  Petrarca  colla  esposizione  di  Alessandro  Vellutello  , 
come  i  sigg.yalpi  accennano  per  alcune  confetture  ;  la  quale 
non  pure  è  stata  veduta  da  noi^  ma  ancora  presentemente 
è  in  nostro  potere ,  Accaddemi  di  vedere  un  qualche  esem- 
plare delia  presente  edizione  ^  nel  quale  conservandosi  la 
stessa  disposizione  tipografica^  il  frontispizio  ed  il  primo  qua- 
derno furono  ristampati  con  caratteri  corsivi  ]>ensì  ,  quali 
sono  in  tutta  l'opera ,  ma  un  po'  più  grossi  che  nel  rimanente 
dell'  opera  medesima . 

1526.  IL  PETRARCA  .  Nel  fine  di  quesU  edùione  y 
eh'  è  in  forma  di  8®.  Icggesi  : 

Stampato  in    Vincaia  per  Gregorio  de 
Gregorii.  Nd  anno  del  Signore  M,  D.  XX^L 

del  Mese  dì  Gienaio 

E'  una  esattissima  ristampa  della  seconda  edizione  Al- 
dina r5i4  •  Non  solo  avvi  appuntino  tutto  ciò  eh'  é  in  quella, 
e  non  solo  vi  si  conserva  la  stessa  tipografica  distribuzione 
delle  materie ,  anzi  de'  versi ,  ma  i  caratteri  altresì  di  tutta 
r  opera  sono  a  quei  d'  Aldo  somigliantissimi.  Non  v'  ha  che 
una  differenza  nell'  indice  generale  delle  rime,  il  quale 
neir  Aldina  sta  dopo  i  Trionfi  ,  ed  in  questa  edizione  trovasi 
in  fine  del  volume,  come  apparisce  dalle  stesse  segnature . 
— —  Li  Sonetti,  Canzoni  et  Triomphi  di  Messer  Francesco 
Petrarcha  Historiati.  Tal  frontispizio  è  attorniato  da  una 
incisione  in  legno .  ilxarattere  della  presente  edizione  è  coi^ 
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•ITO  f  e  rasfoiDigliaiite  al  Gioatioo.  E'  foné  una  delle  meno 
•corrette  edisioni  di  qaeì  tempo  dopo  le  Aldine .  Tennina  il 
Toltime  I  eh'  à  in  8^«  coti , 


Siampaio  im  Finegia  per  Mdchiore 

Séssa  nsl'  anno  di  nostra  Saluie. 

M.  D.  XXVh 

e 

Il  Volpi  non  la  conoscerà  ;  e  non  la  trovo  registrata  se 
non  senei  catalogo  della  biblioteca  Petrarchesca  del  Sig. 
CYT.  Rossetti  di  Trieste  • 

i5i8*  H  Petrarcha  con  l' espunzione  d'Alessandro. 
VeUuteUo  ,  ei  con  moke  altre  utilissime  cose  in  diversi  luo^ 
§hi  di  quella  nuovankcnte  da  lui  aggiunte  :  Leggesi  nel  fine  : 

Qui  finiscono  le  volgari  opere  del  Petrarcha . 

cioè  i  Son.  Le  Cam.  et  i  Triomphi  stampate 

in  yinegia  per  Maestro  Bernardino  de*  Fidali 

Veneziano  del  mese  di  Feòraro  F  anno 

Del  Signore  Millecinque  cento  venti  otto . 

L'  opera,  eh' è  in  4^. ,  e  tutta  in  carattere  corsivo  pijk 
piccolo  della  prima  edizione  iSaS,  di  coi  la  presente  non  è 
éhe  una  ristampa  y  eccettuate  pochissime  cose ,  anzi  poche 
parole  che  vi  furono  aggiunte.  E' cosa  da  notarsi  che  anche  in 
quest'  edizione  siasi  confermato  e  ristampato  il  Pririlegìo  di 
Clemente  VII,  benché  ri  si  leggano  i  tre  Sonetti . 

Il  Petrarclta  con  Fesposizione  d*  Alessandro  Vdlutdlo 
ecc.  Siccome  nell'antecedente  ,  di  cui  è  questa  una  ristampe, 
senza  la  giunta  d' una  linea  o  d'  una  parola ,  e  senza  neppure 
aver  corretti  gli  errori  occorsi  neir;ialtra.  Fa  meraviglia  le 
spaccio  grandissimo  che  quegli  anni  &ceasi  del  Ganzoniere , 
qualora  si  rifletta   che  il  medesimo  stampatore  nel  corso 
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deir  anno  steiso  ebbe  il  coraggio  di  e^q^oire  dae  edizioni  di 
un  libro ,  il  quale  certamente ,  massinie  atteso  il  comento , 
non  rìchiedeTa  piccola  spesa  .  Cbe  sieno  poi  effettiTaniente 
due  edisioniy  oltre  cb'  t'  ha  differenza  nella  forma  ,  esaendo 
r  altre  in  4*.  e  queste  in  8.0  posso  renderne  certi  i  lettori , 
giacché  possedendole  io  tutte  e  due  ne  riscontrai  col  fiitto 
la  diversità  •  Ciò  eh'  io  non  saprei  determinare  si  è  ,  se  que- 
sta a  questa  j  o  questa  a  quella  debba  giudicarsi  anteriore. 
Comunque  sia  j  è  indubitato  cbe  nel  giro  di  soli  tre  anni 
fu  per  ben  tre  volte  dato  in  luce  questo  comento  del  Vel- 
lutello  9  di  cui  A  questa  perciò  la  terza  edizione  •  I  caratteri 
sono  corsivi ,  ed  eguali  afflitto  a  que'  deli'  antecedente  • 

a53o.  lÀ  Sonetti  Canzoni  et  Triomphi  di  M,  Francesco 
Petrarcha  Hiitoriati.  MDXXX.  Questo  titolo  in  rosso  e 
nero  sta  rinchiuso  in  una  cornice  arabescata  incisa  in  legno 
e  non  brutta  •  U  edizione  è  molto  bella,  ed  eseguita  con 
diligenza  .  I  caratteri  sembrano  Aldini  •  Finisce  così  : 

Stampato  in  Vinegia  per  Nicolo 
d* Aristotile  detto  Zoppino»  MDXXX. 

E'  in  forma  di  ottavo  assai  piccolo .  U  Volpi  non  la  co- 
nosceva . 

i53i.  R  Petrarcha  .  Con  la  sua  snta  nuovamente  ag* 
giunta  •  i53i  y  in  a4*^  il  frontispizio ,  che  rinchiude  questo 
titolo 9  è  ornato  da  una  incisione  in  legno,  rappresentante 
il  Re  Roberto  seduto  sul  Trono,  ed  il  Poeta  in  ginocchio 
con  libro  In  mano .  I  Trionfi  hanno  un  frontispizio  a  parte 
collo  stesso  intaglio  •  In  fine  del  volume  leggesi  così  : 

Qui  finiscono  le  volgari  opere  stampate .  . . 

in  Vinegia  per  Messer  Bernardino  Stagnino 

del  mese  di  Febraro  V  anno  del  Signore 

Mille  cinquecento  trent'uno. 
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Edizione  ignota  al  Volpi.  I  caratteri  sono  rotondi  ed  assai 
miooti  9  e  può  dirsi  ediftione  dilìgente  e  corretta.  E'  divisa  in 
tre  parti ,  non  compresa  quella  de  Trionfi  •  La  terxa  contiene 
i  Sonetti  e  le  Canzoni  di  rario  ai^omento. 

i532.  //  Petrarcha  con  V  esposiUane  JP  Alessandro 
VMìitMo  con  più  utili  cose  in  dii^ersi  luoghi  di  quella  no^ 
vissimamente  da  lui  aggiunte .,  E  nel  fine  leggesi  : 

Quijiniscono  le  volgari  opere  del  Petrarca  y  cioè 

i  Son.  le  Canz.  et  i  triomphi .-  stampate  in  Vinegia  per 

Maestro  Bernardino  de  Vid€Ui  VeneUano  del  mese  di 

Novembre  Vanno  del  Signore  mUlecinquecento  trentadue. 

Ristampa  dell'  antecedente ,  in  carattere  corsivo ,  ma  sempre 
più  piccolo,  ed  in  forma  di  ottavo .  Quarta  edizione  con  tale 
cemento.  E'  intitolata  V  opera  a  mess.  Angustino  d' Oria ,  e 
nella  dedica  il  Velintello  giudica  che  la  presente  sia  supe- 
riore alle  edizioni  anteriori,  e  dice  che  dopo  la  prima  se  ne 
pubblicarono  altre  due  consimili  a  questa  • 
— -  n  Petrarcha  col  Commento  di  iKf.  Sebastiano  Fausto 
da  Longianoy  con  rimario  et  epiteti, in  ordine  d'alphabeto. 
,  nuovamente  stampato .  li  Crescimbeni  nella  sua  Storia  della 
volgar  poesia  a  fac.  3o6 ,  facendo  riflessione  sojmi  quelle  pa- 
role nuovamente  stampato ,  dassi  ^  credere  che  sia  questa 
una  ristampa  di  tale  cemento  ;  ma  il  &tto  sta  eh'  essa  è  la 
prima  ansi  1'  unica  edizione  che  m  conosca  coi  comenti  del 
Fausto  y  il  quale  poi  serbò  un  ordine  diverso  dagli  altri  nella 
disposizione  del  CanaonierCi  separandovi  i  Sonetti  dalle  Can« 
soni ,  e  sì  quelli  che  queste  dividendo  in  vita  ed  in  morte  di 
Inaura  ;  il  qual  ordine  fu  imitato  dal  Pagello  nelle  sue  edi- 
sioni  del  Cansoniere  lySS  e  i^S^  Non  può  negarsi  che  non 
s' incontrino  molte  bissarrie  ansi  stravaganse  in  tali  comenti, 
siccome  pur  talvolta  non  ne  vanno  esenti  qpe'  del  Gesualdo 
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e  del  Vellatello  •  Nel  ftne  dell'  opera ,  cb'  è  in  8.*  e  tatto  io 
carattere  oorsiro,  ▼'  ha  la  segaente  sottoscrìsione  : 

Stampato  in  J^inegia  a  San  Moy$e  al  segno 

deli*  Angelo  Raphad ,  Per  Francesco  di  Alessandra 

Sindoni ,  e  Mapheo  Pasini  y  compagni . 

Negl*  anni  del  nostro  Signore  .  il/.  D.  XXXIL 

E  benché  generalmente  tal  edizione  non  sìa  tennta  in 
niolta  stima  ,  essendo  stata  negletta  sino  da'  saoi  primi  anni 
p^r  le  addotte  ragioni ,  pure  esaminandosi  attentamente  si 
eonnsce  che  quanto  alla  lezione  del  testo  dcTCsi  preferire  a 
qualche  centina jo  d'  altre  del  secolo  sestodecimo .  Poche 
sono  le  edizioni  che  sieno  state  fatte  sopra  codici  manoscritti 
▼iyente  il  Poeta  ^  siccome  il  Faasto  con  tntta  buona  fede  at- 
testa di  arer  eseguito  nella  sua  ;  e  ben  £icilmente  ciò  si  pro^ 
▼a  dalle  sanissime  lezioni  di  alcuni  passi,  i  qnaU  sono  corrotti 
o  guasti  nella  maggior  parte  delle  edizioni  del  seeolo  stesso. 

i533.  n  Petrarcha  colla  spositione  di  Messer  Gioi^anni 
Andrea  Gesualdo  •  Alla  sfg.  Marchesana  della  Palude . 
E'  questa  la  prima  edizione  del  Canzoniere  con  tale  cemento. 
Nella  lettera  del  Baccbini  diretta  ad  Antonio  Mintumo, 
nella  quale  si  censurano  i  cementi  di  Fausto  ^  si  fanno ,  e  non 
saprei  con  quanta  ragione^  grandissimi  elogi  alla  esposizione 
del  Gesualdo.  Tutta  ropera^ch'è  in  quarto  e  di  grande 
mole ,  è  in  carattere  corsiro  ;  ed  è  stampata  con  qualche  aOp> 
curatezza  •  Leggesi  in  fine  : 

Stampalo  in  Vinegia  per  Giovann*  Antonio  di  Nìcolini 

et  fratelli  da  Sabbio  y  nel  4$nno  di  nostro  Signore 

MDXXXIII  del  mese  di  Luglio 

i    ■■  ■  // Petrarca  col  commento  di  M.  Sylvano  da  Ven^' 
fro  j  dos^  son  da  quaiiré  §€nio  luoghi  dichiarati  diverse^ 
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mente  da  gli  altri  spositori ,  nel  libro  col  vero  segno  notali. 
In  4*^  Unica  edizione  del  Canzoniere  con  questo  cemento , 
che  in  verità  j  dice  il  Crescimbeni ,  quanto  è  barbaro  nell^ 
locuzione  y  altrettanto  è  curioso  per  le  strane  interpetrazio^ 
niy  che  visi  leggono ,  Osseryaì  però  che,  quanto  al  testo  9 
è  uno  de'  meno  scorretti  di  que'  tempi ,  e  convien  dire  che 
il  coment atore  o  V  editore  siasi  servito  delle  prime  edizioni 
più  riputate  ;  o  di  qualche  buon  manoscritto .  L'opera  è  tutta 
in  caratteri  rotondi ,  ma  alquanto  goffi .  La  numerazione 
delle  facce  è  in  numeri  romani.  Leggesi  in  fine  la  seguente 
sottoscrizione  : 

Stampato  nella  inclita  Città  de  Napole 

per  Antonio  iovino  et  Matthio  Canzer 
Cittadini  Neapolitani  nel  M.  D.  XXXUL 
nel  mése  di  Marzo  Regnante  Carolo  Augusto 
Quinto  Imperatore 

Il  PETRARCA  .  Aldus .  MDXXXIIL  Tal  è  il  titolo  al 

recto  del  primo  foglio  di  questa  quarta  Aldina  edizione  del 
Cansonicre ,  dopo  il  quale  titolo  vede  si  una  lettera  di  Paolo 
Manuzio  al  sig.  Don  Giovanni  Bonifacio  march.  d'Oria.  Si 
trovano  in  fine  le  solite  giunte ,  la  tavola  e  le  annotazioni  so- 
pr'  alcuni  passi  difficili ,  le  quali  comprendono  24  fogli .  In 
fine  del  volume^  eh'  é  in  S.»  leggesi  : 

Impresso  in  Fregia  nelle  case  degli 

Eredi  d^Aldo  Romano ,  e  d*  Andrea 

Asolano ,  neW  armo  M.  D.  XXXIIL. 

del  mese  di  Giugno .  In  8.<> 

Dopo  di  ci&  v'  ha  V errata  corrige.  £'  stimatissima  questa 
Adizione,  che  anzi  il  Volpi  giudka  edizione  ottima  .  Nei  cata- 
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logo  della  biblioteca  ieì  fu  sig.  Clavier,  mèmbro  dell'Acca- 
demia francese  delle  iacrìEioni  e  belle  lettere  ^  cbe  fii  pal>^ 
blicato  in  Parigi  da'  sigg.  de-Bare  nel  18189  al  nomerò  1759 
li  trova  registrata  con  questa  nota  :  Esemplaìre  prèdeujr  en^ 
richi  d'un  grand  nomhre  de  notes  manuscriies  de  Ména^* 
Venni  appresso  a  sapere  per  lettera  de*$addetti  sigg.  de-Bure, 
che  queir  esemplare  era  stato  venduto  per  la  somma  di  lao 
firancbi  ^  e  che  sì  è  quindi  fatta  giustizia  alla  presiosità  dell'e- 
semplare medesimo . 

i536  n  Petrarcha  nuovamente  cofiferUo  con  esemplari 
amichi  scritti  al  tempo  y  eh*  egli  era  in  i^ita  et  con  somma  di» 
ligenza  corretto  con  le  figure  a'iuoghi  suoi  accomoilate.  Ag- 
giuntaiff  la  spositione  de'  luoghi  dijjiciti  del  Petrarcha  j  et  le 
regole  degli  accenti  •  Sta  rinchiuso  questo  titolo  in  una  cor- 
nice architettonica  intagliata  in  legno.  Comincia  subito  il  te- 
sto, che  in  verità  è  su/ficientemeate  corretto,  e  si  conosce  che 
sì  USA  molta  attenzione  anche  nella  stampa-  I  caratteri  sono 
corsivi ,  e  rassomiglianti  agli  Aldini .  Le  incisioni  apposte  ai 
Trionfi  sono  assai  goffe,  il  yolame»  cVè  in  S."*,  termina  cosi: 

Impresso  in  Venezia ,  per  vettor.  q.  Piero 

Raspano ,  della  Serena  et  compagni. 

Nel  anno  del  Signore .  MDXXXV.  In  8.vo 

E  v'  ha  pur  in  fine  una  Sirena  incisa  in  legno,  cV  è  lo  stem-» 
ma  dello  stampatore  • 

i536.  Sonetti  e  Canzoni  ili  Messer  Francesco  Petrarca. 
In  8.  Dopo  di  questo  titolo  ▼*  ha  il  ritratto  del  Poeta  oonv- 
nato  ,  in  forma  di  medaglia,  sotto  della  quale  1'  anno  i535; 
e  poi  comincia  subito  il  Canzoniere  •  11  volume  ha  le  nume* 
razioni  de'  fogli  sino  al  fine,  e  termina  al  foglio  a  16  ,  il  quale 
benché  bianco  ha  il  suo  numero ,  ed  al  verso  del  quale  vedesi 
un  s.  Niccolò  vescovo  inciso  in  legno  9  a  fiic.  ai 5  nel  fiat 
della  tavola  leggesi  : 


Mi 


Tn  Vinegia  per  IVicolo  tT  Aristotele  detto 
Zoppino  •  MDXXXVI.  dei  mese  di  Luglio  . 

n  carattere  di  tutta  l' opera  è  corsivo.  Il  Volpi  sulla  testirao- 
niaiiKa  del  Crescimbeni  dice  ,  che  nel  fine  del  volume  v'  è  un 
centone  di  versi  del  Petrarca  sopra  la  santa  casa  di  Loreto  ; 
ma  in  quanti  esemplari  io  ne  abbia  veduti ,  e  perfettissimi , 
non  accaddemi  mai  di  leggervi  il  detto  centone  . 

1537.  //  Petrarca  con  la  sua  \^ita  notamente  aggiunta. 
1637  y  in  24*^  £  nei  fine  .* 

In   ytntgia .  2felle  case  di  Pietro  di  Nicolini  da  Sabbio: 
alle  spese  però  del  N.  M.  Andrea  Arrivabene  Mercadanié 
de  libri.  Ne  gli  anni  dilla  salutifera  circoncisioneMDXXK.\U 

dil  mese  di  Febr, 

lia  vita  del  Poeta  è  quella  stessa  che  leggesi  nelle  edizioni  di 
Giolito .  f  caratteri  sono  corsivi /,  ma  semigotici .  Queista  edi- 
Kione  y  della  quale  avvi  un  qualche  esemplare  m  carta  ceru- 
lea ,  non  è  y  eh'  io  '1  sappia  y  conosciuta  dai  bibliografi  y  né  ìtL 
▼idi  registrata  in  alcun  catalogo .  Fu  eseguita  con  qualche 
diligenza  y  e  segue  il  testo  de'  Giunti  • 

i538.  Il  Petrarcha  con  l' espositiane  di  Alessandro 
Wellutello  y  e  con  più  utili  cose  in  diversi  luoghi  di  t/uella 
notissimamente  da  Lui  aggiunte  .  Tal  %  il  firontispizio  di 
questa  quinta  edizione  con  que'comenti^  il  quale;  oltre  ai 
soliti  intagli  ed  ornamenti ,  inchiude  pure  il  ritratto  del 
Poeta  inciso  in  legno ,  ed  in  forma  ovale  .  La  dedica ,  che- 
fa  il  comentatore  al  magnifico  mese.  Angustino  d'  Orla ,  è 
quella  medesima  ^  senza  mutazione  di  parola ,  eh' è  nelF  edi~ 
sione  del  i532.  I  caratteri;  non  so  il  perchè ,  chiamati  dal 
Yolpi  singolari  e  stravaganti ,  mi  sembrano  bastanjbementa 
Tom.  IL  24 
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nitidi  e  di  baona  forma  .  Sono  tutti  corsiTÌ  sì  nel  testo ,  che 
né  cementi.  In  fine  del  Tolume  v'ha  la  seguente  Sottoscri- 
sione  . 

In  yinegia  per  Bartóiommeo  Zanneiii  y 
Casttrzagense ,  ad  instantia  di  M.  Alessandro 

Felltéielio ,  e  di  Giovanni  Oioiitio  da 
Trino y  nell'anno  del  Signore.  MDXXXVIil.  In  4/ 

''"^-^ Sonetti  e  Canzotd  di  Messer  Francesco  Petrarca. 
1538,  in  8^.  Tal  é  il  titolo  di  questa  ediuone  che  ^  bcBcbè 
brutta  e  scorretta y  ha  il  pregio  della  rarità,  non  avendola 
io  mai  rinvenuta  in  alcun  catalogo  .  V  ha  nel  frontispisio  il 
ritratto  del  Poeta  inciso  in  legno ,  in  profilò,  e  coronato 
d' alloro  •  t  caratteri  sono  cotsìtì  ,  e  non  v'é  che  il  testo  .  Non 
ha  data  di  luogo ,  né  nome  di  stampatore .  Io  la  posseggo 
per  gentile  dono  fattomi  dal  Sig.  Abate  professore  Moschini . 
1539.  H  Petrarca  con  le  osten^Otioni  di  Messer  Fran^ 
eesco  Alunno^  M.  D.  XXXIX, ,  con  pri\fiiegio .  In  8^.  Questo 
titolo  d'^P  opera  é  adorno  del  ritratto  del  Poeta  coronato 
d'alloro .  Lo  stampatore  dedica  la  sua  impresa  alla  Sig«  Lai^ 
ra  Badoara ,  e  poi  comincia  il  GauKoniere  che  termina  alla 
£ac.  354*  In  tutte  le  facce  Tedesi  per  la  prima  volta  la  nume- 
razione de'  versi  di  cincpie  in  cinque.  Dopo  la  tavola  si  legge  ; 

Stampato  in  Ftnetia  per  Francesco  Marcoiini 

da  Forti  appresso  la  Chiosa  de  la  Trinità  y  ne  gli 

anni  del  Signore  M.  D.  XXXIX.  del  mese  di  Dicembre 

Dopo  di  ciò  y  m.  un  altro  frontispizio  inciso  in  legno , 
leggesi  così:  Le  osservàtioni  di  M.  Francesco  Alunno  da 
Ferrara  sopra  il  Petrarca  /  e  vi  si  vede  anche  il  ritratto 
dell'  Alunno  medesimo .  Queste  osservasioni  non  sono  che  un 
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indice  delle  parole  usate  dal  Poeta  ,  ed  indicate  col  namero 
corrispondente  alla  faccia  in  cai  si  ritrovano  •  In  fine  ▼*  é 
la  stessa  sottoscrisione  che  ho  riferita  dì  sopra  j  non  cangian- 
doyisi  che  il  mese ,  eh'  è  qoi  di  ottobre  •  li  carattere  di  tutta 
r  opera  è  corsiro ,  ma  si  avvicina  un  poco  al  semigotico  • 

i54o.  Sonetti f  Canzoni,  ei  triomphi  ecc.  stampati  in 
Venezia  da  Vincenzo  P^aigrisi .  In  8.*^  11  Muratori  antepo- 
ne tal  ediùone ,  eh'  io  non  ho  mai  veduta ,  ad  ogni  altra  pub- 
blicatasi fino  a' suoi  giorni.  Ecco,  egli  dice  nel  fine  della  sua 
prefiizione  alla  edizione  del  Canaoniere  fattasi  in  Modena  Tan- 
no 171 1 9  ecco  le  vere,  e  le  già  note  rime  ilei  Petrarca y  ri- 
stampate  per  lo  più  secondo  V  assai  prezzata  edizione  di 
Venezia  del  Valgriù  del    154O9  e  colla  stessa  ortografia 
d*  allora  j  non  avendo  io  creduto  di  doverla  mutare . 
-^»—  //  Petrarca .  In  Lione  per  Giovanni  de  Tournes,   In 
i6.^  cosi  vien  citata  questa  edixione  nel  catalogo  della  biblio- 
teca Oendorfiana  ;  ma  diceai  che  siavi  occorso  errore  di  data, 
e  eh'  essa  sia  piuttosto  quella  del  i54^ ,  della  quale  parlerò 
appresso . 

— «^  //  Petrarca ,  con  V  espositione  d'Alessandro  Vellutel^ 
lo.  In  Vinegia ,  Giolito  de  Ferrari ,  i54o,  in  4>^  Trovo  regi- 
strata questa  edizione  nel  catalogo  dei  libri  rari  e  preziosi  di  M. 
Firmin  Dìdot,  stampato  in  Parigi  presso  i  sigg:  fratelli  De 
Bure  nel  1810^  e  co' tipi  dello  stesso  Didot.  L'accuratezza 
somma  degli  editori  e  dello  stampatore  medesimo ,  eh'  era  in 
pari  tempo  grande  amatore ,  e  raccoglitore  delle  ra^tà  in 
questo  genere ,  non  mi  può  far  nascere  sospetto  di  errore  di 
stampa  nella  data  •  Sarebbe  questa  perciò  la  sesta  edizione 
con  tale  cemento . 

— — ^  Il  Petrarcha  colla  spositione  di  Misser  Giovanni  Anr 
drea  Gesualdo .  Hon  ho  mai  veduta  tal  edizione  y  che  sarebbe 
la  seconda  coi  conienti  del  Gesualdo ,  e  che  non  trovo  indicata 
se  non  se  dal  Ruscelli  ne'  suoi  tre  discorsi  contro  il  dolce .  Ma 
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siccome  ossemi  il  Volpi ,  sembim  che  il  Rasoelli  abbia  prese 
uno  sbaglio;  e  tanto  pii,  che  la  chiama /irt/fta  edizione  col  Ge^ 
sualdo  mentre  si  sa  che  T'è  quella  del  f  533  ,  di  cui  s'^  detto. 
i54t*  //  Petrarcha  colla  spotiiione  di  Misser  Giovarmi 
Andrea  Gesualdo .  Alla  sig.  Marchesana  Mia  Palude .  In 
4-^  Questa  non  è  che  una  ristampa  della  prima  edizione  con 
taì  coment],  che  fìi  pubblicata  nel  t533. 1  caratteri  sono  tutti 
corsiyi;  e  leggesi  nel  fine  :  ' 

Stampato  in  Finegia  per  Giovann*  Antonio  di 

Nicolini  et  fratelli  da  Sabbio  nel  anno 

di  nostro  Signore  MD  XXXXI 

■  '  SonettifCanzòni,e  Triomphidi  Messer Francesco Petrar* 
eaconla  spositionedi  Bernardino  Daniello  da  Lucca.  In  4-^ 
Prima  edizione  con  tale  comento ,  che  il  Menagio  (  nelle  sue 
mescolanse  a  fiic.  19.  della  prima  edizione  )' chiama  meraTi- 
*glioso;  ma  in  Teriti  io  non  saprei  come  possa  ftir  nascere 
tante  mera^i^tie  •  I  pazienti  lettori  ne'  giudicheranno  .  Il  ca- 
rattere di  tutta  l'opera  è  corsiTO,  e  non  brutto  .  Il  testo  ri  è 
tanto  quanto  basta  corretto ,  ed  in  fine  del  rolume  leggesi  : 

In  Vinegia  •  Nelle  case  di  Giovanni  Antonio  de 

Nicolini  da  Sabino.  Ne  gli  anni  del  nostro 

Signore  MDXLL  Del  mese  di  Marzo . 

Il  Fontanìni  nella  sua  biblioteca  italiana,  lo  Zeno  nelle 
note  a  cpesta  biblioteca ,  il  so|Hraccitato  Menagio  nelle  sue  me- 
scolanze,  e  Diomede  Borghesi  nelle  sue  lettere  discorsire  af- 
fermano che  i  cementi  in  questa  edizione  attribuiti  al  Da- 
niello sono  stati  fiitti  da  Trifon  Gabriele . 
.— *-  n  Petrarcha .  Tal  è  il  frontispizio  di  questa  edizione 
poco  conosciuta  dai  bibliografi*  Il  ritratto  del  Poeta  ha  queste 
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parole  alP  intorno  :  H  Divino  Poeta  France$eo  Petrarcha*  l 
caratteri  rassomigliano  moltissimo  ai  Ginn  tini.  V'ha  nel  fine 
una  sposizione  de' luoghi  più  difficili  del  Canzoniere  j  e  termi* 
na  r  opera ,  eh'  è  in  forma  di  8.P9  colla  sottoscrizione  se- 
guente: 

Impresso  in  Venezia  j  per  Bernardino  Bindorti 

Milanese ,  Regnando  V  inclito  et  Serenissimo 

Duce  del  Senato  Fenetiano  Pietro  Landò  j 

NdV  anno  M.  D*  XXXXL  adi  i4-  de  Novembrio. 

-^«—  H  Petrarcha  con  Fespositioned^ Alessandro  VeUutello 
et  con  più  utili  cose  in  diversi  luoghi  di  quelle  novissima^ 
mente  da  lui  aggiunte»  In  Vintg^a  al  segno  d*  Erasmo  MD" 
XXXXL  Nel  mezzo  di  questo  frontispizio  Ve  una  incisione  in 
legno  rappresentante  nn  drago  marino  galleggiante  sull'acqua 
E'  una  ristampa  delle  antecedenti  edizioni  con  questo  cemen- 
to f  ma  in  piccola  forma  di  ottaTO ,  ed  in  caratteri  rotondi  a&- 
lai  minuti .  Nel  fine  dell'  opera  leggesi  :  in  F'inegia  per  Co^ 
min  de  Trino  de  MonfemUo  a  instantia  de  Vicenzo  Vau^ 
gris  et  Zuane  di  Francesii  Compagni  ne  T  anno  del  Signore 
M.  D.  XXXXL  E'  questa  la  settima  edizione  del  Canzoniere 
coi  cementi  del  VeUutello. 

■*— ■■  n  Petrarcha  con  V espqsitione d'Alessandro  VeUutello 
ecc.  Stampato  in  Vinegia  per  Giovanni  Antonio  de*  Meo- 
lini  ,  et  fratelli  da  Sabbio  •  E'  una  ristampa  in  8.^  della  edi- 
zione del  i538.  Ottaya  edizione  con  tali  eomenti.  Ne  ho 
veduto  nn  esemplare  in  carta  cerulea  nella  Trivulziana  • 
I  caratteri  sì  del  testo  che  dei  cementi  sono  rotondi,  ma 
non  belli.         ^ 

-  ■  te  rime  di  M.  Firancetco  Petrarca  .  Penezia  per 
Bernardo  Giunti.  1 54 t  7  in  8.  TroTO  citata  questa  edizione 
da  Don  Gaetano  Volpi  nella  sua  Libreria  de*  Volpi  |  e  Stani- 
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peria  Cominiana.  radeva  1756,  appresso  Giuseppe 
noy  in  8.^  alla  fac.  f  53.  Non  yìàì  mai  tal  edisione ,  né  la  tro« 
▼o  ricordata  da  altri  bibliografi,  ed  in  altri  cataloghi  registra» 
ta .  Ma  è  tale  il  mio  rispetto  Terso  l' emdikione  y  la  diligenza 
e  la  boona  fede  di  quei  dotti  nomini ,  che  non  ardisco  met^ 
terla  in  dubbio  ;  e  solo  mi  h.  meraviglia  che  nelle'  notisie 
delle  edizioni  del  Canzoniere  già  pubblicale  dagli  stessi  fra- 
telli Volpi  y  la  prima  nel  17^1  y  la  seconda  nel  1731 ,  ne»  se 
ne  sia  mai  fetta  menzione  alcuna . 

i54a.  Li  Sonetti  y  Cantoniye  Triomphi  di  M*  Francesco 
Peirarcha  Historiati.  Ifovantente  revisti  y  et  alla  sua  inte-» 
grità  ridotti.  In  8.*  Questo  titolo  sta  rinchiuso  in  un  arabesco 
istoriato  y  ed  inciso  in  legno.  Segue  un  arriso  ai  lettori ,  indi 
il  Canzoniere  y  nel  fine  del  quale  leggesi  : 

Stampato  in  Vinegia  per  Agostino  Bendone 
Nell'anno  del  Signore  MD.XLIL 

con  tutto  'I  rimanente  eh'  è  nel  frontispizio  y  aggiuntovi  il 
compagno  Pasini .  I  caratteri  di  tutta  l'opera  ,  che  fu  esegui* 
ta  con  poca  diligenza  y  sono  oorsÌTÌ ,  e  rassomigliano  di  molto 
gli  Aldini .  Termina  il  Tolume  con  V  indice  delle  rime . 

1543.  n  Petrarcha.  Tal  y  senza  più ,  è  il  titolo  di  questa 
edizione.  Yedesi  nel  mezzo  del  frontispizio  il  ritratto  del  Poe- 
ta intagliato  in  legno  y  di  fi>rma  ovale.  I  caratteri  sono  corsivi 
e  assai  piccoli  •  Ai  Trionfi  sono  anteposte  le  solite  rezze  inci- 
sioni in  legno  y  e  termina  1*  opera  colla  dichiarazione  di  alcuni 
passi  difficili  y  leggendosi  nel  fine  la  sottoscrizione  seguente: 

Impresso  in   Vinegia  y  per  Bernardino  Sindoni 

Milanese  y  Regnando  V  inclito  et  Serenissimo  Duce 

del  Senato  Venctiano  Piero  Landò .  Nel  anno 

MDXLIIL  In  8.* 
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tSi^IlP€irarcha.ConVesposUiùnt  etAl€$$andro  yèilu^ 
tMo  di  nuo^o  ristampato  con  le  figure  ai  Triomphi  j  et  con 
pia  cose  utili  in  varU  luoghi  aggiunte .  Tal  frontispizio  è  a« 
dorno  d' una  bella  incisione  in  legno .  I  caratteri  del  testo 
sono  corsivi;  e  que'del  comento  rotondi.  Termina  l'opera  cosi: 

Tifine  delle  opre  volgari  di  M,  Francesco 

Petrarchay  stampate  in  Venetia  per 

Gabriel  Gioii  di  Ferrarii  da  Trino  di 

Monferrà  Vanno  di  nostra  salute 

MDXUIIL 

Non  è  questa  al  solito  se  non  che  nna  ristampa  delie 
anteriori  edizioni  con  tale  comento ,  e  n'è  la  nona .  lo  ne  ho 
▼eduto  un  qualche  esemplare  che  nel  firontispisio  ha  la  data 
del  i544  y  e  nel  fine  quella  del  i54^ . 

i54S.  //  Petrarcha.  Con  Pespositione  d^ Alessandro  FcU 
lutello  ecc.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari 
MDXXXXV.,  Cosi  nel  fronlispisio  ;  e  nel  fine  del  Tolnme  : 

Tifine  delle  opre  volgari  di  M.  Francesco  Petrarcka  j 
Stampate  in  Venetia  per  Gabriel  Gioii  tU  Ferrarii 
da  Trino  di  Monferrà  V  armo  di  nostra  salute  M.  DXLIII 

Non  è  solamente  questa  differenca  di  data  del  principio 
e  del  fine  j  la  quale  renda  la  presente  edizione  dirersa  dalla 
seguente,  ma  per  Tenta  confinoniando  io  Tuna  colP altra 
conobbi  die  efiettiTamente  sono  due  edizioni  al  tutto  di« 
Terse .  La  presente  dunque ,  che  però  non  troTO  ricordata, 
dai  bibliografi ,  e  la  decima  del  Canzoniere  con  tale  comento 
si  applaudito.  £'  in  4**9  è  composta  di  caratteri  romani  e  cor- 
sìtì.  Fots'  è  quella  stessa  indicata  dal  Volpi  il  quale  poi  nien- 
te dice  della  forma  • 
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>  H  Petraréha .  Con  V  espositione  JP  Aiessandro  MIuf' 

teiio'di  nok^  ristampato  con  le  figure  ai  Triomphi  ecc.  Qne^ 
sta  undecima  edizione  dei  Ganioniere  con  tale  comento  è  una 
ristampa  delle  antecedenti  y  ma  pi&  corretta  ,  ed  è  anche  a»- 
sai  più  bella  né  caratteri  ^  che  sono  tutti  rotondi ,  e  si  pare 
nella  forma  e  nella  carta  •  Termina  il  Volume  nel  modo  ae- 
{;uente  : 

In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolit# 
de  Ferrari. MDXLY. 

Un  bellissimo  esemplare  in  carta  cerulea  io  ne  Tidi  nella 
Trivulziana  . 

Sonetti  f  Canzoni  j  e  Tnon^ìU  di  Messer  Francesco 
Petrarcha .  Con  la  sua  vita ,  et  di  Madonna  Laura .  In 
i6.^  Sotto  di  questo  titolo  t'  ha  un'  incisione  in  legno  rap* 
presentante  la  speranaa ,  e  ri  si  legge  : 

Io  Vesetia  al  segno  de  la  Sperane 

1545. 

I  caratteri  sono  rotondi  ed  assai  minati .  L' edizione  *é  scor- 
rettissima . 

■  Il  Petrarca .  In  questo  firontispìzio  Tedesi  in  forma  di 
medaglia  il  ritratto  del  Poeta  coronato  d'alloro  ;  ed  in  fine 
leggesi  :  In  Lione  per  Gioran  di  Toumes.  M.  D.  XXXXV* 
In  16.^  V'ha  nel  principio  una  dedicatoria  del  Toumes  a  mess» 
Maurilio  Scerà  ,  nella  quale  racconta  come  fosse  stato  ritro- 
vato il  sepolcro  di  Laura  .  Termina  il  Tolume  con  la  tavola 
delle  rime  .  I  caratteri  sono  tutti  corsivi^  ed  assai  nitidi  ed 
eleganti .  V  ha  però  molta  scorrezione  . 

1546.  n  Petrarcha  di  nuoi^o  riveduto y  e  corretto, ag^ 
giuntevi  brevissime  dichiarazioni  dei\luoghi  difficili  ^  dei 
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SansQvino  y  acéomodate  ailo  stile  j  et  iUla  lingua .  In  F'ine^ 
già  appresso  gli  Eredi  di  Pietro  Rax^anOy  e  compagnia  Nel" 
ranno  del  Signore  iS^&rwImese  diÀgostOjìnS*^  £' dedicata  la 
presente  edizione  da  Francesco  SansoTÌno  a  mess.  Antonio  AU 
toTiti.  I  caratteri  sono  corsivi,  ed  è  fatta  con  qualche  diligen- 
sa  sui  testi  di  Aldo,  che  a  torto  però, si  abbandonano  in  alcu- 
ni passi.  Sono  apposte  a' Trionfi  le  solite  incisioni  in  legno  al- 
quenfo  rozze  • 

//  Petrarca,  In  Fenetia.  M.  D.  XL VI.  Tal  è  il  fronU- 

spÌEio  di  questa  quinta  ed  ultima  edizione  Aldina,  nel  cui 
mezzo  Tedesi  l'Ancora  colle  parole  jildii  Filii  rinserrate  da 
un  festoncino  sostenuto  da  due  Amorini.  Comincia  sabito  il 
Canzoniere  senz' alcuna  lettera  od  aTTiso.  Termina  il  volume 
colla  tavola  eh' è  preceduta  dalle  solite  giunte.  Nel  fine  leg« 
gesi  in  caratteri  maiuscoli: 

NELLE  CASE  DE' FIGLI  VOLI 

DI  ALDO 

IN  VENETIA.  M.  D.  XLVI. 

Tutta  l'opera,  ch'è  in  8.^,  è  composta  di  194  carte,  18.  delle 
quali  non  hanno  numerazione.  Pregiatissima  è  quest'ultima 
edizione  Aldina ,  e  niente  men  rara  delle  antecedenti.  La  car- 
ta ,  la  tipografica  disposizione  de'  caratteri  stessi  la  rendono 
superiore  a  tutte  L*  Aldine. Il  Ruscelli  alla  fiM>.  6a  de'  suoi  tre 
discorsi  contro  il  dolce  ne  parla  cosi  :  VeggasL  quel  d*  Mdo 
stampato  del  46.  che  fu  forse  meglio  d*ogni  altro  y  e  corret-» 
tOy  per  quanto  intendo  y  secondo  un  esemplare  del  rei^ren^ 
Ms.  e  dottissimo  Monsignor' Honorato  FasdteUo,  il  quale 
ancor  esso  ha  preveduta  in  ispirito  profetico  la  futura  corre-» 
uon  vostra , 

■  ■    ■-  Le  rime  volgari  di  M,  Francesco  Petrarca y  tanto  pia 
torrette y  quanto  pia  ultime  di  tutte  stampate.  In  Fenetia 
Tom.  IL  %S 
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nella  bottega  d'Erasmo  di  f^ incento  F'algrisi.  In  16.^  E'  ci-' 
tata  così  tal  edizioDe  dal  Quadrio  nei  tom.  i.  della  soa  storia 
d'ogni  poesia  a  fieic.  i83. 

i547-  Il  Petrarcha,  Con  i*  espositiane  d^  Aleuandro 
ydluteilo,  e  compia  utili  cote  in  dispersi  luoghi  di  quella  no^ 
xnssimamenie  da  lui  aggiunte  -  Jn  Vinegia  per  Conun  da 
Trino  di  Monferrato  y  l' anno  MDXLY II.  In  8.^  Non  é  que- 
sta se  non  se  una  brutta  ristampa  delle  antecedenti  edizioni 
e  solo  è  cangiata  la  forma .  I  caratteri  sono  tutti  corsivi .  Il 
testo  è  assai  scorretto.  E*  la  duodecima  edizione  del  Causo» 
niere  con  que'  comenti . 

— •—  n  Petrarcha .  Con  V  espositione  di  Alessandro  VelluF- 
tello  di  nos^o  ristampato  con  le  figure  ai  Triomphi^'et  con.  più 
cose  utili  in  varii  luoghi  aggiunte.  In  Vinegia  appresso  Ga^ 
briel  Gioliio  de  Ferrari .  MDXXXXVII.  In  4.»  Tal  è  il  fron- 
tispizio di  questa  decimaterza  edizione  del  Canzon  iere  cam 
quel  cemento .  E'  fpar  questa  una  ristampa  delle  antecedenti* 
I  caratteri  del  testo  sono  corsivi,  e  que'del  comento  rotondi. 
L'ordine  delle  rime,  le  giunte ^  e  la  disposizione  delle  mate- 
rie,  tutto  è  al  solito.  Termina  il  Tolume  con  una  80ttoscrizi<v> 
ne  eguale  afflitto  a  quella  del  frontispìzio ,  colla  sola  differen* 
za  delia  composizione  numerica  nella  indicazione  dell'  anno  » 
ed  in  questa  maniera  :  MDXLVII.  Tra  le  edizioni  del  Giolito 
dere  riputarsi  come  una  delle  pia  accurate . 
— <//  Petrarca  corretto  da  M,  Lodos^ico Dólce jCt  alla  sua  in" 
tegrità  ridotto.  In  F'inegia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Fer^ 
rari  MDXLVIL  Celso  Cittadini  nelle  sue  origini  della  to^ 
scana  fasulla  giudica  che  questa  edizione  sia  la  migliore  di 
tutte  non  eccettuando  quella  stessa  d'Aldo  del  iSi^'y  stimata ^ 
com'ei  dice,  d* alcuni  V ottima.  Forse  una. tal  lode  sarà  su- 
periore al  vero  merito  di  questa  edizione;  ma  il  fatto  si  è 
ch'essa,  oltre  eh' è  assai  bella,  é  anche  molto  corretta .  I  ca- 
ratteri, che  sono  tutti  corsiyi,  non  hanno,  direi,  inridia  slU 


cuna  agli  Aldini .  Ha  V  indice  de'  capiverd ,  ed  è  composta  di 
195  fogli  numerati  da  una  sola  parte.  E'  la  prima  edizione 
del  Cansoniere  che  sia  uscita  da'  torchi  del  Giolito  col  iolo 
testo.  Sembra  che  il  Volpi  non  la  conoscesse ,  ed  è  in  &tti 
assai  rara  .  Sta  però  nella  biblioteca  del  Seminario  di  Padcv- 
va  f  dove  ho  potuto  esaminarla .  La  Trivulziana  pure  ne  ha 
un  esemplare  in  carta  cerulea . 

— —  //  Petrarcha  *  In  Lione  per  Giovanni  di  Tournes. 
MDXXXXVII.  In  16.^  V'ha  nel  frontispizio  un  cuore  inci- 
so in  legno ,  e  tì  si  reggono  i  ritratti  di  Petrarca  é  di  Lau« 
ra  •  AJ  verso  dell'  ultimo  foglio  t'  è  intagliato  un  triangolo , 
d' intomo  al  quale  la  leggenda  :  Nescit  labi  virtus .  Non  può 
dirsi  bella ,  né  fatta  con  diii  genza  questa  edizione  ,  la  quale 
poi  quanto  ai  caratteri,  alla  forma,  e  alla  distribuzione  delle 
materie  i  una  ristampa  di  quella  che  Toumes  pubblicò 
nel  1545. 

i548.  H  Petrarca  corretto  da  M.  Lodovico  Dolce.  In  Fine^ 
già  appresso  Gabriel  Giolito  de'  Ferrarli*  In  la.^  E'  questa 
l'edizione,  in  cuij come  dice  il  Ruscelli,  pretese  il  dolce  d'a^ 
ver  egli  emendato  la  prima  volta  quel  verso  del  trionfo  del^ 
la  Divinità  :  Beati  spirti  /  e  che  pri  ma  leggevasi  :  Beati  i 
spirti  ;  correzione  j  eh' era  stata/atta  anteriormente  neU'AU 
dina  edizione  pubblicatasi  nel  i546.  Io  non  entro  a  cercare 
se  correzione  questa o  scorrezione  dir  si  debba.  Certo  è ,  che 
in  tutte  l'edizioni ,  fiitte  sopr'autogmfo  si  legge  cosi  :  Beat'  i 
spirti.  Ed  io  non  so  capire  come  sia  più  bella  la  lezione  toglien- 
doTÌ  un  iy  mentre  sembrami  che  sostitnendori  1'  apostrofo  il 
sentimento  divenga  piò  chiaro.  Aggiungo ,  che  nel  esemplare, 
che  di  questa  edizione  io  posseggo ,  troro  stampato  :  Beat'  i 
spirti .  Prescindendo  però  da  tutto  questo ,  1'  edizione  é  bel- 
lissima ,  nitida  e  corretta . 

■  Il  Petrarca,  Sonetti,  Canzoni  et  trionfi  di  M,  Francesco 
Petrarca  di  nuovo  corretto  et  ristampato.  In  b.^  Le  annota- 
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tioni  (  benché  non  si  nomini  V  autore  )  sono  di  Antonio  Brn- 
cioli  y  essendo  le  medesime  che  si  leggono  nella  edixìone  se- 
guente. E'  dedicata  V  opera  alla  sig.  Locresia  da  Este .  Il  libro 
è  tutto  in  carattere  corsivo ,  e  nel  fine  leggesi  :  Impresso  in 
Vcrvetia  per  Alessandro  Brucioli  y  et  i  Frategli  .  Nei 
MDXLVIII. 

■■  —  Altra  edizione  simile  in  tatto  all'  antecedente  ;  se  non 
che ,  mutato  il  frontispicio ,  più  non  si  vide  il  nome  dello 
stampatore  ,  ma  inrece  ti  oomparre  quello  del  comentaibre 
leggendosi  cosi  : 

Sonetti  Canzoni  j  et  JV^omphi  di  M.  Francesco 

Petrarca  con  breve  ddchiaratione ,  et  annota^ 

tione  di  Antonio  Brucioli .  Stfvnpato  in 

Venetia  con  grmtia  et  privilegio .  Ifel 

M.D.XLyilL 

E  si  è  aggiunta  sul  principio  una  Tavola  di  tutt'  i  vo^ 
caMi  et  proverbi  toscani  . 

■  Sonetti  Canzoni  ,  et  Capitoli  del  Petrarcha ,  aggiunte 
nel  fine  alcun'  altre  cose  sue  e  di  altri ,  onde  meglio  le  rispo^ 
ste  del  P,  s*  intendono .  In  Venetia  al  segno  de  la  speranza 
i54By  in  8.^  Graziosa  edizione  nei  caratteri  y  nella  carta ,  nella 
forma  e  nella  disposizione .  Fu,  anche  eseguita  con  molta  acco^ 
ratezza.  loia  ridi  nella  ricca  biblioteca  del  sig.  Avvocato  Reina 
in  Milano.  Oltre  la  vita  del  Poeta  e  quella  di  Laura  ,  v'ha  nel 
fine  la  giunta  delle  solite  rime  ,  premessovi  V  avviso  d'  Aldo 
ai  lettori ,  che  si  legge  nell'  Aldina  edizione  i5i4  • 
—Con  la  data  di  quest'anno  trovo  citate  dallllaym  ìeRime 
del  Petrarca  stampate  in  Venezia  dal  Sindoni,  In  S.** 

1549.  Le  rime  del  Petrarca  tanto  pia  corrette  quanto 
pfà  ultime  di  tutte  stampate  :  con  alcune  ònnotazioni  intorno 
la  correzione  di  alcuni  luogtd  loro  già  corrotti  .  In  Vinegia 
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nella  bottega  d*  Erasmo  di  Vinrenzo  ValgHsi.  i549«  'Vi  i6.^ 
Le  brevi  correzioni  in  Tftrj  pausi  del  testo  in  questa  edizione 
furono  opera  di  Apollonio  Campano ,  clie  si  era  prefisso  di 
ridonare  alla  loro  uera  e  buona  leuone  alcuni  luoglU,  eh'  e- 
rano ,  ei  dice  ,  un  po'  guasti  nella  siessa  edizione  di  Aldo 
i5of.  Veramente  bella  dere  dirsi  questa  edizione  e  perla 
sceltezza  della  carta ,  e  per  la  nitidezza  de'  caratteri  corsÌTi 
benché  minutissimi ,  e  per  l' eleganza  della  tipografica  dispo- 
sizione delle  rime .  Sia  però  bene  circospetto  il  lettore  nell'u* 
sare  di  quelle  correzioni  del  testo ,  le  quali  per  mio  aTriso 
sono  quasi  arbitrarie ,  e  per  la  maggior  parte  yeramente 
spregevoli  • 

— <IZ  Petrarca.  Con  latai^ola  in  fine  sfunpli cernente.  Tn  Vine^ 
già  appresso  Gabriel  Giolito  de'Ferrarii,  In  la.^  Cos)  il  Volpi 
a  file.  4*8*  àeWvL  sua  seconda  edizione  del  Canzoniere  •  Nulla 
io  posso  aggiungere ,  non  avendo  mai  veduto  una  tal  edizione  • 
*-*  Sonetti f  Canzoniy  e  Triomphi  di  M.  Francesco  Petrarca, 
con  la  spositione  di  Bernardino  Daniello  da  Lucca  .  In  4*^ 
Vedesi  nel  firpntispizio  e  al  di  sopra  del  titolo  testé  riferito 
il  ritratto  del  Poeta  di  fronte  a  quello  di  Laura  •  Nel  fine 
del  volume  si  legge  :  In  Venezia  per  Pietro  e  Gio^ammaria 
Fratelli  de'  Nicolini  da  Sabbio  j  ad  istanza  di  M,  Gio^ani^ 
batista  Pederzano ,  libraio  al  segno  della  Torre,  appresso 
il  Ponte  di  Rialto ,  et  compagni .  Seconda  edizione  del  Can- 
zoniere coi  comenti  del  Daniello  .  I  caratteri  del  testo  sono 
corsif  i  y  e  tpie'  del  cemento  rotondL  Fu  fiitta  questa  edizione 
con  qualche  diligenza  • 

— "—  I Sonetti,  le  Canzoni,  et  i  Capitoli  di  M.  Francesco 
Petrarca  notamente  stampati .  In  yinetia  per  Pietro  de 
SabiOy  ad  instantia  di  Francesco  Rocca,  e  fratelli.  MDXLIX 
In  i^*^  Nel  &x>ntispizio  v'ha  una  Torre  incisa  in  legno ,  sotto 
della  qnale  leggesi  .* 
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he  belle  rime ,  i  dotti  versi  ,  e  V  arte 
Vedesi  dd  Petrarca  in  queste  carte . 

Non  v'ha  che  il  solo  testo,  il  quale  termina  colie  aolite  ginn- 
te  .  L' edizione  è  dedicata  da  Pietro  Rocca  al  Sig.  À.scanio 
Colonna  gran  conestabile  del  regno  di  NapolL  In  fine  ▼'  ha 
l' indice  de'  Sonetti  e  delle  Cantoni .  Il  carattere  di  tatta  To* 
pera  è  un  bel  corsivo  somigliante  all'  Aldino  •  La  acorresione 
però  lì  è  grandissima  . 

i55o.  H  Petrarca  con  nuove  et  brevi  dichiarationi  :  in* 
sieme  una  tavola  di  tutti  i  vocaboli^  detti  ,  et  proverbi  dJif" 
ficili  diligentemente  dichiarati .  Il  Brucioli  é  l' autore  delle 
suddette  dichiarazioni,  V^ììa  untt  dedicatoria  di  Rorillio  a  Lu- 
cantonio  Ridolfi  Firentino  A  spropositata ,  che  oonvien  dire 
che  sia  stata  stampata  senza  che  il  Ridolfi  l' abhia  yeduta .  I 
caralteri  dell'  opera  sono  in  bel  corsivo  minuto,  e  le  annota- 
zioni in  carattere  rotondo.  Il  testo  non  è  ben  corretto.  Leg- 
gasi nel  fine  :  In  Lyone ,  appresso  GuHelmo  RovUlio.  i55o, 
in  i6.^ 

— —  n  Petrarca .  In  Lione  ,  per  Gioanni  di  Toumes, 
M.D.XXXXX.  fn  i6.^  Vedesi  nel  frontispizio  e  sotto  al  titolo 
di  sopra  accennato  inciso  un  cuore,  dentro  cui  i  ritratti  del 
Poeta  e  di  Laura ,  che  si  rimirano  l' un  l' altro .  Al  di  sopra 
t'  è  un  Amorino  che  scoccò  già  una  freccia .  E'  dedicata  l' o- 
pera  al  Sig.  Maurizio  Sceva .  Fu  eseguita  questa  nuoTa  edi- 
zione dal  Tournes  con  molto  ferrore ,  ma  non  si  é  servito  di 
buoni  testi  ;  oltre  di  che  la  scorrezione  che  tì  si  incontra  è 
grandissima  • 

—  Jl  Petrarcha .  Con  V  espositione  di  Alessandro  Fellu- 
tello  di  novo  ristampato  con  le  figure  ai  Triomphi ,  et  con 
pi{$  cose  utili  in  varii  luoghi  aggiunte.  Non  è  per  yerìtà 
la  presente  se  non  se  una  ristampa  delle  antecedenti  ;  pure 
non  ometto  di  trascrivere  ciò  che  ne  dice  il  Crescimbeni  nella 
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Mia  storà  della  Yolgar  poe^a  a  fac.  3o6:  Ma  inanttpansòiU 
meate  maggiore  è  il  nobil  cemento  d^  Alessandro  Fellutelltf 
che  venne  dopo  i  suddetti  (  oomeatatorì   antichi  ) ,  del  quale 
due  sono  le  due  più  copiose  edizioni  a  noi  capitate ,  ambe^ 
due  di  Venezia ,  l*  una  fatta  dal  Giolito  nel  i55o  in  4-^  con 
piii  cose  utili  in  varii  luoghi  aggiunte ,  e  V  altra  dal  Bevi^ 
lacqua  nel  i568  in  4*^  con  di  pia  alcune  postille .  Io  oo»- 
£hontai  la  presente ,  eh'  è  la  decima  qnarta  del  Canzoniere  col 
Yellutello ,  e  le  antecedenti  collo  stesso  contento ,  ma  non 
▼ennemi  fatto  di  ritrovarrì  cose  nuove  ,  non  che  pi&  utili . 
Non  può  negarsi  però  che  i  caratteri  di  questa ,  sì  i  oorsiri 
che  i  rotondi ,  non  sieno  e  più  freschi  e  più  belli  che  nelle  al- 
tre •  Termina  il  Tolume  così  .* 

In  Venegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de  Ferrari  e  fratelli 

M.  D.  L. 

—  IL  PETRARCA. .  Con  le  ossen^azioni  di  M.  Francesco 
Alunno  da  Ferrara*  Tn  Finegiaper  PaoloGherardo.  M.  D.  L» 
E  nel  fine  leggesi  :  In  Vinegia  per  Comin  da  Trino  di  Mon^ 
ferrato  ,  /'  anno  M.  D.  L.  In  8.^  Caratteri  corsivi  non  belli. 
Poco  diligente  ristampa  della  edizione  del  Marcolini  iSSg. 
(  y.  Alunno  nell'  appendice  II.  a  questa  biblioteca  Petrar- 
chesca ) . 

— *—  B  Petrarca  ó^r retto  da  M.  Lodovico  Dolce ,  et  alla 
sua  integrità  ridotto.  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de  Ferrari.  MDL.  In  la.^  Elegante  e  nitida  edizione  che  fu 
certamente  eseguita  con  grandissima  diligenza .  I  caratteri 
cotsìtì  e  minutissimi  sono  assai  belli.  Non  so  percliÀ  non 
trovisi  registrata  in  alcun  catalogo ,  né  ricordata  con  qual- 
che lode  dai  bibliografi. 

//  Petrarca  con  V  espositione  d"  Alessandro  Fellutello 
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di  novo  ristampato  eon  più  cose  utili  in  varii  luoghi  ag^ 
giunte.  In  Fienezia  al  segno  della  Speranza  •  MDL.  In  8. 
I  caratteri  del  testo  sono  rotondi ,  e  que'  del  comento  cor- 
«▼i  •  E'  una  edizione  fatta  con  dtligensa ,  ma  non  è  che 
una  ristampa  delle  antecedenti  pobblicate  dal  Giolito.  Non 
dev'esser  però  fiicile  a  ritroTanu,  perchè  non  mi  accadde 
di  Tederla  se  non  che  nella  biblioteca  Reina  in  Milano. 
Questa  è  la  decimaquinta  edizione  del  Ganconicre  col  ar- 
mento del  Veiluteilo. 

i55i.  n  Petrarca  corretto  da  M.  Lodovico  Dolce .  In 
Venezia  presso  Gabriel  Giolito .  1 55f  9  in  la.^;  oppure ,  dice 
il  Rascelli  a  £ic.  70  de'  suoi  tre  discorsi  contro  il  Dolce  ,  op^ 
pure  i55o  secondo  che  nelle  stampe  i  librai  mettono  il  mille» 
simoy  parte  d*  un  anno  y  e  parte  d*  un  altro  y  perchè  quei  li" 
briy  che  nei  primi  mesi  non  sono  venduti  j  paiano  poi  stampati 
pia  di  fresco  ,  o  più  nuovamente .  Non  rennemi  mai  (atto  di 
Teder  questa  edizione  né  con  T  una  ne  con  V  altra  data.  11 
Volpi  stesso  la  cita  soltanto  dietro  alla  suddetta  testimonian- 
Ba  del  Ruscelli. 

■■  Il  Petrarca  corretto  da  M,  Lodovico  Dolce .  In  Fine' 
già  per  Domenico  Giglio  i55i.  in  la.^  Afferma  il  Volpi  a 
file.  4>9  del  Canzoniere  lyBi  non  esser  questa  edizione  se  non 
che  una  mera  ristampa  dell' antecedente  di  Giolito  colla  sola 
differenza  del  titolo  y  la  quale  differenza  poi  non  si  Tede  y  poi- 
ché il  titolo  della  presente  é  al  tutto  conforme  a  qoeUo  del 
Giolito  e  non  quale  lo  riporta  il  Volpi  •  Comunque  sia  ^  è  in- 
dubitato che  e  per  la  diligenza  usata  ,  e  per  la  sceltezza  de' 
caratteri,  che  sono  corsivi ,  deve  dirsi  una  buona  ed  elegante 
edizione. 

■  ■  ■  ■  H  Petrarca .  Con  nuove  e  brevi  diehiarationi  insieme 
una  tavola  di  tutte  le  sue  rime ,  ridotte  co  i  versi  interi  sotto 
le  cinque  lettere  vocali.  In  LionCy  appresso  Guglielmo  Ravillio 
iS5i.  con  privilegio  del  Re  per  anni  cinque .  In  16.^  in  que- 
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Vta  RoTÌlIiana  ristampa  non  y'  ha  di  singolare  che  un  So- 
netto di  Lue'  Antonio  Ridolfi  composto  di  tersi  del  Petrar- 
ca,  e  che  leggesi  innanzi  la  tavola  delle  rime,  la  quale  ha 
il  suo  frontispisio  separato  .  I  caratteri  sono  corsivi .  La 
dichiarasioni  che  vi  si  contengono  ,  benché  non  sia  dichia- 
rato il  nome  dell'  autore  y  sono  quelle  del  Brucioli . 

i55a.  H  Petrarcha  con  V  esposi lio/ne  d^  Alessandra 
Veilutelio .  Di  novo  ristampato  con  pia  cose  utili  in  varii 
luoghi  aggiunte .  In  ^ènetia.  Per  Domenico  Giglio.  MDLIT. 
.In  8-*  Bella  e  nitida  ristampa,    Salta  sopra  le  anteriori  di 
Giolito ,  si  per  la  forma  che  pei  caratteri  i  quali  sono  corsivi 
nei  comenti ,  e  rotondi  nel  testo  ma  tutti  di  vaghe  fnrme. 
Kon  sono  spregevoli  le  piccole  incisioni  in  legno  che  sono 
«pposte  ai  Trionfi  •  E'  questa  la  decimasesta   edizione  del 
Canzoniere  coi  comenti  del  Veilutelio . 
■   ■■  ■  Jl  Petrarcha.  Con  esposi tione  d* Alessandro   Veliti 
tello  di  nw^o  ristampato  coì/l  le  figure  ai  Triomphi ,  et  con 
piit  cose  utili  in  varii  luoghi  aggiunte .  In  Vincgia  appresso 
Gabriel  Giolito  de  Ferrari  e  Fratelli .  MDLIJ.  In  ^.^  Tal 
titolo  e  rinchiusa ,   come  nelle  antecedenti  edizioni ,  nella 
■ulita  incisione  in  legno,  che  occupa  la  prima   intiera  fiic- 
eia .  E'  questa  la  decimasettima  edizione  del  Canzoniere  con 
quel  cemento  ;  e  benché  non  sia  che  una  ristampa ,  por  i 
£itta  con  molta  diligenza .  I  caratteri  del  testo  sono  corsivi, 
e  que'  del  oomento  rotondi .  Termina  il  volume  colla  stessa 
sottoscrizione  poco  fa  riportata  dei  frontispizio  . 
— T—  Il  Petrarca  corretto  da  M.  Lodovico  Dolce ,  et  alla 
sua  integrità  ridotto .  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de'  Ferrari.  iSSn ,  in  1 2.^  Cosi  il  Volpi  a  fac.  4^0  del  Can- 
..zouiere  1 732.  allegando  questa  edizione  eh'  io  non  ho  mai 
veduta  ;  ma  sembrami  possa  ragionevolmente  supporsi  una 
ristampa  dell'  altra  pubblicata  dallo  stesso  Giolito ,  nclh 
itessa  forma  e  col  titolo  medesimo  nel  i55o. 

Tom.  IL  2ii 


37« 

i553.  B  Petrarca  colV  espòsiiione  di  M.  Gio.  Andrea 
Gesualdo  y  ornato  di  figure.  In  Venetia  appresso  Gahrid 
Giolito.  In  4*  £'  ormai  indubitata  l'esistensa  di  tale  edi- 
Eione,  che  alcuni  cataloghi  posero  in  dubbio  9  poicU  io  la 
posseggo  y  e  debbo  pur  conrenire  oolPHaym  essere  quest» 
una  delle  più  pregiate  edisioni  con  tale  coménlo.  I  carat- 
teri dei  testo,  eh'  è  diligentissimamente  stampato ,  sono 
corsÌTi ,  e  (Juelli  dei  eomento  rotondi ,  piccioli  e  molto  belli . 

I  Trionfi  hanno  un  frontispisio  a  parte  9  e  le  incisioni  in 
legno y  che  si  trovano  sparse  per  l'opera,  sì  deir  iniaiaUi 
che  de'  var]  soggetti  de'  Trionfi ,  sono  pregeToU  •  La  tot»- 

*  )ità  del  Tolume  è  di  &c.  668.  Tennina  cosi  :  ^ 

In  Fìnegia  appresso  Gabriel  Giolito 
de  Ferrari  e  Fratelli .  MDLUL 

II  Volpi  alla  fac.  4*20  sopraccennata  dice  di  areme  tedutiv 
nella  biblioteca  del  sig.  Smith ,  fti  console  Inglese  presso 
la  repubblica  di  Venesia^un  bellissimo* esemplare  incarta 
molto  nobile  e  grande  ;  ed  io  vidi  notato  in  un  recentissi- 
mo catalogo  del  libraio  Edwards  di  Londra  un  esempldire 
adomo  di  vaghe  miniature ,  e  posto  al  presso  di  quindici 
lire  sterline  •  £'  questa  la  quarta  edisione  del  Canaoniero 
col  Gesualdo. 

•"*  "  Il  Petrarcha  con  la  sposi tione  di  M.XiÌ4»ann£  Andrea^ 
Gesualdo  •  ÀI  Magnifico  M.  Bernardo  Friuli  yfis  dei  magm'" 
fico  M.  Giacomo  m  Per  Domenico  Giglio.  In  4-  Tal  é  il 
firontispisio  di  questa  quinta  edizione  del  Canzonière  con 
quel  cemento.  V  è  la  solita  incisione  in  legno  coi  ritraUi 
del  Poeta  e  di  Laura  •  E'  una  ristampa  delle  antecedenti , 
fatta  con  grande  accuratesza  ,  ed  é  assai  bella  non  meno 
pe'  caratteri  y  che  sono  tutti  corsÌTi ,  che  per  la  qualità  delia 
carta  che  ho  sempre  riscontrata  ottima  in  tutti  gii  esem- 


plari  che  bo  yedt&ti .  AvvcDe  pure  un  qualche  esemplare  in 
carta  cerulea .  Termina  il  volume   colla  sottoscrizione  se^ 
gueote  :  In  Venetia  per  Domenico  Gigiio .  M.  D.  LUI. 
"    -  //  Petrarca  notissimamente  resisto ,  e  corretto  da  M. 
Lodon^ico  Dolce  con  alcuni  dottissimi  avi^ertimenti  di  M* 
Giulio  Camillo  ecc.  In  Vinegia   appresso  Gabriel  Giolito 
de  Ferrari  e  fratelli  MDLIII.  In  la.^  )  Trionfi  hanno  un 
frootigpiaio  a  parte  colla  medesima   data .  Elegante  é  pur 
questa  edisiooe ,  e  diligente  al  pari  delle  altre  pubblicale  in 
tal  forma  dal  valente    tipografo.  I  caratteri  sono  cordivi . 
^*—  //  Petrarca  corretto  da  M*  Lodovico  Dolce ,  et  alla 
sua  integrità  ridotto .  In  Flnegia  per  Domenico  Giglio  Ve^ 
nettano  MDLUL  In   la^.  Ristampa  delle  antecedenti  del 
Giolito  in  tal  Somoi,  Vi  si  é  usata  però  qualche  diligenza,  e 
non  può  dirsi  edizione  scorretta  .  I  caratteri,  che  sono  cor' 
«ivi ,  sono  anche  assai  nitidi  e  facili  alla  lettura  ,  benché  pie 
ciolissimi  non  v'  ha  che  il  solo  testo  colle  solite  giunte . 

1 554*  Il  Petrarca  notissimamente  revisto  e  corretto  da 
M.  Lodovico  D^ce ,  con  alcuni  dottissimi  avvertimenti  di  M* 
Giulio  Cammillo  et  indici  del  Dolce  de*  concetti ,  e  delle  pa^ 
role  y  che  nel  Poeta  si  trovano;  e  di  più  con  una  breve  epar^ 
ticol€ure  spositione  del  medesimo  Dolce  di  tutte  le  rime .  In 
yénevia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  et  fratelli 
MPLIilI.  In  8.^£'  dedicata  questa  bella  edizione  al  Sig. 
Zaccaria  Delfino  vescovo  di  Lesina .  l  caratteri  sono  tutti 
corsivi ,  e  de'  più  belli  che  abbia  inventati  questo  celebre  th- 
pografo  •  Fu  eseguita  con  diligenza  straordinaria ,  e  tale  f 
che  lo  atesso  Dolce,  parlando  delle  edizioni  che  del  Can^ 
zoniere  pubblicò  il  Giolito  dice  :  In  questa  ha  superato  se 
stesso.  £  benché  nella  dedicatoria  non  fiiociasi  parola  del 
merito  delia  lezione,  mi  sembra  che  non  debba  omettersi  di 
fiime  lode  >  avendola  io  nscontrati)  generalmente  buona ,  ed 
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in  alcuni  passi  Teramenle  ottima  •  E  Trìanfi  e  le  afidotasiom 
del  Camillo  hanno  un  frontispizio  a  parte  • 

Il  Petrarca  con  V  tspositione  d^  Alessandro  Vdluidioj 

di  nuo\^o  ristampato  con  U  figure  ai  Trionfi ,  et  con  pia  co^ 
se  utili  in  varii  luoghi  aggiunte  ,  In  Vinegia  y  per  Gio¥an* 
Grijfio.  MBLIIII.  Io  4.^  Tal  è  il  titolo  di  questa  decimotUva 
edizione  con  tale  comento.  Essa  però  nuli' ha  di  nuovo ,  né  di 
singolare .  Il  testo  è  in  carattere  corsivo  j  ed  il  comento  in 
totondo  •  Termina  il  volume  coir  indice  de^  Sonetti ,  Con" 
zoniy  e  Triomphi  ;  e  leggesi  nel  fine .-  In  Vinegia  y  per  Gio* 
Griffio.  MDLIIIL 

— —  Francisci  Petrarchae ,  Fiorentini  ,  Philosopìd ,  Orato^ 
ris  y  etpoetae  clarissimi  ecc,  opera  tfuae  estant  omnia  ecc. 
E  nel  fine  si  legge  :  Basilae  apud  Henricum  Petri  .  Tomi 
quattro  in  foglio .  Questa  è  una  ristampa  della  edisione  di 
tutte  le  opere  latine  del  nostro  Poeta ,  che  fu  pubblicata  in 
Venezia  nei  iSoi^  avendosi  qui  aggiunto  tutto  il  Canzoniere 
eh'  é  compreso  nell'  ultimo  tomo  colla  seguente  divisione. 
Sonetti  e  Canzoni  ;  Trionfi  ;  Sonetti  e  Canzoni  di  iUverd 
dotti .  Non  v'  ha  che  il  solo  testoy  e  per  verità  molto  e  molto 
scorretto*  Io  ebbi  la  buona  sorte  di  poter  acquistare  col 
mezzo  del  mio  grandissimo  amico  sig.  Mariano  de  Romania 
di  Roma  qunll'  esemplare  medesimo  eh'  era  della  privata 
biblioteca  dei  Pontefice  S.  Pio  quinto.  E  sappiasi  che  i  tre  no- 
netti nel  mio  esempl^e  sono  intattissimi ,  siccome  pur  tatto '1 
restante  dell'  opera  è  di  ottima  conservazione  • 
»  ■  ■  B  Petrarca  j  nuovamente  con  la  perfetta  ortogroi» 
fia  della  lingua  ifolgarCy  corretto  da  Girolamo  Ruscelli» 
Con  alcune  annotationi ,  et  un  pieno  vocabolario  del  mede^ 
Simo  sopra  tutte  le  voci  j  che  nel  libro  si  contengono  y  UsO' 
gnose  di  dichiaratione  y  d'  avvertimento  et  di  regola .  Et 
con  uno  utilissimo  rimario  di  M.  Lanfranco  Parmegiamo  1 
et  un  raccolto  di  tutti  gli  epiteti  usati  doli*  autore  : 
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In  Venetia ,  per  Plinio  Pieirasanta. 
M.  D.  LIllI.  In  8.® 

V  ba  nei  princìpio  una  dedicatoria  del  Ruscelli  al  8ig« 
Francesco  Melcliiori  d'  Oderzo  y  «d  appresso  una  prefazione 
col  titolo  :  jéi  Lettori  Girolamo  Ruscelli  ;  nella  quale  fa 
qualche  cenno  delia  esposizione  che  in  compendio  diede  del 
Canzoniere  Rinaldo  Corso .  Trovasi  nel  fine  il  testamento  del 
Poeta  in  latino  j  e  termina  il  volume  colla  vita  di  M.  Laura 
in  italiano .  Bella  edizione  in  carattere  corsivo  • 

iSSj.  Il  Petrarca  col  Gesualdo.  In  Venezia.  In  4*^, 
Così  il  Volpi  dal  catalogo  dell' argelati  pubblicato  nel  1719;  e 
1'  Haym  in  quest'  anno  medesimo ,  .  e  collo  stesso  comento 
«ita  questa  edizione  stampata  dal  Giglio  . 

■  //  Petrarca  novissimamente  revisto ,  et  corretto  .  Ei 
alla  sua  integrità  ridotto .  In  Vinegia .  Appresso  Lodovico 
Avanzo  e  fratelli.  MDLVII.  In  iG/IVitida^  graziosa  ed  ac- 
curata edizione  in  bei  caratteri  corsi?i . 

^  .  ■  //  Petrarca  Sonetti  Canzoni  e  Trionfi  di  M.  Fran^ 
éesco  Petrarca  di  nuovo  corretto  et  ristampato .  In  Venetia 
appresso  Francesco  Rampazetto ,  MDLVII.  In  8.^  E'  de- 
dicata questa  edizione  a  Lucrezia  d'  Este .  I  caratteri  sono 
corsivi  in  tutta  V  opera.  Ad  ogni  Sonetto  e  Canzone  sono  pre- 
cesse delle  annotazioni ,  le  quali  sono-del  Brucioli .  L'edi*- 
aione  fu  fatta  con  qualche  diligenza .  Leggesi  nel  fine  così  : 

In  Venetia  per  Francesco  Rampazetto .  MDLVII- 
Non  la  trovo  ricordata  da  alcun  bibliografo  • 

t 

■  '    ■  Le  rime  del  Petrarca  ,  novamente  reviste ,  e  ricorrete' 

te  da  Lodovico  Dolce ,  con  alcuni  dottissimi  avvertimenti  di 
Giulio  Cammillo ,  e  indici  d€l  DoUe  utilissimi  di  tutti  i  con^ 
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certi  f  e  delle  parole ,  che  »ie/  Poeta  si  iruovano  .  In  P^inegid 
per  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari.  i55j.  in  la."  Merita  grande 
elogio  questa  edizione  per  la  sua  bellezza  non  solo  y  ma  per 
la  somma  diligenza  altresì  con  cui  fu  eseguita  .  Le  annotazio- 
ni del  Camillo  formano  an  secondo  Yolume ,  che  ba  il  luo 
frontispizio  separato  collv  medesima  data  « 

i558.  //  Petrarca  con  dichiarazioni  non  pia  stampate; 
insieme  alcune  belle  annotazioni ,  tratte  dalle  dottissime 
prose  di  Monsignor  Bembo ,  cose  sommamente  utili  a  chi  di 
rimare  leggiadramente ,  e  senza  volere  i  segni  del  Petrar" 
ca  passare  y  si  prende  cura  .  E  pia  una  conserva  di  tutte 
le  sue  rime  ridotte  sotto  le  cinque  lettere  vocali.  In  16.^  Tal 
è  il  titolo  di  questa  edizione ,  che  può  dirsi  ristampa  del- 
l'«antecedente  pubblicata  dal  Rovillio  nel   i55i  »  colla  sola 
differenza  y  che  in  questa  la  conserva  delle  rimejè  fiitta  tut- 
ta di  Tersi  intieri  •  liei  fine  leggesi .   In  Lione ,   appresso 
Oulielmo  Rovillio,    i558.   E' de^cata  l'opera   a    biadami- 
gella  di  Oagio.  1  caratteri  sono  un  pò  più  piccioli  ^  che  nel' 
le  anteriori  Rotilliane  edizioni . 

■  B  Petrarca ,  con  dichiarazioni  non  pia  stampate  ecc. 
conformemente  al  titolo  dell'  anteriore  edizione  di  Rovillio  f 
di  cui  è  questa  una  ristampa  y  e  senz'  alcun  pregio .  I  carat- 
teri sono  corsivi .  Nel  fine  leggesi .  In  Venezia  y  appresso 
Nicolò  Bevilacqua  .  i558.  in  i2.* 

-  //  Petrarca  con  P  espositione  d' Messandro  Vellutello 
ecc.  E  nel  fine  :  Venezia  per  Gabriel  Giolito  MDLVIII.  In 
4*o  Decima  nona  edizione  con  tale  comento ,  eh'  io  vidi  in  una 
biblioteca  privata .  Non  ha  particolarità  alcuna,  e  si  conosce 
che  fu  fajtta  con  sonuna  fretta  .  I  caratteri  del  testo  sono 
corsivi,  e  quelli  de'comenti,  rotftidi .  Le  scorrezioni  nel 
testo  sono  assai  frequenti  • 

//  Petrarca  colle  dichiaramoni  di  Jf.  Lodovico  Del' 
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^e.  In  P^eneiia  appretta  il  Giolito.  i558>  in  la.^E'uoa 
ristampa  delle  antecedenti  pubblicate  dal  Giolito  in  tal  forma, 
ed  è  anzi  eguale  afiatto  a  quella  del  i55o.  per  ciò  che  ri- 
tgaarda  la  parte  tipografica;  ma  la  scorrezione  nella  pre- 
sente è  senza  dubbio  pii  grande  che  neir  altra . 

i55g.  he  rime  di  M»  Francesco  Petrarca  hos^isnmamen^ 
te  reviste^  e  ricorrette  da  M.  Lodos^ico  Dolce .,.  e  coli*  indice 
degli  epiteti  ....  ed  un  utile  raccoglimento  delle  desinente 
delie  rime  di  tutto  il  Cantoniere.  In  8.^  £'  dedicata  questa 
b«lla  edizione  a  mons.  Zacccaria  Delfino  yesco^d  di  Lesina  • 
1  caratteri  di  tutta  l'opera  sono  corsiri  e  bellissimi .  Le  no- 
tizie di  Laura  sono  pur  in  quest'edizione  precedute  dalla 
solita  carta  topografica  del  paese  dor'  ella  nacque  •  Termina 
il  volume  con  una  tavola  di  tutte  le  Toci  usate  dal  Petrarca, 
•  colla  sottoscrizione  che  segue  : 

In  Finegia  appresso  Gairiel  Giolito 
de"  Ferrari.  MDLIX. 

■  ■  ■  n  Petrarca  di  nuovo  ristampato  et  diligentemente 
corretto  •  In  Fènetia  appresso  Vincenzo  P^algrisi  alla  òot^ 
tega  d^ Erasmo.  MDLIX  •  In  i6.^  E'  inolto  nitida  e  graziosa 
questa  edizione  impressa  in  carattere  ootsiTO  garamoncino. 
E'  composta  di  333  fiicce  numerate ,  ed  ìA  fine  avvi  la  ta- 
vola di  sette  fogli  non  numerati  •  Il  Canzoniere  è  preceduto 
dalla  f^ita  et  costumi  del  Poeta  in  caratteri  rotondi ,  che 
incomincia  :  L' origine  del  Poeta ,  se  riguardiamo  alla  Po* 
tria  eoe.  Ho  descritta  un  pò  minutamente  questa  edizione 
non  solo  perch'  è  una  delle  pi&  belle  di  questo  secolo  in 
tale  forma ,  ma  altresì  perchè  non  viefle  ricordata  da  alcun 
bibliografe ,  non  eccettuando  lo  Zeno ,  V  Haym ,  ed  il  Vol- 
pi y  i  quali  sopra  alle  edizioni  del  Canzoniere  posero  tanto 
itudio  •  ÀYTennemi  soltanto  di  trovarla  indicata  nel  recente 
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catalogo  a  stampa  della  libreria  del  ab.  Don  Tomnaso  de 
Luca  dì  Borea  di  Cadore  ;  e  se  ne  yede  un  beli'  esemplare 
nella  biblioteca  dei  si^.  commendatore  Bartoiini  in  Udine , 
ad  altro  por  bellissimo  nella  TriTulxiana  . 

i56o  n  Petrarca  ecc.  In  Lione  •  i56o.  in  3a.^  Non  ho 
mai  Tedata  questa  odinone  che  troro  registrata  nei  cata- 
logo deir  Argelati . 

■   ■   '  Il  Petrarca  €on  Vespositione  £Alt$$andro  Vdlutdlo, 
Di  MOi^o  ristampato  con  le^figure  ai  Trionfi  ,  con  le  apostiU 
le  y  et  con  più  cose  udii  aggiunte.  In  Vinegia  appresso  Ga» 
hriel  Giolito  ile  Ferrari.  i56o,  m  4^  Promette  il  GioUto 
ilei  suo  styìso  ai  lettori  di  dare  con  questa  edisione  al  pob- 
fclico  la  ristampa  di  tale  cemento  mollo  più  corretto  e  pur^ 
goto  y  che  niun'  altra  volta  ;  ed  in  rerità  y  eh'  esaminando- 
^ne  un  poco  1*  esecusione ,  si  conosce  eh'  egli  attenne  le 
promesse  •  Nei  fine  del  libro  ,  e  dopo  la  taTola  si  legge  cosi  : 
In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  •  MDLVni; 
le  quali  differenze  di  date,  che  spesse  Tolte  s' iiicontrano 
tra  il  frontispizio  e  'l'fine  di  queste  ▼e9chie  edizioni;  non 
saprei  spiegarle  in  miglior  maniera  ch^  ripetendo  le  paiole 
stesse  del   RusceUi  dorè   parla  della  edizione  dello  stesio 
Giolito  i55t9  in  la.^  (  V.  a  suo  luogo .)  E' questa  la  rigesi- 
ma  edisione  del  Canzoniere  con  tai  comenti .  I  caratteri  so- 
no in  parte  corsivi ,  ed  in  parte  rotondi*. 
*—  //  Petrarca  con  V  espositione  d' Alessandro  Fellutdii 
di  nuo^fo  ristampato  con  le  figure  ai  trionfi,  con  le  apostille, 
e  con  più  cose  utili  aggiunte.  In  Vinegia ,  appresso  Vincenzo 
Valgrisi  MDLX..  In  4.^  Bella  ristampa  di  questo  comento  > 
di  cui  è  la  Tigesima  prima  edizione .  Fu  eseguita  con  molta 
diligenza ,  e  con  moka  spesa  spezialmente  nella  nuova  e  ben 
ideata  disposizione  tipografica  delle  suaccennate  apostille  nei 
margini .  Questa  è  sicuramente  quella  edizione  f  di  cui  parla 
l' Argelati  nel  suo  catalogo ,  indicandQla  senza  nome  di  itam- 
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|iatore  ;  il  che  però  non  n  omise  mai  dì  fbre  ìd  quel  tempo 
dai  librai  d' Italia  y  e  tanto  meno  in  imprese  di  A  grande 
onore  alle  loro  tipografie . 

— ^—  Petrarca,  rime  colle  noie  tratte  dal  Bembo .'  Venezia . 
Giolito  i56o,  in  12*^  I  Trionfi  hanno  on  frontispizio  proprio^ 
rinnovandoTisi  le  date  del  luogo,  dell'anno  e  dello  stampato- 
re .  Bella  è  rara  edisione  in  carattere  corsilo  . 
«  ■  Il  Petrarca .  nuovamente  reinsto  et  ricorretto  da  M. 
Lodovico  Dolce  y  con  alcuni  dottissimi  a^ertimenii  di  M. 
Giulio  Cammillo  et  indici  di  esso  Dolce  ecc.  In  Vinegia 
appresso  Gabriel  Giolito  4^*  Ferrari  IIDLX.  In  i?..^  £' de- 
dicata questa  graziosa  «dizione  in  bei  caratteri  corsivi  al  sig. 
Bernardino  Bonifiwcio  Marchese  d' Oria .  V  ha  pare  la  Tita 
del  Poeta  e  quella  di  Laura ,  nel  mezzo  delle  quali  una  car- 
ta topografica  intitolata  Descrittoin  della  Sorga  luogo  dove 
nacque  M.  Laura  ,  et  dove  il  Petrarca  s'innamorò  • 
^-i56i.  iZ  Petrarca  novissimamente  resnsto  et  corretto  y  con 
bellissime  figure  adornato.  In  Venezia  appresso  Lodovico 
Avanzo  MDLXI.  In  la.^  Una  sola  volta  accaddemi  di  ve^ 
dere  questa  ediiEÌone ,  che  non  trovo  ricordata  da  alcun 
bibliografo  .  I  caratteri  son  piccioli  e  corsivi,  ma  nitidi .  Del 
resto  non  può  dirsi  corretta  ,  né  che  le  figure  sieno  bellissime. 
£'  una  ristampa  di  quella  del  Giolito,  che  pubblicò  nel  i547* 
»  Il  Ruscelli  a  de.  ^85  de'  suoi  comentarj  cita  con  la 

data  di  quest'  anno  una  edizione  del  Canzoniere  stampata 
dair  Aldo.  Ormai  è  riconosciuto  che,  oltre  alle  cinque  già 
descritte  edizioni,  altre  non  uscirono  da' torchi  dell'Aldina 
tipografia  ;  e  però  dee  conchiude^i  che  il  Ruscelli  abbia  ci* 
tata  la  prima  del  i5oi  ,  e  che  poi  sia  occorso  un  errore  di 
stampa  ponendo  un  sei  in  luogo  di  uno.  zero  ,  volendosi  dire 
i5oi ,  in  vece  di  i56i ,  errore  tipografico  ben  facile  ad  ac- 
cadere . 

i5&i.  Rime  di  9t.  Francesco  Petrarca  in  vita  t  in 
Toni.  II.  37 
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morie  di  M*  Laura  y  con  un  ragianamenio  in  fine  d  in* 
cerio  autore ,  dell*  opimiane  d'  alcuni  intorno  ai  Trionfi  di 
detto  Poeta;  e  con  la  dichiarazione  di  moUe  voci  to$ca' 
ne  j  ed  in  che  modo  ù  debbano  usare  •  In  VeuMaia ,  per  Co- 
min  da  Trino  di  Mot^erraiù  .  AlDLXfl.  In  8.^  E'  «m  ri- 
•lampa  della  Gìnaftiiia  ediuDoe  i5i3  j  ma  noto  e  JbtU  eoo 
eguale  diligenza  •  I  caratteri  womo  ooraÌTt  •  V  ha  in  6m  il 
diacono  di  Bernardo  di  Ginnta  ai  lettori .  I>  figure  in  le- 
gno y  che  precedono  i  Trionfi  y  aono  qnelle  ctease  ehe  osò  il 
Sindoni  nel  \&^\  y  e  nel  i54^. 

»■■-     //  Petrarca .  con  dichiartuioni  non  .più  Mampate . 
Insieme  con  alcune  belle  annotationi  tratte  dalle  dottissime 
prose  di  Monsignor  Bembo  y  cose  sommamenie  utili  ecc.  e 
pia  una  conserva  di  tutte  le  sue  rime  ridotte  sotto  le  dn- 
ijue  lettere  sfocali.  In  Fenetia  y  a/^esso  Nicolò  Bevilacqua, 
\5&i  y  in  la.^  I  caratteri  aono  corsiri .  E'  yero  che  la  pre* 
aente  ediuone  non  e  ehe  una  ristampa  dell'  altra  fiitta  dallo 
ateteo  Barilacqua  nella  medcnina  finrma  Tanno  i558;  ma  è 
▼ero  altresì  che  questa  é  molto  più  corretta  di  qaella ,  oltre 
eh'  è  p«à  elegante  nelle  fi>rme  de'  caratteri  atesst .  Ferrante 
Longobardi ,  cioè  il  P.  Daniello  Bartoli  della  Compagnia  di 
Gctù  y  nel  tuo  libro  intitohlo  :  Torto  e  dritto  del  non  si 
pud;  ne  fii  una  menaione  anai  onorevole .  Trovo  por  in  al* 
cuni  cataloghi  citata  «n*  edizione  con  la  data  di  quest'anno  y 
pubblicata  da  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  in  t a.^  con  anco* 
tasioni  del  Camillo  ;  ma  io  non  la  vidi  mai . 

i563.  //  Petrarca  con  V  espositione  di  M,  Alessandro 
ydlutello .  Di  nuot^o  ristampato  con  te  figure  ai  Trionfi , 
con  le  aposti  Uè  y  e  con  pia  cose  utili  aggiunte .  In  Vene- 
tia  9  appresso  Nicolo  Bevilacqua  MDLXlll.  In  4^  RisUmpa 
dell'  antecedente  del  Valgrisi  i56o ,  alla  quale  però  é  in- 
feriore d'  ussai  per  tutt'  i  riguardi .  I  caratteri  del  testo  sono 
corsivi  y  ma  brutti  y  e  que'  del  oomento  troppo  piccoli  •  Ter- 
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mina  il  Tohinie  colla  aletta  leggenda  del  fictwlaspulo  •  E'  que- 
sta la  ▼igesima  seconda  edizione  del  Canzoniere  coi  conienti 
del  Velhitello . 

i564*  Il  Petrarca  con  rnsove  sposiUorU  tee.  In  L^one , 
appresso  Gugiieimù  Ro^iUio .  MDLXIIIL  la  i&^  F  una  esaU 
ta  ristampa  della  èdimioae  pubblicata  dal  medetiino  RoTÌUio 
oel  t56èy  ed  io  ne  ho  fatti  ocalarineate  i  dovuti  confronti  • 
Forse  cbe  c|uesta  aupera  l'altra  nella  aitideica  da'  cliratteri , 
e  neBa  scehesaa  della  carta . 

■  ■  JZ  Petrarca  con  dichiarazioni  naa  pia  stampate  ecc» 
Kistampa  die  lece  in  quest'  anno  il  Barilacqua  della  sua  edi- 
zione pubblicata  nella  stessa  forma  ,  e  cogli  stessi  caratteri 
nel  iSfoy  della  quale  fa  elogio  il  BartoU.  In  fine  si  legge  < 
In  Venetia^  appresso  Nicolò  Bevilactfua  i564* 
— — -  JZ  Petrarca  riveduto  et  corretto^  et  di  bellissime  figgere 
ornata.  InVinepay  appieno  Gio.  Grifio.  MDLXIIH.  In  la.^ 
V  lia  ad  memco  del  fronlispiaio  il  solito  stemma  del  Grifib> 
col  motto  :  Virtute  Duce  y  Cernite  Fortuna  •  Elegante  e  coi^ 
retta  edizione.  I  caratteri  sono  cotsìtì  ed  assai  belli  •  Non  v'ha 
che  il  solo  testo  colle  solile  giunte,  e  tenasina  il  volume  coU 
l' indice  delle  rime  • 

i565.  H  Petrarca  ili  nuoi^  ristampato  f  et  diligente^' 
mente  corrretto  •  In  Fenetia  appresso  Nicolò  Bevilacqua  • 
i565  y  in  ia.S  II  Volpi  nella  prefiBÌone  al  suo  Petrarca  repu- 
ta ottima  la  presente  edizione;  il  che  io  credo  debba  ascri-* 
Tersi  alla  nitidezaa  da  suoi  caratteri ,  alla  eleganza  della  for- 
ma f  ed  alla  diligenza  tipografica ,  ma  non  certo  quanto  alla 
lezione  che  in  alcuni  luoghi  riseontmi  arbitraria ,  ed  in  altri 
guasta  •  Basti  leggere  il  Sonetto  quinto,  nel  quale ,  in  luogo 
di  reperire  e  reverenus ,  si  sostituì  riverire  e  riverenza  y  to- 
gliendo cosi  r  allusione  ehe  intenda  di  voler  il  Poeta  col  no» 
me  della  sua  Lauretta  • 

1567.  //  Petrarca .  In  Finegiaper  do*  Griffo.  1567  y 
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in  12.^  CSosl  Tien  citata  dal  Volpi  questa  ediuone  eh'  io   non 
bo  mai  veduta . 

i568.  S  Petrarca .  In  12.^  Qaesta  è  una  ristampa  che 
fece  in  quest' anno  il  Grìffio  della  sua  ediiione  pubblicata 
nel  f564-  nella  stessa  fonna,  e  coi  caratteri  stessi .  Notisi 
però  che  in  fine  della  presente  leggesi .  rn  F'inegia  j  per  Gio. 
Griffio  i5649  quasi  per  avvertire  i  Lettori ,  che  quantunque 
sia  questa  una  novella  edizione  j  pure  non  ha  alcuna  diffe* 
renxa  da  quella ,  da  cui  iu  copiata .  Consultai  l' una  e  1'  al* 
tra,  e  riconobbi  la  verità  della  cosa  . 

■  Il  Petrarcha  con  V  espositione  rf*  Alessandro  Fdla» 
te! lo.  In  ^negia  appresso  Gioi^amn  Griffio,  In  4-^  Cosi  in 
qualche  catalogo  trovasi  indicata  tale  ediuone ,  eh'  io  non 
vidi  mai.  Sarebbe  questa  V  edizione  vigesima  terza  del  Can- 
zoniere con  que'  cementi  • 

— «—  H  Petrarca  f  con  dichiarationi  non  più  stampate*  In* 
sieme  con  alcune  belle  annotMioni ,  tratte  dalle  dottissime 
prose  ili  Monsignor  Bembo  ;  e  più  una  conserva  di  tutte  le 
sue  rime  ecc.  In  Venetia  appresso  Nicolò  Beinlacqua  •  1568, 
in  11.^  \\  Volpi  che  non  vide  mai  questa  edizione ,  sospetti 
che  fosse  la  medesima  pubblicata  dal  Bevilacqua  nel  i564f  ® 
che  il  solo  firontispizio  fessevi  stato  ri&tto .  Io  la  ebbi  sotto 
gli  occhi  y  e  riconobbi  che  il  sospetto  del  Volpi  si  é  verificato. 
■  ■  H  Petrarca^  con  V  espositione  di  M.  Alessandro  Fel* 
lutello  •  Di  nuovo  ristampato  con  le  figure  ai  Trionfi ,  con 
le  apostille  et  con  più  cose  utili  ingiunte .  In  F'inegia  per  il 
Bevilaofua .  MDLXVIII .  In  4*^  Ho  esaminata  la  presente 
edizione  ^  e  la  trovai  simile  alBfatto  a  quella  che  pubblici  il 
Giolito  nel  i55o ,  e  non  v'  ha  che  la  differenza  di  alcune  po- 
stille nel  margine 9  che  il  Bevilacqua  aggiunse  alla  sua,  la 
quale  peri  cede  a  quella  di  Giolito  in  tutto  il  resto .  Vigesim» 
quarta  edizione  del  Canzoniere  coi  cementi  del  Vellutello  •    • 

H  Petrarca  con  l' espositione  di  M.  Alessandro  Vellu^ 
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ttUoecc.  In  S.»  trovo  cosi  indicata  questa  edizione  nel  catalogo 
Argelati ,  in  cui  dìcesi  simile  in  tutto  all'  antecedente  del  Be- 
vilacqua, prescindendo  dalla  sola  forma.  Io  non  l'ho  mai 
veduta  y  e  qualora  vi  fosse  ,  sarebbe  la  vigesima  quinta  edizio- 
ne del  Canzoniere  con  tale  comtnto  • 

1 570.  Il  Petrarca-  di  nuo9o  ristampato  y  e  diiigentemen-» 
te  corretto^  In  Venezia  per  il  Bevilaa/ua  •  In  34*^  Vìen  cosi 
citata  questa  edizione  dal  Volpi  a  fac.  4^4  >  della  sua  edi- 
zione del  Canzoniere  1733  y  e  cosi  pure  dalla  Pinelliana  bi- 
blioteca tom.  IV.  feic.  348.  Fui  accertato  ch'essa  trovisi  nella 
biblioteca  del  Seminario  di  Rovigo . 

ìSji,  Il  Petrarca  di  nuovo  ristampato  ecc.  In  Vinegia 
appresso  Domenico  Nicolini  1 571,  in  24*^  Non  é  né  bella  né 
corretta  questa  edizione  che  il  Nicolini  pubblicò  per  la  pri- 
ma volta  in  tal  forma  ,  e  ch^  io  vidi  presso  d' un  mio  amico . 

1573.  Le  rime  df  M*  Francesco  Petrarca  rivedute  y  e 
(Sorrette  con  annotazioni.  Venezia  .  Nicolini  iSji ,  in  la.^ 
Trovo  registrata  con  questo  titolo  la  presente  edizione  y  eh'  io 
non  ho  mai  veduta,  nel  catalogo  della  libreria  Pinelli  tom.  1V« 
fac.  348.  Sarà  senza  alcun  «dubbio  ,  cangiata  la  forma , 
una  ristampa  dell'  antecedente  del  Nicolini  niedesimo ,  op- 
pure sarà  occorso  uno  sbaglio  nel  denotare  appunto  la  for- 
ma y  siccome  dirò  qui  appresso  parlando  di  altra  edizione 
pubblicata  dallo  stesso  Nicolini  nell'  anno  seguente  . 

1573.  //  Petrarca .  Riveduto  et  corretto ,  et  di  bellis" 
sime  figure  ornato .  In  Vinegia  appresso  Gìo.  Griphio 
MDLXXIII.  In  12.^  Edizione  che  fu  &tta  con  molta  dili- 
genza .  I  caratteri  sono  corsivi ,  assai  piccioli  e  belli .  Né 
tre  Sonetti  contro  la -corte  di  Roma  non  v'ha  che  il  solo 
primo  verso .  Nel  fine  v'  è  una  tavola  divisa  per  Ballate , 
Canzoni ,  Madrigali ,  Sestine  e  Sonetti  •  Ignota  al  Volpi  non 
solo,  ma  a  quasi  tutt'  i  biblio^;rafi  dopo  di  lui  è  questa 
graziosa  edizione. 


--—  Il  Petrarca  con  V  espaUione  di  M.  Aiestandro  Vdlu^ 
teUo  .  Di  mtofo  risiampato  con  le  figura  ai  Trionfi  ,  con  le 
apastilie  j  e  am  più  cote  udii  aggiunte.  In  Penetia  apprtuo 
G4o.  jintamio Vertano.  MDLXXflL  I»  4.*'  Qmtsto  titolo  sta 
rinchiuso  in  una  incisione  in  legno,  beae  immaginata,  e 
bene  eseguita .  V  ha  nel  aesso  una*  medaglia  rappreseiw 
tante  un  Itone  guidato  da  una  mano ,  cÌèb  sta  tra  le  muto- 
le ,  col  motto  :  Dia  et  ingenium .  Niente  atri  di  naoro  in 
(juesta  edisìone  ,  cb'  è  la  ▼igesima  sesta  con  tale  eomento  , 
non  essendo  che  una  ristampa  delle  antecedenti  •  I  caratteri 
sono  romani  in  parte ,  ed  in  parte  corsivi . 
-^—  R  Petrarcha  con  dichiarationi  non  pia  stampate . 
Insieme  con  alcune  Mie  annotationi  ecc.  di  Mons.  Bembo  ; 
et  pia  una  conserva  di  tutte  le  sue  rime  ecc.  In  Vesseda^  ap» 
presso  Domenico  Nicolim,  MDLXXIII.  In  f  9.^  E'  «na  nstam- 
pa  della  edtsione  di  Guglielmo  RoTillio^det  rS64>  «Ha  quale 
peri  è  molto  inferiorcr  per  ogni  riguardo.  I  Trionfi  hanno 
un  frontispisio  separato  colla  data  dell*  anno  1571.  Pari- 
mente nel  fine  del  tnlume  leggesi.  In  Vènetia,  appresso 
Domenico  Nicolini  1571.  Cf^atrA  dato  occasioie  a  qualche 
bibliografo,  il  clie  forae  accadde  alla  Pinelliana  come  si  è 
detto  a  suo  luogo,  dì  citatre  li^  presente  eduione  del  Nic(^- 
Kni  quasi  fosse  stampata  nel  1573* 

i574*  H  Petrarca  coH' esposizione  di  M,  Ùio.  Andrea 
Gesualdo .  In  Venezia .  In  4-^  Cosi  trovasi  registrata  nella 
biblioteca  Heinsmna  a  fiic.  i84*  p«  n*  seasa  indicanosi  il  no- 
me delio  stampatore  ,  per  cm  se  ne  potrebbe  metter  io 
dubbb  r  eslstensa ,  essendo  costume  degli  stampatori  Ve- 
neziani, e  massime  di  que'  tempi,  di  por  sempre  il  loro 
nome  spesialm^nte  nelle  edtsionl  di  molta  spesa .  Sarebbe 
questa  la  settima  edisìone  del  Cansoniere  eoa  tai  conienti 
del  Gesualdo  . 

//  Petrarca  con  nuove  spositioni,  nelle  ^uali^  oltre  Pai* 
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ire  cose,  si  dimostra  ifuol/usseii  yero  giorno  et  Vhora  del 
suo  innamoroMenio ,  insieme  alcune  molto  utili  et  belle  an" 
noiationi  d' intomo  alle  regole  della  lingua  Toscana  ^e  una 
conserva  di  tutte  le  sue  rime  ridotte  co'  t'ersi  interi  sotto  le 
lettere  vocali.  In  Lyone  appresso  Gulielmo  RovUlio    iS'j^, 
con  privilegio  del  Re.  In  i6.  Fanosa  edizione  ^  perchè  V  unica 
che  da  alata  citata  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro  to- 
cttbolarìo  ;  benché  perA  e  quanto  agli  errori  ,  dt  cui  va  ripiena 
riguardo  a!  testo,  e  qoanto  agli  sbagli  nella  numerazione  de'So- 
netti  ^  e  nella  immeracìone  atessa  delle  facce  del  libro  dal 
principio  al  fine ,  non  ie  «t  possa  dar  molta  loda  .  Né  Tale  che 
il  Crescimbeni  la  chiami  correttissima  y  né  che  sia  stata  ese* 
guita  colla  direaione  di  Alfonso  Cambi  Importuni ,  perch'  è 
manifesto  che  quegli  non  «bbe  la  pazienza  di  esaminarla  >  e 
che  questi  fu  mal  serrito  dallo  stampiitore  .  Quindi  io  non  so 
trovare  il  perché  gli  Accademici  della  Crusca  abbiano  data  la 
preferenza  a  questa  edizione  (  io  parlo  sempre  riguardo  al  te- 
sto ) ,  esseudoTene  di  anteriori  molto  meno  scorrette ,  e  nelle 
quali  siaxui  permesso  il  dirlo ,  il  testo  é  dato  con  molto  mag« 
gior  hoDiia  fede . 

■  ■  ■  B  Petrarca  con  la  dichiarazione  del  vero  giorno  del 
suo  innamoramento .  In  Fiorenza  .  Appresso  Giorgio  Mare^ 
scoiti  i574-  Cito  «pesta  edizione,  eh'  io  non  ho  mai  veduta  , 
8ul}a  testimonianca  del  Volpi  che  ne  parla  a  fec.  4^5.  della 
sua  seconda  ediiioae  del  Canzoniere  i^Si . 

//  Petrarca  con  V  espositione  di  M.  Gio.  Andrea  Gè* 


sualdo .  Nuovanusrde  ristampato  ,  et  con  somma  diligenza 
corretto ,  et  ornato  di  figure .  Con  doi  tavole  ,  una  de'  So* 
netti  j  et  /'  altra  di  tutte  le  cose  degne  di  memoria ,  che  in 
essa  espositione  si  contengono  •  In  yinegia ,  appresso  lacomo 
Fidali  MDLXXIIIL  b  ^'^  Nel  messo  del  frontispizio  t'  ha 
lo  stemma  dell' Aecadeoiia  Veneta  ool  motto  :  Io  volo  in  Ciel 
per  riposarmi  in  Dio  •  I  caratteri  dell'  opera  sono  tutti  oor- 
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sìvi  e  belli.  Non  y' ha  di  nuof oin questa  ristampa  se  non  che 
qualche  giunta  nella  tavola  delle  cose  degne  di  memoria .  Fa 
fatta  però  con  molta  accuratezza  >  e  forse  sarà  quella  stessa 
che  con  la  data  di  quest'  anno,  senza  indicare  il  nome  dello 
stampatore  >  fu  citata  dal  catalogo  Heinsiano .  Ottava  ediùo- 
ne  con  tale  convento  • 

1579.  //  Petrarca  am  V  espositiùm  di  M*  Alessandra 
Velluiello»  Di  nuo\^o  ristampato  con  le  figure  ai  Trionfi ,  cam 
le  apostiile ,  e  con  piiè  cose  utili  aggiunte.  In  Venetia 
MDLXXIX.  In  4*^  Questa  edizione  9  che  il  Volpi  attribuisce 
al  Bevilacqua ,  è  certamente  del  Bertano  9  il  quale  la  pubblicò 
la  prima  volta  colle  sue  stampe  nel  iSf'à  y  e  che  il  Volpi  non 
avea  veduta .  Io  confirontai  diligentemente  V  ana  con  l'altra» 
e  non  può  cadere  dubbio  che  non  sia  del  Bertano  •  £'  una  ri« 
stampa  ed  anche  inferiore  alla  prima  del  iS'jZ  A  ne  caratteri, 
cbe  nella  correzione  •  Vigesima  settima  edizione  con  tale  oo* 
mento . 

'  ■  '  U  Petrarca  •  Riveduto  et  corretto  et  di  bellissime  figu^ 
re  ornato.  In  yinegia  appresso  Domimco  Farri  MDLXXIX. 
In  12.0  II  frontispizio  è  adomo  di  una  incisione  in  legno  npn 
mal  disegnata  col  motto  :  Ckaritas.  I  caratteri  sono  corsivi  e 
nitidi  •  La  correzione  non  è  trascurata . 

i58o.  //  Petrarca  di  nuovo  ristampato,  et  diligente-^ 
mente  corretto  .  In  Fénetia  appresso  Pietro  Deuchitgo . 
MDLXXX.  In  32.Q  Fu  eseguita  questa  edizione  con  grande 
diligenza .  I  caratteri  corsivi  j  benché  estremamente  picciolir 
sono  nitidissimi .  Non  vi  furono  stampati  i  tre  Sonetti  contro 
Roma .  Il  Volpi  non  la  conosceva ,  ed  io  non  la  vidi  che  una 
sola  volta . 

i58i.  i7  Petrarcha  con  V  espositione  di  M.  Gio,  An- 
drea Gesualdo.  Nuovamente  ristampato  y  et  con  somma 
diligenza  corretto  j  et  ornato  di  figure.  Con  doi  tavole , 
una  de'  Sonetti  e  Canzoni  y  et  V  altra  di  tutte  le  eo€e 
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degne  di  memoria ,  che  in  essa  espositione  si  conten- 
gono . 

In  Fenetia^  appresso  Messandrq  Gri/fio 

MD.  LXXXL 

Nona  ed  ultima  eduione  del  Caniooiere  cop  tale  co« 
mento .  Questa  non  è  che  una  ristanl^ia  deli'  anteriore  pub- 
blicata dal  Vidali  nei  i574  9  ma  assai  men  corretta ,  e  fetta 
con  minor  diligensa .  I  caratteri  sono  tutti  corsivi  ^  e  sem- 
brano anzi  gli  stessi  stessissimi  adoperati  dal  Yidali .  V  lia 
pur  nel  frontispizio ,  siccome  in  quella ,  lo  stemma  della 
Teneta  Accademia .  Non  solo  mancano  in  questa  edizione  i 
tre  Sonetti  contro  Roma^  ma  tì  manca  anche  il  quarto.- 
L*  avara  Babilonia  ;  che  d' ordinario  si  trova  in  tutte  i'  e- 
dizioni  j  nelle  quali  mancano  i  tre .  In  fine  del  volume;  eh' è 
in  quarto  9  v'  è  1'  anno  i58a  ;  motivo  per  cui  in  qualche 
catalogo  è  stata  annunziata  come  una  non  conosciuta  edi- 
zione, e  assai  rara,  dovendosi  anzi  noverare  tra  le  più  co- 
muni • 

>■  ■'  Francisà  Petrarchae ,  Fiorentini ,  phiiosophi ,  ora» 
ioris  j  et  poetae  clarissinU  ecc*  Veggano  i  lettori  ciò  eh'  io 
dissi  dell'altra  edizione  delle  opere  latine  col  Canzoniere 
del  nostro  Poeta ,  che  fu  pubblicata  nello  stesso  luogo ,  nella 
stessa  forma  ,  e  dal  medesimo  stampatore  nell'anno  i554i 
di  cui  non  è  questa  che  una  ristampa,  ma  pari  a  quella ^ 
e  forse  più,  e  nella  bruttezza  e  nella  scorrezione.  Nel  fi- 
ne del  grosso  volume  leggesi: 

Basileae,  per  Sebastianum  Henricpetri, 
Anno  a  Virgineo  partu  •  MDLXXXI.  Mense  Martio . 

— —  B  Petrarca  nuovamente  ridotto  alla  vera  lezione 

eon   un  discorso   (  eh'  è  di  Pietro  Cresci  )  sopra  la  qua» 

Tom.  IL  a8 
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lità  del  tuo  amore  ;  e  la  coronazione  fatta  in  Campido* 
glio»  In  Venezia  appresso  Giorgio  Angelieri  .  In  12^.  Coà 
i  indicata  tale  edizione  dal  Volpi  a  &&  4^7.  Io  non  l'ho 
mai  reduta. 

iSSa.    Le  rime  del  Petrarca  brevemente  sposte  per 
Lodoi^ico  Castelvetro .  In  Basilea  ad  instanza  di  Pietro 
de   Sedabonis .    MDÈXXXII.    In   4<^.    Prima   edizione  di 
questo  celebre  comento ,  cbe  con   latta  giustizia  é  ii  più 
applaudito  tra  gli  antichi  .   In  questa  sposizione  (  dice  il 
Quattromani  a  fac.  3  delle  sue  lettere)  ho  trottati  molti  errori; 
e  perchè  il  libro  fu  impresso  a  Basilea ,  non  sarebbe  gran 
fatto  ,  che  s^i  fossero  stati  aggiunti  da  qualclie  ribaldo; 
perche  non  par  cosa  credibile ,  che  così  fatte  balordaggini 
nano  mai  uscite  disila  bocca  di  un  valenl^  uomo .  Ed  il  Me- 
nagio  a  fac.   18.  della  sua  prima  edizione  delle  mescolanie 
chiama  il  Castelvetro  ne' suoi  comeOti  sul  Canzoniere, ^cu- 
ratissimo  ed  acutissimo.  Ciò  non  può  negarsi^  ma  è  pur  fero 
ciò  che  ne  dice  il  Quattromani ,  poiché  i  caratteri,  la  carta 
stessa  e  gli  errori ,  di  cui  son  piene  tutte  le  facce  |  fanno  un 
vero  torto  ad  un  lavoro  letterario  di  tanta  fatica  •  11  testo  é 
copiato  esattamente  dall'edizione  Aldina  i5i4* 
■    ■  ■  Qualche  catalogo  annunzia  con  la  data  di  quest'  anno 
una  nuova  Edizione  del  Canzoniere  coi  comenti  del  Gesual- 
do impressa  in  Venezia  per  Alessandro  GriJJio .  Posso  peri 
accertare  i  miei  lettori ,  che  non  è  questa  una  nuova  edizio- 
ne, ma  eh'  è  la  stessa  stessissiraa  pubblicata  dal  GrifBo  nel 
i58i  9  non  essendovi   altra  differenza  se  non  che  nel  can- 
giamento della  data  nel  principio  e  nel  fine .    Io  ebbi  tale 
notizia  dall'  eruditissimo  sig.  commendatore  Bartolini  di  Udi- 
ne 9  che  possedè  questa  edizione  colla  differenza  di  cui  s' i 
detto  • 

i583.  n  Petrarca  riveduto^  et  corretto^  et  di  bcllissims 
figure  ornato  «  liè  Venttia  appresso  Fabio ,  et  Agostino  Zop^ 


pini  .MDLXXXUh  In  12^.  E  nel  Aneleggesi:  Appresso 
Francesco  dei  Franceschi,  Non  dirò  spregevole  del  tutto 
cosi  fatta  edizione  ,  i  cai  caratteri  corsivi  sono  assai  belli ,  e 
la  cui  impressione  fu  diligentemente  eseguita  ;  ma  certo  i , 
che  non  è  ne  corretta  né  ornata  di  figure  bellissime. 

i584*  ^^  Petrarca  con  V  esposizione  di  M.  Alessandro 
Vellutello  .  Di  nuos^o  ristampato  con  le  figure  ai  Trionfi  , 
€on  le  apostille ,  e  con  più  cose  utili  aggiunte  •  In  Venetia 
appresso  Gioé  Antonio  i^cr/ano.  MDLXXXIV.  In  4^.  Ristam- 
pa delle  due  antecedenti  pubblicate  dallo  stesso  Bertano  nel 
iSyS.  e  nel  1579  nella  medesima  fom^a^ma  in  questa  egli 
usò  caratteii  assai  brutti,  o  almeno  non  poco  logori.  Le 
«correzioni  pure  vi  s' incontrano  senza  numero .  Termina  il 
volume  coir  indice  delle  rime  •  E'  questa  la  vigesima  ottava 
«d  ultima  edizione  del  Canzoniere  con  tal  comenti  del  Vel- 
lutello y  cbe  non  più  si  produssero .  Ciò  fa  vedere  qual  fu  la 
«tima  cbe  se  n'  è  fatta  di  loro  sino  a  quel  punto  ^  e  quale 
|)er  due  secoli  e  mezzo  dopo  infino  a  noi  • 

i585.jR  Petrarca  nuoif amente  ridotto  alla  s^era  lettione 
eon  un  nuovo  discorso  sopra  la  qualità  del  suo  amore  :  la 
coronatione  fatta  in  Campidoglio  di  Roma  ,  et  il  suo  privi-' 
legio .  In  Vinetia  presso  Giorgio  Angelieri.  M.D.  LXXX V. 
In  la.  Non  può  dirsi  né  brutta  né  trascurata  questa  edizione 
che  fu  fetta  sopra  quelle  di  RoviUio .  I  caratteri  sono  corsivi  • 
Vi  mancano  i  tre  Sonetti  contro  la  Corte  di  Roma  ^  e  non  so* 
no  neppur  indicati  nella  tavola  ,  come  solcasi  fare  taU 
volta  nelle  altre  edizioni  di  questo  secolo  •  Al  loro  luogo  pe- 
rò sono  notati  col  numero  corrispondente  ^  lasciandosi  poi 
la  feccia  tutta  bianca  • 

i586.  //  Petrarca  di  nuovo  ristampato  ^ei  diligente* 
mente  corretto .  In  Venetia  appresso  gli  Heredi  di  Pietro 
Deuchino  i586|  in  3a.^  I  caratteri  corsivi  e  minutissimi 
.di  questa  edizione  sono  assai  belli  ^  e  si  pose  qualclie  cura 
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nella  conredene.  Mancano  i  tre  Sonetti  contro  di  tLomay 
e  non  sono  neppor  indicati  nella  tavola  . 
■  ■■  ■  //  Petrarca  con  nua^  spositioniy  ei  insieme  ai  cune 
molto  utili  j  et  Mie  annotationi  £p-  intorno  atte  regole  della 
lingua  Toscana ,  con  una  eonserva  di  tutte  le  sue  rime  ri- 
dotte  co'  i^rsi  interi  sotto  le  lettere  vocali .  Jn  F^enezia  o/h 
pressso  Giorgio  Angelieri .  i586,  in  i6.^ 

V  ha  nel  metse  del  éttddetto  firontispisìo  indio  un  t»- 
de  y  da  cui  esce  dell'  acqua  y  col  motto  :  a  poco  a  poco*.  Questa 
può  dirsi  una  copia  esattissima  della  celebre  edizione  di 
Lione  1574 9  che  serti  d'originale.  V  ba  di  pi4  nella  pre- 
sente ,  r  incoronatone  del  Poeta ,  un  discoi^so  del  Cresci 
sopra  r  amore  del  Petrarca  y  ed  il  suo  testamento .  E'  una 
edizione  grasiòsa  è  nitida ,  fatta  con  molta  accuratesza,  e  con 
bei  caratteri  in  parte  corsiti  /  ed  in  parte  rotondi .  Mancano 
anche  in  questa  edisione  i  tre  Sonetti  contri  di  Roma,  e 
le  fiicce  j  dorè  tk*c]ltàrsi  dorrebbero  y  rimangono  tuotc  y  es- 
sendovisi  soltanto  posta  questa  nota  :  Qui  mancano  tre  Sth' 
netti.  Convien  dire  che  spezialmente  in  questi  due  anni 
i585,  e  i586.  fosse  assolutamente  rietata  la  loro  impressio- 
ne y  e  con  molto  rigore . 

i588.  H  Petrarca  nuovamente  ridotto  alla  vera  lettio* 
ne  con  un  nuovo' discorso  sopra  la  tfualità  ilei  suo  amore  , 
et  la  corónatióne  fatta  in  Campidoglio  di  Roma ,  tt  il  suo 
privilegio .  In  J^enetia .  Appresso  gli  Heredi  di  Alessandro 
Griffio  MDLXXXVIII.  In  11^  Non  è  brutta  né  scorretU 
questa  edizione  9  eh' io  ebbi  sotto  degli  occhi ,  e  non  troto 
registrata  in  nessun  catalogo  • 

ì5gi.  Il  Petrarca  coli' esposizione  spirituale  di  Pier 
Vincenzio  Sogliani.  In  Napoli,  In  8.0  Così  citata  dal  Volpi 
a  fac.  4^8  della  sua  edizione  del  Canzoniere  1731  y  il  quale 
però  non  l' ha  veduta  sicuramente  ;  il  che  io  desumo  da  quelle 
sue  parble  :  In  questo  libro  saranno  di  bellissime  pie  medi-- 
tastoni .  A  me  pure  non  accadde  mai  di  vederla  • 
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i59*.  H  Petrarca  di  nuovo  ristampato  et  diligente-' 
mente  corretto.  In  Fenetia  .  Presso  Marc*  Antonio  Z altieri, 
MDXGIi.  In  24.0  I  caratteri  minatissimi  di  tutta  l'opera  so- 
no corsivi .  Chi  assistette  a  qaesta  edisione  1  dee  aTerri  pre^ 
stata  grandisfima  cara  j  arendola  io  riconoseiuta  ana  delle 
piA  corrette  di  questo  secolo  •  Vi  mancano  i  tre  Sonetti  con- 
tro di  Roma  j  la  quale  mancansa  però  i  indicata  al  luogo 
loro .  Vi  è  premessa  la  yita  del  Poeta  già  anteriormente  pub- 
blicata in  Tane  altre  ediiioni,  che  incomincia  ooeì  :  Vori' 
glne  del  Poeta  ^  se  risguardiamo  alla  Patria  ecc.  Termina 
il  Tolnme  colla  tavola  delle  rime,  col  registro ,  e  nuoya- 
mente  eolle  date  del  luogo ,  anno  e  slampatoare  come  acpra . 
(  V.  r  edisione  del  1600  col  Porro  ) 

"-''-^  Il  Petrarca  nuovamente  ridotto  alla  vera  lettionfi,  con 
un  discorso  sopra  la  qualità  del  suo  amore  del  sig,  Pietro 
Cresci  yC  la  coronazione  fatta  in  Campidoglio  ecc.  Di  nuo* 
vo  v'  è  aggiunto  un  discorso  del  sig.  Tommaso  Costo,  per  la 
quale  si  mostra ,  a  che  fine  l'autore  indirizzasse  le  sue  ri^ 
me  I  e  che  i  suoi  Trionfi  sieno  poema  eroico  :  colle  sentenze 
e  proverò/  ridótti  per  alfabeto .  In  Venetia  y  appresso  Ba- 
rèzzo  Barezzi .  MDXCII  In  12.0  Fu  fatta  con  qualche  di-* 
ligeasa  la  presente  edizione ,  i  cui  caratteri  corsir i  sano  a»^ 
che  a^i  nitidi . 

i5gS.  Il  Petrarca  ni^amente  ridotto  alla  vera  lezio- 
ne y  con  un  nuovo  discorso  sopra  la  qualità  del  suo  amore 
(  il  discorso  è  del  Cresci  )  e  la  coronazione  fatta  in  Campii 
doglio  di  Roma  y  ed  il  suo  privilegio  •  In  Venezia  appresso 
Bartolommeo  Carampello .  tSgSy  in  la.o  Coà  il  Volpi  a 
&c»  4^8  del  suo  Petrarca  1733. 

■  ■  '  H  Petrarca  nuovamente  ridotto  alia  vera  lezione  ecc^ 
In  Fenetia  appresso  Matteo  Zannetti ,  e  Cornino  Presegnit 
In  D.o  Ristampa  y  o  almeno  secondo  il  Volpi  (  e  cosi  sembra) 
edizione  fatta  sopra  T  antecedente  del  Carampello  • 


i5g6.  H  Petrarca  di  nttovo  eorretio.  In  Venetia  appm^ 
éo  il  MUserini .  ìn  a4-o  Cosi  il  Volpi  a  fac.  4^B. 

1600.  Il  Petrarca  ^  di  nuovo  ristampato  con  lemure  di 
Girolamo  Porro .  yenezia  per  Girolamo  Porro.  1600,  in  16.^ 
Ma  nel  fine  del  yolurna  si  legge  cosi  :  In  Venezia^  presso  M* 
Antonio  Z altieri.  1693.  Tale  differensa  di  anno  Toirà  forse 
significare  essere  questa  una  naora  edizione  fatta  sopra  quel- 
la delio  Zahieri  nel  iSgi ,  e  credo  perciò  che  il  Volpi  noa 
abbia  yeduto  né  l' una  né  V  altra  •  Il  fatto  si  è  j  che  tutti  gli 
esemplari  y  che  accMiddemi  di  cedere  di  questa  edizione  1  che 
è  pregiatissima  per  le  graziose  figure  di  cui  Ta  adoma ,  tutti 
io  li  vidi  con  quella  varietà  di  anno  nel  principio  e  nel  fine  • 
G>8Ì  pure  è  descritta  nella  Smithiana,  e  cosi  in  qualche  altro 
catalogo .  Può'  dirsi  V  unica  edizione  di  qualche  rarità  e  pr^ 
gìo  tra  le  poche  che  si  pubblicarono  in  questo  secolo  • 

H  Petrarca ,  nuovamente  ridotto  alla  ^ra  lezione ,  col 
discorso  del  Cresci  ^  e  la  coronatone ,  ed  il  suo  privilegio. 
In  Venezia  appresso  Domenico  Incerti  .  In  12^.  Cosi  il  Vol- 
pi a  fiic  439. 

i6o5.  n  Petrarca  di  nuovo  ristampato  et  tUligememen» 
te  corretto .  In  FènBzia  appresso  Giovanni  Alberti.  MDGV. 
In  a4^*  Caratteri  minutissimi  e  brutti  ^  Ristampa  di  quelle 
del  Defauchino,  ed  a  quelle  inferiore .  ^ 

1606.  //  Petrarca  nuovamente  ridotto  alla  vera  lettione 
con  un  nuovo  discorso  ecc.  In  Venetia  appresso  Alessandro 
de'  Vecchi .  1606,  in  ia^.  Non  è  questa  ch^  una  copia  di 
quella  che  fu  pubblicata  dal  Barezzi  nel  1893  nella  stessa  for- 
ma .  I  caratteri  però  sono  molto  inferiori  1  e  la  scorrezione  tì 
è  assai  più  grande ,  che  in  quella  . 

—  //  Petrarca  nuovamente  ridotto  alla  vera  lettione . 
Con  un  nuovo  discorso  sopra  la  qualità  del  suo  amore  ecc.  In 
Venezia  Appresso  Daniel  Bissuccio.  MD.  CVL  In  la^.  Brutta 
edizione  e  scorrettissima.  Vi  mancano  i  Sonetti  contro  di  Romv 
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cBseudo  però  contraategnata  la  mancanza  a  suo  luogo  coli' a- 
rerrici  posto  il  namero  de'  medesimi  Sonetti . 

1607.  //  Petrarca  nuovamente  ridotto  alla  vera  lettio^ 
ne .  Con  un  nuovo  discorso  sópra  la  qualità  del  suo  amo^ 
re  f  et  la  coronatione  fatta  in  Campidoglio  di  Roma , 
et  il  suo  privilegio  •  In  Fenetia  appresso  gli  fferedi  di  Do*, 
menico  Farri  MDCVlh  In  ia«.  V'ha  nel  mexzo  del  fj-onti- 
«pisio  di  questa  non  al  tutto  pessima  edizione  una  incisione 
in  legno  rappresentante  una  Carità  col  motto .'  Charitas  .  E' 
ristampa  delle  anteriori  in  questo  secolo  • 

1609.  H  Petrarca .  In  Fenema ,  appresso  Nicolò  Mis^ 
senni.  1609.  in  32^  Cosi  il  Volpi  a  tàc.  4^9.  della  sua  edi- 
zione del  Canzoniere  1733. 

■  n  Petrarca  di  nuovo  ristampato  et  diligentemente  cor^ 
retto.  In  Fenetia,  1609.  Appresso  Giovanni  Alberti  in  3a^. 
Il  testo  è  preceduto  dalla  solita  Vita  et  costumi  del  Poeta , 
che  incomincia  .*  U  origine  del  Poeta  se  riguardiamo  alla 
Patria  ecc.  Segue  il  Canzoniere  che  termina  colla  tavola  delle 
rime  ;  al  verso  poi  dell'  ultima  carta  ▼'  ha  il  regbtro  dell'  o- 
pera .  I  caratteri  sono  corsivi ,  assai  minuti ,  ma  non  belli. 
V  ha  nel  frontispizio  il  ritratto  del  Poeta  in  profilo,  cui  gira  in- 
tomo una  linea  ellittica, 

i6fo.  H  Petrarca  di  nuovo  ristampato  et  di  bellissime 
figure  intagliate  in  rame  adornato  e  diligentemente  correte 
to  con  argomenti  di  Pietro  Petracci  •  In  Fenetia  appresso 
Nicolò  Misserino  •  MD€X.  In  24^.  E'  dedicata  questa  edi- 
zione a  Girolamo  Magagnati  •  I  caratteri  assai  nitidi  di  tutto  il 
Tolume  sono  rotondi^  eccettuati  quelli  degli  argomenti ,  che 
sono  corsÌTi  •  Non  sono  spregeroli  gì'  intagli  che  precedono  i 
Trionfi ,  e  se  non  può  dirsi  un'  edizione  fatta  accuratamente  » 
si  dirà  eh'  è  una  delle  meno  spregeroli  di  questo  secolo  . 

161 2.  R  Petrarca  nuovamente  ridotto  alla  vera  lettio^ 
ne  y  €on  un  nuovo  dissorso  ecc.  In  Fenetia  appresso  Pomeni^ 
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co  Iniberti .  MDCXII.  In  ia^«  BlrattuainiA  ristampa  della  edì« 
sione  pubblicata  dall'  Angelieri  nel  1586,  e  con  la  mancanaa 
di  alcune  importanti  notizie  che  si  leggono  in  quella  • 

1616.  n Petrarca  nuo^amenle  ridotta  aliavera lettione^ 
con  un  nuùi^o  discorso  sopra  la  qwdità  del  suo  amore  ecc» 
In  Venelia  MDCXVL  Appresso  Pietro  Miloco.  In  la^.  Rir 
stampa  della  edizione  pubblicata  dal  Carampello  nel  iSgS.  I 
caratteri  sono  corsÌTÌ  e  non  brutti ,  ed  £  fatta  con  qualche 
diligenza . 

16 19.  iZ  Petrarca  nuovamente  ridotto  alla  vera  lettione 
ecc.  In  Venezia  per  Baldfssera  Giuliani,  In  la^.  Cosi  il 
Volpi  a  fec.  4^9.  del  suo  Petrarca  lyBa ,  chiamando  tal  edi« 
sione  simile  in  tutto  all'antecedente  del  Miloco.  E' chiaro 
che  il  Volpi  non  la  vide,  perché ,  oltre  all'  essere  scorrettis- 
sima y  e  fatta  in  caratteri  rotondi ,  essendo  l' altra  in  corsivo  • 
Unica  edizione  che  in  questo  secob  sia  stata  pubblicata  in 
carattere  rotondo  • 

1624*  //  Petrarca  nuovamente  ristampato  y  e  dUigen- 
temente  corretto  con  brievi  argomenti  di  Pietro  Petracci . 
Con  privilegio .  In  Venetia  appresso  Nicolo  Misserini  •  Nel 
fine  leggesi:  In  f^enetia  MDCXXIV.  In  a4<».  Non  vide  U 
Volpi  tal  edizione  ,  che  quantunque  non  sia  che  una  ristam- 
pa dell'  altra  del  16 io  pubblicata  dallo  stesso  tipografo , 
pur  ha  qualche  pregio  per  la  straordinaria  picciolezza  e  ni- 
tidezza de'  caratteri ,  ond'  è  composta  • 

ifo5.  Il  Petrarca  nuovamente  ristampato ,  e  diligente^ 
mente  corretto,  con  brievi  argomenti  di  Pietro  Petracci, 
Con  privilegio  •  In  Venetia  appresso  Nicolo  Misserini, 
MDGXXV.  In  24^-  Nuova  ristampa  delle  antecedenti,  e  fetta 
con  qualche  diligenza . 

1626.  //  Petrarca  nuovamente  ridotto  alla  vera  lezio-' 
ne  j  con  un  nuovo  discorso  ecc.  In  Venezia  per  Ghirardo ,  e 
Iseppo  Imberti ,  16269  in  i2^«  Dice  il  Volpi  essere  questa 
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«da  rótamiHi  simile  a  qaeUe  eli  e  si  pubblicarono  neU'  aiH 
no  iSqS.  Io  non  la  TÌdi . 

1627.  Il  Petrarca  nuovamente  riddotio  alla  vera  lettio^ 
ne .  Con  un  nuovo  discorso  ece.  In  F'cnetia .  MDCXXVIL 
Presso  Ghirardo  ei  Iseppo  Imberti .  In  12^.  Non  è  improba- 
bile che  sia  V  antecedente  edizione ,  cioè  quella  stessa  cbe  il 
Volpi  ed  io  non  abbiam  ▼edhita ,  e  cbe  in  questa  siasi  cangia* 
ta  la  data  dell'  anno  a  fine  di  fiMsilitame  lo  spaccio  ^  siccome 
accade  frequentemente  ancbe  a  dì  nostri.  Comunque  sia  TedH 
sione  d  certamente  brutta  per  ogni  verso  M  ella  si  consideri. 

i638.  n  Petrarca  di  nuovo  ristampato^  et  di  bellissime 
figure  adornato  y  e  diligentemente  corretto .  Con  argomenti 
di  Pietro  Petracci.Con privUegio.  In  Venezia.  MDXXXVIII. 
Appresso  Gio.  Maria  Mi^serini,  In  12^.  Bruttissime  figure,  e 
scorrezione  grandissima  ;  questo  è  tutto  ciò  che  può  dirs^  di 
tale  ristampa ,  Ae  fa  disonore  al  Misserini  y  il  quale  a  dir 
vero  suol  essere  un  pò  accurato  m  queste  sue  picciolo  prodo- 
sioni  tipografiche  • 

t65i.  H  Petrarca .  In  i4^.  Sopra  di  questo  titolo  si 
veggono  intagliati  a  Bulino  i  ritratti  di  Petrarca  e  di  Laura , 
e  di  sotto  la  veduta  di  Arquàr.  Segue  poi  il  frontispizio  nella 
seconda  carta  ,  che  al  solito  è  dettalo  cosi  :  H  Petrarca  di 
nuovo  ristampato  y  diligentemente  corretto .  Con  argomenti 
di  Pietro  Petracd .  Con  licenza  de  superiori ,  Venetia . 
M.  DGLI.  Appresso  li  Guerigli .  E'  una  diligente  ristampa 
fatta  sopra  Tedisione  di  Alberti  nel  1609.  I  caratteri  sono 
tutti  corsivi ,  ed  è  tra  le  meno  scorrette  di  questo  secolo  ; 

1687.  ^^  Volpi  a  fac.  43o  della  sua  seconda  edizione  del 
Canzoniere ,  segida  con  la  data  di  quest'  anno ,  e  nella  fama 
di'  14^.  una  nuova  ediùone  fatta  in  Venezia  ,  ma  non  agghan-» 
gè  di  più  •  E  così  io  fiirò  y  perché  non  mi  aecadde  mai  di  ve-» 
derla .-  Ma  qui  non  debbo  lasciar  di  parlare  delle  edizioni 
del  Canzoniere y  cbe  ri  fecero  .in  questo  secolo ,  senz'aver 
Tom,  IL  29 
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pregati  i  miei  lettori  a  Toler  fare  un  paragone  éì  qaealxr 
secolo  col  precedente,  aggiungendovi  essi  qaelle riflessioiit 
cLe  parranno  lor  convenienti .  Certo  è  9  che  nel  secolo  decU 
mosestoy  anzi  nel  solo  giro  di  novantasei  anni  si  pobblicaroBo 
circa  cento  sessanta  edizioni  del  Canzoniere  ^  e  nel  decimo- 
settimo  y  anzi  dall'  anno  i5g6  sino  all'  anno  171 1,  eh'  é  qnan-* 
to  a  dire  per  lo  spazio  di  ben  cento  quattordici  anni  j  non  fa 
stampato  il  Canzoniere  in  nessuna  parte  del  mondo  letterario 
ftiori  che  in  Venezia,  dove  se  ne  pubblicarono  forse  diciassette. 
E'  vero  che  questo  numero  è  picciolo  in  tanti  anni  ;  è  vero 
che  tutto  fiirono  di  picciolissima  forma ,  e  tutte.,  o  presso 
che  tutte ,  brutte  e  scorrette  ;  ma  reto  è  che  non  se  ne  fece- 
ro in  altri  luoghi.  £  si  oeusideri ,  che  sebbene  Venezia  i» 
questo  secolo  non  abbia  avuto  o  un  Cavalieri  com'  ebbe  Affi- 
lano, o  un  Tassoni  com'  ebbe  Modena ,  o  un  Marsigli  come 
ebbe  Bologna  ,  o  un  Redi  com'  ebbe  Firenze,  o  un  Pallavi- 
cini com'  ebbe  Roma ,  o  un  Chiabrera  come  ebbe  Genova , 
ciò  nonostante  avendo  essa  date  alla  luce  le  predette  edi- 
zioni di  quelle  rime ,  nelle  quali  è  tutta  la  perfezione  del- 
la poema,  ben  ha  dimostrato,  ch'essa  sola  per  tutto  quel 
viziato  tempo  conobbe  e  sostenne,  quanto  potè,  il  bello 
ed  il  buono  della  nostra  amena  letteratura. 

171 1.  Zre  rime  ili  Francesco  Petrarca,  Biscontratc 
co  i  testi  a  penna  delia  Libreria  Estense ,  e  co  i  frag-^ 
menti  delf  originale  d' esso  Poeta ,  S' aggiungono  le  censi-» 
derazioni  rixfedute  e  ampliate  d'  Alessandro  Tassoni  y  le- 
annotazioni  di  Girolamo  Muzio  ,e  le  osservazioni  di  Lodo^ 
i^ico  Antonio  Muratori  Bibliotecario  del  Serenissimo  sigm 
Duca  di  Modena,  In  Modena  per  Bartolom.  Soliani  Stamp,, 
Ducale .  1711,1/1 4>^  Nulla  io  dirò  del  merito  di  questa  edi- 
zione ,  eh'  à  già  ormai  generalmente  riconosciuto ,  e  basterà 
di  riferire  soltanto  ciò  che  ne  scrive  il  Crescimbeni  a  &c.  3i3 
della  sua  Storia  della  volgar  poesia  tom.  Ili.  E  questa  ,ch'à 
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veramente  bdlissima  e  nobilissima  y  si  delle  al  Muratori , 
U  ^uaie  con  tanta  ^ua  fatica  ha  arricchita  la  RepubbUea 
letteraria  tP  un  sì  prezioso  tesoro;  e  notisi,  che  le  sue  o*- 
servazioni  non  solo  riguardano  il  Petrarca ,  del  quale  vi 
ti  scuoprono  anche  le  bellezze  ;  cosa  meditata  y  ma  poi 
non  fatta  dal  Tassoni  /  ma  anche  esso  Tassoni  ed  il  Muzio; 
ie  censure  de*  quali  sono  opportunamente  ora  coì^ermate  ^ 
ora  rigettate  ;  e  oltre  a  ciò  questo  degnissimo  letterato  v'  ha 
aggiunta  anche,  la  vita  del  poeta  da  lui  nuovamente  scritta» 
Trovasi  il  compendio  di  qaesta  TÌta,  fiitto  dai  Giornalisti 
d' Italia ,  nel  tom.  Vili  del  loro  Giornale  9  e  Tenne  poscia 
anche  ristampato  in  fronte  a  moltissime  edizioni  del  Ganso- 
niere .  La  yita  però ,  e  cosà  par  il  compendio ,  specialmente 
per  gli  anacronismi ,  di  cui  è  ripiena,  non  fa  grande  onore  a 
quel  letterato  cotanto  insigne ,  e  non  ci  resta  a  poter  dire  se 
non  cb'  ei  T  abbia  scritta  in  firetta  •  Ed  è  altresì  da  notarsi  » 
che  U  dorè  il  Grescimbeni  dà  tante  lodi  al  Muratori  nel  prò* 
posito  delle  sae  fiitiche  sostenute  per  V  illnstrasione  del  Gan- 
coniere ,  parlando  poi  delia  vita  del  Poeta  da  esso  lai  scritta 
non  fa  che  accennarla . 

1721.  Le  rime  di  M,  Francesco  Petrarca  riscontrate 
con  ottimi  esemplari  stampati  y  e  con  uno  antichissimo  testo 
a  penna .  Quanto  poi  nella  presente  Edizione  si  sieno  ador^ 
nate  ed  accresciute  y  per  la  seguente  lettera  è  manifesto. 
Padova  •  Presso  Giuseppe  Comino .  1722  y  in  8.^  Gelebratia- 
eima  edizione  >  della  qaale  hanno  &tto  uso  gli  Accademici 
della  Gmsca  nel  loro  vocabolario,  citando  in  questa  sola  la 
dirottola  che  vi  si  legge  a  &c.  362.  La  vita  premessavi  del 
Petrarca  con  alcune  annotazioni  é  quella  scritta  da  Mons* 
Beccadelli  vescovo  di  Ragusi .  Avvi  pure  in  questa  edizione 
U  testamento  del  Poettf  in  latino ,  la  donazione  della  sua  li- 
breria da  esso*  fiitta  alla  repubblica  di  Venezia ,  ed  un  cata- 
logo ra^onato  deUe  edizioni  del  Cancomere,  che  fa  compi- 
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lato  dair  Abat  Dcm  Gaetano  Volpi  •  Merita  ùgù  lode  «fuerta 
edisione  non  meno  per  la  nitidesza  de'swoi  caratteri ,  che  pef 
la  grande  diligensa  con  cui  è  stata  &tta. 

1727.  Le  rime  di  Ftaneeseo  Peirarca  ri$comiraie  coi 
ieai  a  petma  'ìieUa  Libreria  Estense  ecc.  In  VeneUa* 
MDGCXXVn.  Presso  Sebastian  CoUti.  b  4.<>  Q^staè 
una  ristampa  della  &mo6a  ediiMNie  cbe  nel  1711  fiapnbbUr 
eata  in  Modena  colle  ilinBlrasiflNÙ  del  Maratorì.  Beochi  brat- 
ta per  carta  e  per  caratteri  ^  e  beadiè  mollo  ioerretta»  por 
venne  generalmente  ben  ricevuta  y  non  solo  perehi  eraiì 
ormai  fiitta  rara  la  prima  di  Modena  y  ma  altreai  perdiè  ia 
qaesta  fiurono  agjg^oati  de'  vaotì  oomponioieiiti  ^  oltre  ai 
qnattrr»  Sonetti  contro  Roma  y  i  «piali  maaeavflno  nella  Ifo» 
denese  ediaione .  Questi  Sonetti  trovani  nd  fine  del  rehme; 
percbd  se  fossero  stati  posti  al  laogo  loro ,  sarebboro  i  soli 
rimasti  senaa  annotaiione  alonna  fra  tntti  gli  altri  cbeda 
molti  sono  comentati . 

1739.  Le  rime  di  Af.  .fWmoeioo  Peirtwea  risconiraU 
con  ostimi  esemplari  stampati ,  e  con  un  amicissimo  testo 
a  penna .  Quanto  poi  nelia  presente  seconda  nostra  EUtìt^ 
ne  f  più  che  nella  prima  f  sì  sieno  adornaie ,  ed  illustrate , 
per  la  segu/ente  prtfaùfuu  è  mamfato ,  in  Padot^a  •  Preste 
Gius^ìpe  Cornino  cioi3CCXXXH.  (n  8w^,  col  riivatto  del  Poeto 
inciso  da  BeyUuouck ,  e  tolto  da  un  antico  <p&adro  posieduto 
dai  fratelli  Volpi.  Non  è  da  dubitare  che  «piesta  seconda 
edirioBw  Cominiana  non  sia  aaolto  jA  pregevole  della  priauu 
La  stima  cbe  se  ne  fii  genertilmente,  e  l' essese  slata  pet  la 
maggior  parte  delie  susseguenti  ^  od  ancbereoendisflkneedi- 
rioni ,  ad^erala  come  modello  ed  esemplare ,  è  prova  emi» 
nente  del  sdo  merito  intrìnseco.  Oltre  alle  grandissime  caie 
cbe  ri  prestarono  i  dotti  editori  e  qotelo  alla  oorrerione  ti- 
pegmfiea  ;  e  «pianto  all'  ortografia ,  tl  aggiunsero  di  molte 
eoa»  àtpm  di  memoria  >  0  de'  Sonetti  non  pi&  pubbficati,  ed 
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io  fiae  il  catalogo ,  di  molto  aoereseiato  aopra  del  primo  f 
delle  ediaioni  yarie  del  Canaoniere  •  Il  mnnoscritto  poi ,  nel 
qaale  troTarono  quelle  Tarie  leaioni  che  posero  nel  fine  del 
▼oliAme ,  fi  conaerra  presentemente  nella  TriTuIziana  •  Vo- 
lendo però  taluno  usare  questa  edizione  per  riprodurre  alla 
luce  U  Canaoniere  del  nostro  Poeta  ^  e  yolendo  ciò  fiir  con 
onore  del  Poeta  medesimo ,  alia  bene  in  guardia ,  e  noi  fac- 
cia cosi  alla  cieca ,  perckè  non  sono  poche  le  inaTrertense 
ocoow  anche  in  questa  cdiaione  ^  benché  correttissima  in 
paragone  di  tutte  V  altre  • 

L'egregio  sig.  ab.  Andrea  de  Mori  di  Sebenico ,  uno  dei 
correttori'benemerìti  della  tipografia  del  seminario  di  Pado« 
▼a,  uomo  meramente  infaticabile  ne' suoi  stnd j  9  ed  alla  cui 
aingoiar  diligenza  in  questa  mia  edizione  io  debbo  assai ,  pose 
uno  studio  indicibile  sopra  la  ristaupa  Cominiana  di  cui  pai^ 
liamo ,  cosi  che  ayendola  tutta  dal  principio  alla  fine  atten- 
tissimamente esaminata ,  yi  trovò  per  entro  un  non  picciol 
mimerò  di  errori ,  e  tutti  quindi  ad  uno  ad  uno  per  ordine 
insieme  desenyendogii ,  a  me  poi  li  fece  yedere  •  Io  li  y idi  ;  ed 
ayendo  io  subito  yolto  il  pensiero  alla  mia  edizione ,  sentii  per 
essam  me  medesimo  un  forte  ed  insolito  sbigottimento,  ancor- 
ehdd:d]amia  coscienza  io  fiossi  rassicurato  di  ayer  &tto,  si  per 
natura  mia  e  mio  costume,  come  per  ammaestramento  d'altrui 
esenp},  quanto  io  ho  potalo.  Dico  quanto  ho  potuto,  ma 
nondimeno  sempre  asphaado ,  secondo  le  fòrze  mie ,  al  più 
allo  grado  delia  perfezione ,  e  non  yelendomi  noppnr  coafr- 
dare  nella  sentenza ,  sebbene  yerìasima,  di  Cicerone  che  dice 
a  Marco  Bruto  :  Prima  set/ue/Uem ,  houésium  €$t  in  secan- 
dis  tertiisque  consiMere .  Dalla  qual  non  duld>ianiia  coacien- 
aa  di  poi  confortato ,  V  animo  mio  si  rileyi  ,  e  riprese  1'  usar- 
lo suo  yigore .  Ma  ben  io  yorrei  che  il  sig.  de  Mori  mettesse 
Il  suo  layoro  alla  luce ,  acciocché  fosse  yie  più  manifesta  agli 
editori  tutti  ed  a'  tipografi  la  necessiti  didoyere  ;  quando  yo^ 
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glion  pabblicare  V  opere  degli  aalorì  cUifluci ,  porre  in  qad- 
le  ogni  loro  ingegiio  y  ogni  studio  y  ogni  cara  ,  redendo  em 
pur  nelle  rime  del  Petrarca  con  tanta  diligensa  pubblicate 
di  nuoTo  per  il  Cornino  da  illustri  uomini ,  quanto  grande 
è  la  difficoltà  d'  editar  in  tali  cose  le  imperfezioni .  Girà  y  a 
per  tal  mezxo  speccbiandorin  bene  y  essi  procacceranno  e  '1 
Tero  onore  a  se  ,  e  la  yera  gloria  alle  utilissime  e  belle  arti 
loro. 

1789.  £e  rime  di  M^  F)rance$co  Petrarca  riscontrate 
con  ottimi  esemplari  stampati  y  e  con  somma  diligenza  cor" 
rette  y  con  la  tai^ola  di  tutte  le  rime  del  Canzoniere  ecc.  In 
Fenezia  M DCC XXXIX.  Presso  Giuseppe  Sortoli,  in  11.^ 
Arvi  in  fronte  dell'  opera  il  ritratto  di  Laura  ,  e  quello  del 
Poeta  coronato  y  cbe  sta  rimirandola,  intagliato  dairOrsolini. 
Non  è  da  dispregiarsi  affatto  questa  ediaione  quanto  alla  cor* 
resione  y  ma  è  spregevolissima  in  tutto  il  resto .  Riferirò  solo 
ciò  che  lo  stampatore  dice  ai  lettori .'  Sporgerete  in  questa 
mia  edizione  una  decenza  y  che  non  eccede  ecc* 

ij/^i.  Le  rime  di  Francesco  Petrarca  riscontrate  coi 
testi  a  penna  della  Libreria  Estense  ecc.  In  Venaia 
MDCCIXL.  Presso  Bonifacio  ^iezzeri  •  In  4*^  ^^^  ^  ^^ 
una  brutta  ristampa  di  quella  che  fu  pubblicata  dal  Goleti 
nel  1737* 

1746.  Le  rime  di  M.  Frafteesco  Petrarca  coi  migliori 
esemplari  diligentemente  riscontrate  e  corrette .  In  BergOr 
mo.  MDCCXLVI.  Appresso  Pietro  Lancellotti.  In  12^. 
Ebbe  grande  e  meritato  plauso  questa  edizione  che  fo  pab- 
blicata  per  cura  di  Pierantonio  Scrassi  y  il  quale  protesta  nel 
suo  A^^viso  ai  lettori  dì  arer  adoperata  la  seconda  edisiooe 
Cominiana,  siccome  quella  che  parregli  la  più  accurata  e 
compiuta  y  non  introducendo  nella  sua  che  una  sola  lesione 
differente  da  quella  y  cioè,  nel  noto  Terso  del  Sonetto  g^i 
Ch* altro  non  vede ,  e  ciò  che  non  è Uij  correggendo:  Ch'ai» 
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fra  non  vedcy  e  ctoi  che  non  è  inlei  ;  sopra  di  che  rimetto 
ì  leggitori  alla  prefieizione  della  presente  mia  edizione . 

1747.  Le  rime  di  M»  Francesco  Petrarca  riscontrate 
con  ottimi  esemplari  stampati  j  con  la  tavola  di  tutte  le 
rime  del  Canzoniere  ecc.  In  Venezia  MD  CCXLVIL  Pres^ 
so  Giuseppe  Sortoli.  In  la.^  Ristampa  dell'  antecedente  che 
«asci  dagli  stessi  torchi  nel  1739*  Ma  in  questa  fece  par  bene 
lo  stampatore  di  omettere  nel  frontispizio  quelle  parole  con 
somma  diligenza  corrette ,  le  quali  leggevasi  nell'  altra . 

1748.  Rime  di  M.  Francesco  Petrarca  riscontrate  e 
corrette  sopra  ottimi  testi  a  penna .  C(dV  aggiunta  delle  va- 
rie lezioni  e  di  una  nuova  vita  dell*  Autore  .  In  Firenze . 
MDCCXLVIIL  Nella  stamperia  alf  insegna  d*  Apollo,  In 
8.0  V  ha  il  ritratto  del  Poeta  inciso  a  bulino  da  A.  F.  G.  e 
tolto  da  Simone  Memmi  •  Fu  pubblicata  questa  edizione  per 
opera  dall'  ab.  Luigi  Bandini ,  e  non  può  negarsi  non  sia  sta^ 
ta  &tta  con  qualche  diligenza .  La  nuora  vita  del  Poeta  indi- 
cata n«l  firontispizio  è  opera  dell'  illustre  editore.  Gli  accade- 
mici della  Crusca  si  ralsero  pur  di  questa  edizione  ,  citan- 
done,  alcuni  passi  nel  loro  Tocabolario .  Il  Serassi  però  non 
▼olle  adottare  nella  sua  ristampa  del  Canzoniere  di  cui  dire- 
mo tra  poco,  quelle  tante  variazioni  che  il  Bandini  aveva  in- 
trodotte nel  testo  di  questa  sua  edizione,  non  trorandole  tut« 
te  ne'  prudenti  ne'  giudiziose  •  Non  è  dubbio,  che  a  fronte  di 
CÌ9 ,  essa  non  occupi  tra  le  moderne  edizioni  uno  dei  primi 
luoghi . 

1751.  Rime  di  Mess.  Francesco  Petrarca  .  In  Venezia 
'MDCCléL  Appresso  il  Remondini  .  In  la^.  V  ha  il  ritratto 
in  piedi  del  Poeta  coronato,  che  sta  rimirando  quello  di  Lau- 
ra .  E'  copia  dell'  antecedente  edizione  Firenlina  1 748  ,  e 
nuli'  ha  di  buono ,  se  non  che  segna  ne'  margini  iitferiori  tut- 
te le  yariazioni  che  in  quella  furono  introdotte  .  In  tutto  il 
rimanente  1'  edizione  non  può  essere  né  più  brutta  ,  né  più 
scorretta  . 
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1752.  Le  rime  di  Af.  Francesco  Peirawea  tei  mi^twri 
esemplari  dWgentemenie  risconiraie  e  corrette.  Bditione  se^ 
conda»  In  Bergamo.  Appresso  Pietro  LancellottiMDCChlI. 
In  la.^  Nitida  ed  ottima  mtampa  di  quella  che  nel  1746.  fa 
pubblicata  dallo  «tesso  illustre  editore  Pierantonio  Serassi . 
Niente  ha  di  nuovo  aopra  la  prima  y  e  solo  è  molto  oaserrabt- 
le  f  eh'  essesdosi  in  questo  mecco  pubblicata  con  tanto  grido 
la  soTracoennata  edisione  Firentina  del  Bandini ,  if  Serassi 
r  abbia  avuta  quasi  per  nulla  ,  e  con  essa  insieme  le  tante 
noTÌtÀ  che  nel  testo  sono  state  in  quella  introdotte  ;  il  che 
dimostra  ,  siooonie  abbiamo  accennato  a  suo  luogo  1  quanto 
poco  conto  ne  facessi  il  Serassi  medesimo  • 

I  y53.  Le  rime  di  M.  Francesco  Petrarca  riscontrate 
con  ottimi  esemplari  stampati  j  con  la  tet^a  di  tutte  le  ri» 
me  ecc.  In  Peneaa  MDCCLIIL  Presso  Giuseppe  Sortoli . 
In  12.^  Se  nell'antecedente  del  ^739,  di  cui  non  é  questa  che 
una  ristampa  ,  scorsesi  una  decenza  ,  che  non  eccede^  giusta 
r  avrìso  dello  stampatore  ^  in  questa  ,  per  arviso  mio  ,  scor- 
gesi  anche  un  grado  al  disotto  della  decenza  medesima  . 
p— —  //  Petrarca  con  note  date  la  prima  volta  in  luce  ad 
utilità  dei  Gioi^ni  y  che  amano  la  Poesia  .  In  Feltre , 
MDCCLIIL  Presso  Odoardo  Fbglietta.  Voi.  %.  in  16.^  Que- 
sta ^.  la  prima  edfxioiiè  di  un  tanto  utile  lavoro  sostenuto  asolo 
vantaggio  delk  studiosa  gioventù  del  sig.  can.  Pagello,  di  cui 
parleremo  neli'  anno  seguente  y  nel  quale  si  è  ristampato  in 
altra  forma  .  E'  il  primo  y  ansi  il  solo  editore  del  Cansomere^ 
il  quale  abbia  posto  primo  il  secóndo  ,  e  secondo  il  primo  ^ 
verso  del  Sonetto  :  Non  dalF  ispano  Ibero  ;  dicendo  che ,  io 
altra-  guisa  dicendosi ,  si  andrebbe  contro  l'  uso  generale  del 
Poeta  ,  il  quale  vuole  che  i  due  versi  interni  de'  quademarj 
siano  sefnpre  rimati  insieme  .  Io  veggo  però  che  in  tutte  1'  e 
dizioni  ;  che  furono  fatte  sopra  autografi  del  Poeta ,  la  cosa  i 
altrimenti  • 
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date  la  prima  volta  in  luce  ad  utilità  dei  Giovani  che  ama^ 
no  eco.  L*  anno  MDGCLIV.  In  4*^  Non  vi  si  vede  nota  aicu-f 
na  o  dì  luogOy  o  di  stampatore  ,  ù  di  editore,  ma  dalla  Licen» 
za ,  elle  leggasi  in  Biìe  del  tdlume ,  rismlta  che  V  opera  fa 
stampata  in  Feltra  da  Odòardo  Foglietta .  11  cliiariseimo  sig. 
Bartolummeo  Gamba  nella  sua  Sarie  testi  di  lingua  y  edizio-i 
ne  seconda  pnbblicata  in  Milano  y  a  £ac.  34 1  afferma  che  l' e* 
ditor«  fìi  il  sig.  can.  Sebastiano  Pagello  Bassanese .  Ben  a  ra- 
gione il  sig.  Gamba  di  «molta  lode  a  questa  edizione ,  di- 
cendo dbe  per  aceuratèzia  di  testo  e  per  succose  annotazia» 
ni  riuscì  pregevole.  Enon  saprei  in  ir^tà  come  fiiciimente  si  pò* 
tesse  imitare  il  Pagello  nel  dir  tanto,  e  con  tanto  poche  parole  9 
com'  ei  seppe  fere  .  Pecx»to  che  siasi  servito  di  uno  stampa;^ 
tore  che  per  la  brutteua  della  carta  e  de'  caratteri  ^  e  per 
la  nessuna  diligenza  usata  abbiagli  corrisposto  si  male  in 
questa  «  nell'  altra  edizione  del  1 753 ,  di  cui  la  presente  , 
benché  nel  titolò  dicasi  la  prima  \folta ,  è  una  ristampa ,  la 
quale  però  ha  la  giunta  di  alcune  nuonre  lezioni  introdot- 
tevi y  dacché  Teditore  vide  e  consultò  l'edizione  Fiorentina 
del  17489  che  nell' anno  avanti  non  eragli  per  ancacapilat» 
alle  mani ,  com'  egli  stesso  coAfessa  nella  prefazione  y  o 
neir  avviso  a  chi  leggCy  dell'  anteriore  edizione . 

1755.  Rime  di  Mess.  Francesco  Petrarca»  In  Fiene^ 
zia.  MDCCLF.  Appresso  il  Remondini.  In  11.^  Benché 
r  Avviso  ai  lettori  prometta  molte  e  bèlle  cose  y  onde  dove» 
tal  edizione  andar  più  ricca  e  pregiata  di  quella  che  dallo 
stesso  stampatore,  e  nella  medesima  forma  fu  pubblicata 
nel  1751,  pure  y  mutato  solo  il  firontispizio ,  non  è  che  una 
bratta  e  scorrettissima  ristampa  9  senz'  aver  nulla  di  più  >  «he 
le  promesse  non  mantenute  • 

1 756.  Le  rime  del  Petrarca  brevemente  espóste  per  Lo* 
dovico  Castelvetro .  Edizione  corretta  y  illustrata  j  ed  aocre^ 
Tom.  II.  3o 


4ko 

sciata,  siccome  dalla  seguente  Prefation/e  apparisce  .  In 
Venezia  MDGGLVi.  Presso  Antonio  Zatta  .  Voi.  »:».  in  4.** 
Deve  questa  neverersi  tra  le  più  splendide,  copiose  e  ma- 
gnifìcke  edieiom ,  che  del  Carusoiiiere  «eno  «tate  poste  in 
luce  nel  secoli»  deoknottavo.  Oltre'  che.  contiene  una.  delle 
più  pregiate  esposizioni  del  nostro.  Padta,  quel  bk  ceirtaaien- 
te,  quella  del  Caskelretro  ,  pafablìcata.rpaff.  la  jprima  Tòlta  in 
Basilea  nel  f58!2.,  tì  si  legge  pure*  la  vita  idei  Petratoa  scritta 
dal  Beccàdelli ,  e  quella^  delli> .  stesso.  CàstelTetro  scrìtta  dal 
MuratorL  E'  poi  inoltre  adbroÀydinsb  rìèca  .di  Crègie  d'in- 
cisioni a  bulino  eseguite  dai  più  Talenti  iotagliat<Hft  Veve- 
ziani  di  quel  tempo ,  quai. furono r il  .BmStolon  ,  .il  ^rÌTellàri 
ed  il  Magnini .  Furono  tiraci  aloHfair.eééiaplari  dÌ4|uesta  e* 
disione  anche  in  forma  di  baglio ^  rqu'dU  sono  rarissimi. 

1759.  Xe  rime  di  Francesoo  Pttrarca  riscontrate  coi 
testi  a  penna  della  libreria  Estense^  e  coi  frammenti  dell*  o* 
riginale  d^  esso  Poeta,  Si  aggiungono >be.  eonsiderationi  ri^ 
vedute  e  ampliate .  d^  Alessandro  Tàssicnii  eàc:'In  Venetia. 
MDCCLIX.  'Pre554»  Bonifacio  ViexMeriu  A  sfkse  di  Domeni-- 
co  Occhi .  In  4»°.  Riatainpa.  dell'  anfceeedeaté  pubblicata  dallo 
stesso  Viesseri ,  e  forse  men  (brutta  dlopiélia  • 

176(1.  Lf\  rime  di  M.  Francesca  Petrarca  con  le  osser^ 
Sfazioni  di  Lodovico  Antonio  Muratori  ecc.  In  Modena  1762. 
in  4*^  TroTO  citata  questa  edizione  nel  diuonario  bibliografi- 
co Fournier  >  e  posta  anche  al  pres-co  di  quindici  franchi  ;  ed 
al  nam.  r333.  del  catalogo  del  sig.  dfAnsse  de  Villoison, 
stampato  per  cura  de  sigg.  De-Bure  in  Parigi ,  la  somma  di- 
K^enza  de'  quali  é  notissima  ;  e  da  ultimo  la  troiai  pur  indi- 
cata in  un  recente  catalogo  di  LiTomo ,  ed  in  un  altro  di 
Venezia .  Tutto  ciò  dorrebbe  prdTare  che  tale  edizione  sia 
stata  pubblicata  ;  ma  d'  altra  parte  arendone  io  chiesta  noti- 
zia al  sig.  Bibliotecàrio  di  Modena  ^  e  ad  alcune  altre  persone 
dottissime  di  quella  città ,  concordemente  mi  risposero  y  che 
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tìon  v'  ha  altra  edizione  Modenese  dèi  Canzoniere  di  Franco* 
8CO  Petrarca  oltre  a  quella  già  nota  del  171 1.  Alla  qaale  ri* 
sposta  y  dirò  il  vero ,  io  non  saprei  come  non  attenermi* 

1764.  Rime  dì  M.  Francesco  Petrarca.  In  Venezia  . 
MDCChXìY.  appresso  il  Remondini ,  Ristampa  dell'altre 
edisioni  uscite  da'  medesimi  torchi  nel  1751  e  lySS^'e  fers'  i 
ancora  più  hrutta  e  più  scorretta  di  quelle. 

1^68.  Le  rime  di  Francesco  Petrarca,  Parigi* 
MDGCLXVni.  Apprèsso  Marcello  Prault.  Voi.  2.  in  18.** 
V'  ha  il  ritratto  del  Poeta  inciso  a  bulino  da  Littret .  Nitida 
e  graziosa  edizione ,  fetta  sopra  la  Gominiana  1 73ta.  Ifon  vo- 
lemdo  cercar  il  pelo  nelV.  uovo,  o  il  nodo  nel  giunco ,  come 
dicesi  nella  prefazione  ^  si  conosce  che  questa  edizione  è  stata 
eseguita  con  qualche  diligenza  .  Le  yaric  lezioni ,  che  si  tro- 
Tano  m  fine  del  secondo  volume ,  sono  quelle  stesse  che  il 
Volpi  tolse  da  q  uel  suo  |ntico  manoscritto  ^  e  che  ha  pubbli- 
cate nella  sua  seconda  edizione  del  Canzoniere  •  La  vita  dd 
Poeta  e  quella  del  BeccadcUi .  Il  catalogo  poi  delle  edizioni 
dello  stesso  Canzoniere ,  che  nella  predizione  si  promette  più 
esteso  di  quello  del  Volpi  y  non  n'  è  che  una  copia  ^  o  poco 
più . 

1774.  Z/tf  rime  del  Petrarca ,  In  Dresda.  Presso  Gior-^ 
gio  Corrado  Walther .  MDCCLXXIV.  In  8.*"  11  testo  è  ri- 
portato dalla  Cominiana  edizione  1731,  a  riserra  di  alcune 
poche  parole ,  nelle  quali  si  è  seguita  V  edizione  di  Basilea 
i582.  La  yita  del  Poeta  è  quella  scritta  dal  Beccadelli .  La 
carta,  i  caratteri  e  la  tipografica  disposizione ,  *tutto  merita 
una  qualche  lode .  Rimane  solo  a  desideranrisi  una  maggiore 
correzione,  e  che  gli  argomenti,  apposti  a  ciascun  Sonetto  ed 
a  ciascuna  Canzone ,  fossero  stati  meditati  un  po'  più . 

1775.  Le  rime  di  M.  Francesco  Petrarca  riscontrate 
con  ottimi  esemplari  ecc.  Venezia.  MDCCLXXV.  Presso 
Giuseppe  Sortoli  .  In  11.0  ifon  si  i  cangiato  se  non  il  fronti- 
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«pisio  •  Dèi  reità»  la  preaente  è  «flbtto  la  sleMa  edistpiia  .^hc 
il  medfesimo  iUmpatoni  pubblicò  nel  1753.  Vedati  C»ò  ^be  è» 
n'  è  detto  a  mio  loogo .  J 

1776.  Rime  di  Aksser  Francesco  Petrarca  .  In  Bassa^ 
no  .  A  ipese  Remondini  di  Venezia.  MDCCLXXYI.  In  t^o 
Mon  é  ohe  una  siisera  riatampa  delle  anteriori  edisioDÌ  nella 
stessa  forma  pubblicate  da'  medesimi  torchi  • 

1778'  Le  Rime  di  Francesco  Petrarca^  Londra  1778. 
Si  vende  in  Livorno  presso  Gio*  Tonu  Masi  e  Comp^  Voi*  >• 
in  la.^  Graziosa  edizione  che  fu  dedicala  al  si^  march.  Fran- 
cesco Albergati  GapacelU.  I  due  Tolumi  hanno  un  antiporta 
incisa  dal  Lapi,  che  intagliò  pure  jil  ritratto  del  Poeta  «  le 
stampe  allnsÌTe  ai  Trionfi.  Molti  cataloghi  citano  della  atesao 
stampatore ,  luogo  e  forma ^  una  edizione  colla  data  del  1778; 
ma  fui  assicurato  eh'  essa  non  oomparre  alla  luoe ,  e  che  lo 
f baglio  nacque  da  ciò  9  eh'  essendo  la  data  1778  incisa  sopra 
d' uno  «oceolo ,  il  quale ,  per  l'ombra  che  vi  cade  sopra  y  non 
lascia  chiaramente Tedere  i  due  ultimi  numeri,  quindi  è,  che 
àembrando  a  prima  TÌsta  un  7$,  od  un  75.  piuttosto  che  un 
78;  (il  quale  però  attentamente  ossenrato»  ben  chiaro  si  scorge) 
furono  da  alcuni  cataloghi  registrate  le  edizioni  di  Livorno 
del  1773^  o  1775^  le  quali  poi  in  fatto  non  si  trovano . 

1 780.  Con  la  data  di  quest'  anno,  è  pubblicata  dallo  stes- 
so Masi  di  Livorno ,  e  nella  medesima  forma,  radicano  alcuni 
cataloghi  un'  altra  edizione  del  canzoniere ,  agginngendovisi 
seconda  Edizione  del  Parnassa,  Io  non  l'ho  veduta . 

1 781-  iìe  rime  di  Mes.  Francesso  Petrarca ,  riscontra^ 
te  con  V  edizione  Cominiana  dell*  anno  i  jZ^.  In  Venezia. 
MDCGLXXXl.  Presso  Giuseppe  Bettinelli.  In  12.^  Benché 
biiittissima  e  per  carta  e  per  cai;atteri  pur  fra  le  sue  pari  e 
forse  la  meno  scorretta . 

1784'  Le  rime  di  Francesco  Petrarca  .  Venezia .  M 
DCCLXXXIV.  Presso  Antonio  Zatta  e  figli.  Voi.  2.  in  8.^ 
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piccolo .  Ben  giustamente  il  Sig.  Abate  Rabbi  ToUe  aprire  il 
tao  bel  Parnaso  Italiano  col  Canaoniere  del  nostro  Petrarca* 
Riasci  pregerole  questa  ediaione  non  meno  per  la  qualità  deU 
la  carta,  scelteasa  de'  caratterìi  diligenaa  di  corresione  ed  or- 
namenti di  Tignette,  cbe  per  le  brevi ,  e  succose  notiaie  cbe 
del  nostro  Poeta  e  delle  sae  opere  diede  l' editore  nel  fine  del 
secondo  Tolume .  Tale  ediaione  fa  V  esemplare  di  molte  altre 
cbe  si  pubblicarono  di  poi,  come  Tedrassi  a  sao  luogo. 
■  ■  ■  Le  rime  di  Francesco  Petrarca.  Londra  MDCG. 
LXXXIV.  Voi.  a.  in  i  a^  F  la  seconda  ediaione  Parigina 
colla  data  di  Londra  .  Graaiosissimi  sono  i  caratteri,  elegante 
la  distribuzione  tipografica,  e  può  anche  dirsi  suificientei- 
mente  corretta.         \ 

1785.  Le  rime  di  Messer  Francesco  Petrarca  •  Edizio^ 
ne  riscontrata  colla  Cominiana  iteli'  anno  i73a,  e  che  por* 
ta  in  fronte  il  Compendio  della  vita  del  Poeta ,  il  suo  Te-* 
stamento ,  /'  albero  gentilizio  di  sua  Famiglia  ecc.  Fenezia . 
1785.  Presso  Antonio  Zatta  e  figli.  Voi.  a  in  8.^  Quanto  al 
testo,  non  è  cbe  una  ristampa  dell'  altra  pubblicata  col  Par- 
naso dal  medesimo  stampatore  nel  1784»  aTcndorisi  però  o« 
messo  /'  avviso  delT  editore  d'suoi  amici ,  tolte  le  vignette , 
e  adoperata  carta  molto  inferiore^ 

1 787.  Due  opuscoli  del  Dott.  Gio.  Agostino  Zeviani ,  il 
primo  intitolaioMetastasio  Maestro,  Poltro  del  canto  ed  or* 
namento  lirico  Italiano  con  V indicazione  delle  più  eccellono 
ti  bellezze  del  Petrarca,  unitevi  tutte  le  sue  rime,  ed  anco 
il  rimario  co'  versi  intieri  alle  sue  lettere.  Verona  1787.  Per 
gli  Eredi  di  Marco  Moroni.  Voi.  1.  in  8.9  I  due  citati  opu- 
scoli fiirono  pubblicati  dopo  la  morte  dello  Zeviani  •  La  vita 
del  Poeta  è  quella  del  Beecadelli.  Attì  pure  il  compendio 
della  stessa  fatto  dal  Monitori,  ed  il  tesUmento  del  Poeta 
teisti»  dai  eomenUr)  d'  Aldo  il  giotine .  L' ediaione ,  che  fa 


/ 


4.4 

fetta  con  diligensa  ,  fa  pur  ricefuta  con  qualche  stima ,  la 
quale  non  seppe  aonservarsi  appresso . 
■  ■  ■  //  Petrarca  con  noie  brevissime^  ma  òasieifoli  per  l'in," 
telligenza  del  Testo,  In  Orleans  da*  Torchi  di  L.  P.  Couret 
de  Villeneuve  Stampatore  Regio ,  1787  y  in  8.0  sens'  altro 
proemio  si  comincia  dal  testo  y  il  qaale  è  tolto  dalla  Comi» 
Diana  ,  e  vi  è  riportato  esattamente .  Le  note  per  rerità  sono 
breyi ,  ma  esaminandole  mi  pare  ^  che  alcane  sieno  presso- 
ché inutili ,  e  che  ve  ne  manchino  di  necessarie  .  Termina  il 
Tolume  colla  tavola  al&betica  delle  composisioni.  L' edizione 
non  dee  riporsi  tra  le  comuni . 

1788-  Francesco  Petrarca,  Tomo  primo.  Francesco 
Petrarca.  Tomo  secondo.  In  Nàpoli.  1788.  A  spese  di 
Tommaso  Chiappari ,  Voi.  a.  in  8.0  Tal  è  il  frontispiao  dì 
4utti  e  due  i  Toinmi  di  que  sta  edizione ,  eh'  è  una  ristampa 
di  quella  che  fii  pubblicata  dall'  Ab.  Rubbi  in  Venezia  nel 
1 784*  coi  torchi  dello  Zatta.  V  ha  di  piA  una  giunta  di  alcu- 
ne giudiziose  dilucidazioni  a  pie  di  feccia  y  e  alcune  notizie 
storiche  del  Poeta ,  oltre  al  ritratto  di  lui  già  esteso  dal 
Rubbi  medesimo  .  Quanto  però  alla  carta  y  ai  caratteri  ed 
alla  correzione  y  sta  molto  al  di  sotto  della  Zattiana . 

1789.  Le  rime  di  Francesco  Petrarca .  Parigi .  1789 
Appresso  Delalain,   Voi.  2.  in  12.0  Cosi  è  citata  questa  edi- 
zione da  molti  cataloghi .  Io  però  non  la  vidi . 

Le  rime  tli  M,  Francesco  Petrarca.  In  Parigi  dai  tor.^ 

chi  di  Prault.  Voi.  2.  in  18.0  Tal  edizione,  eh'  io  non  ho  mai 
veduta,  ma  che  non  pongo  in  dubbio,  trovandola  indicata  da 
varj  cataloghi,  sarà  forse  una  ristampa  dell'altra,  che  lo  stes- 
so Prault  nella  medesima  forma  pubblicò  in  Parigi  nell'anno 
1768. 

1 790.  Le  rime  di  Mess.  Francesco  Petrarca  riscontrate 
^nV edizione  Cominiana  dell'anno  1732.  Fenezia  1790. 
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Presso  Piato  tf.  Gio:  Gatti .  In  11.0  Brutta  e  floonrettissima 
ristampa  delle  Remondiniane. 

1791.  Rime  di  Af,  Francesco  Petrarca  •  Lugano,  i79i« 
Per  gii  Agnelli  e  Comp,  In  12.^  Precede  la  vita  del  Poeta 
scritta  dal  Bandini .  !Nel  testo  si  segue  la  lezione  del  Paniaso 
Italiano  di  Venezia  1784;  nia  essendosi  dall'editore  adope- 
rata una  delle  ristampe  Remondiniane  fiitte  sopra  quella 
dei  Pamasp  stesso ,  perciò  fu  che  l' edizione  riuscì  assai  scor-« 
retta  ;  oltre  che  è  in  brutta  carta ,  e  di  pessimi  caratteri . 

1795.  Le  rime  di  Mess,  Francesco  Petrarca  riscontrate 
eon  V  edizione  Cominiana  delV  anno  f  ^^a.  Venezia  •  1795. 
Presso  Francesco  Andreola,  In  la.^  Con  aif;omenti  d' indu- 
zione cercasi  di  proTare  nell'  arriso  ai  lettori,  die  questa  edi- 
zione dev'essere  considerata  l'ottima  ^opo  quella  del  Cornino. 
La  universale  disistima,  che  se  ne  fsi  generalmente ,  basterà 
a  provar  la  verità  di  quegli  argonunti . 

1 796.  //  Petrarca  con  narrazione  del  suo  coronamento 
di  Sennuccio  del  Bene  Fiorentino;  ^ita  del  Poeta  ed  Anno* 
tazioni  ecc.  1796.  Stampato  a  speie  di  G*  Polidori  e  Co.  Si 
i^endé  a  Londra  in  Coekspur  Strtet  N.  11.  E'  divisa  l'opera 
in  due  volumi  in  piccolo  ottavo .  L' edizione  è  elegantissima 
non  meno  per  la  forma,  pe'carateri  e  per  la  carta,  che  per 
la  tipografica  distribuzione  dellematerie .  Le  annotazioni  so- 
no tolte  dall'  edizione  pubblicatr  dal  Chiappari  in  Napoli  nel 
1778  ;  anzi  in  qualche  esemplai  della  presente  edizione  tro- 
vasi un  avviso  dell'editore  Poldori,  con  cui  si  rende  noto  al 
pubblico  che  le  annotazioni  nm  sono  sue ,  ma  dell'  edizione 
Napoletana .  La  correzione  de  testo  dee  desidersrsi  più  dili- 
gente •  Con  tutto  ciò  tra  le  forestiere  è  certamente  una  delle 
più  graziose  edizioni  delle  rioe  del  nostro  Poeta . 

i797t  Rime  di  Messer  Francesco  Petrarca.  In  Pinero- 
loy  ijQj.  Dallo  Stampai{re  f  e  Libra/o  GÌ€tcinto  Scotto. 
In  i3«^  Benché  non  bella  tè  per  carta ,  né  per  caratteri  que<« 
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sta  PiemonteM  editidne ,  por  chi  aMistette  alla  stampa  il  fece 
con  molto  giuditio  ed  attenùone.  La  non  comune  corre-* 
Itone  ,  e  la  grande  diligenia  nel  notar  le  ▼arìanii  introdotte 
nella  Fiorentina  edizione  174B9  lo  danno  a  vedere .  La  Tita 
del  Poeta  è  quella  scritta  dal  Bandini ,  il  quale  per  la  pri- 
ma Tolta  h  pubblicò  neOa  suddetta  sua  edisione  1748. 
'*^^^  Francesco  Petrarca  .  Fenexia.  1797.  Presso  Sebastìan 
Valle .  VoL  3.  in  8.*^  Dicesi  una  ristampa  della  edisione  pub- 
blicata dair  Ab.  Rubbi  coi  torchi  Zatta  1 784.  Sarebbe  mai 
la  stessa  cangtatori  1  finontispiaio  ? 

1798*  Kme  di  Messer  Franccwco  Petrarca .  Sassano  . 
1798.  Appresso  Oiuscfpe  Remondini ,  e  figli .  In  la^o  Brutta 
ristampa  delle  antecelenti  pubblicate  dagli  stessi  stam^ 
patori  • 

1799.  Le  rime  di  Francesco  Petrarca  •  Parma  MD 
cete.  Co'  TiiH  Bodoniani  „  Voi*  2.  in  foglio*  Splendida  è 
magnifica  edisione.  Precide  una  Epistola  proemiale  del  can. 
Dionisi  di  Verona  alla  colk  gioventù,  nella  quale,  censurando 
la  Bandiniana  1748  >  rendb  ragione  di  alcune  lesioni  che  in 
questa  egli  introdusse  >  e  cerca  di  rischiarare  alcuni  passi 
difficili  del  CaoEoniere  •  Ssguono  appresso  gli  argomenti  o 
titoli  delle  Ganioni  e  de'  Sonetti ,  nella  maggior  parte  dei 
quali  però  (forse  per  la  fine ta  di  doverli  dare  al  torchio  )  egli 
non  colse  nel  segno  •  Crederei  di  non  ingannarmi  se  dicessi , 
che  tal  edisione  deve  la  sia  celebriti  ai  torchi ,  dond'  è 
uscita  • 

Ilsig.  Foumier  nel  suodisionario  bibliografico  dice, 
che  il  Bodoni  pubblicò  in  quet'  anno  tre  edisioni  del  Canso- 
niere ,  cioè  la  prima  in  foglio ,  a  seconda  in  quarto ,  V  ultima 
in  ottavo  .  Ma  nel  reoente  cataogo,  [stampato  in  Parma ,  di 
tutte  le  produzioni  tipograficheBodoniane ,  non  trovo  la  se- 
conda in  quarto ,  la  quale ,  se  verunente  vi  fosse ,  fiurebbe 
più  disonore  a  chi  estese  quel  dialogo ,  che  al  sig.  Foor- 
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nier  »  V  altra  parte  il  eh.  6ig.  cav.  Ventari ,  posseditore  di 
tatte  r edizioni  Bodoniane  in  forma  di  4*09  i^on  l'ha;  anzi 
fatte  tutte  le  indagini  nel  proposito ,  mi  assicura  con  una 
tua  gentilissima  lettera  ^  che  Bodoni  non  ha  mai  stampato  le 
rime  del  Petrarca  in  forma  di  quai-to . 
^^— '  Le  rime  di  Francesco  Petrarca  .  Parma  MDCCIG. 
Co'  Tipi  Bodoniani .  Voi.  2.  in  8.^  Nitida ,  elegante  e  gra- 
ziosa edizione ,  che  ricopiata  da  quella  in  foglio  pubblicata 
in  quest'  anno  stesso  dall'  illustre  Bodoni ,  ottenne  una  mag^ 
giore  stima  y  come  quella  che  fu  eseguita  non  dirò  con  mag- 
gior diligenza  y  ma  certo  con  migliore  successo  per  ciò  che 
risguarda  la  correzione  del  testo.  Hannovi  pur  in  questa  edi- 
zione quegli  stessi  titoli  od  argoipenti  de'  Sonetti  e  delle 
Canzoni ,  che  si  leggono  nella  precedente . 

Le  rime  di  Francesco  Petrarca  tratte  da  migliori  e^ 

semplari  con  illustrazioni  inedite  di  Lodovico  Beccadelli  * 
Verona  nella  stamperia  Giuli  ari.  1799.  Voi.  2.  in  8.0  II  caT. 
MoreUi ,  fu  bibliotecario  della  Marciana  in  Venezia ,  ornò 
questa  bella  edizione  con  una  sua  prefazione ,  e  oaU'  ayerla 
altresì  arricchita  della  Tita  del  Petrarca  ridotta  a  miglior 
forma  dal  Beccadelli ,  e  che  per  opera  dell'  illustre  editore 
fu  tolta  da  un  Codice  esistente  nella  Marciana .  Vi  si  sono  in- 
trodotte alcune  Tane  lezioni  coli' autorità,  com'  ei  dice  nella, 
prefazione ,  di  testi  a  penna  rispettabilissimi ,  e  col  farsi  gli 
opp  ortuni  confronti  colle  due  famosissime  edizioni ,  1'  una  di 
Padova  14?^  7  e  l'altra  di  Aldo  i5oi.  A  dir  vero  sembra  che 
tali  confronti  in  fatto  non  sieno  stati  tutti  eseguiti.  L'  edizio- 
ne non  può  dirsi  né  molto  scorretta,  né  molto  brutta; ma 
pare  che  anche  il  tipografo  avesse  potuto  prestare  una  mag- 
gior diligenza  per  parte  sua  .  Basterà  il  dire ,  che  manca  di 
qualche  verso  intiero,  siccome  a  fac.  173.  del  Voi.  I.  manca 
il  verso 

Che  V  alma  ignuda  e  sola , 
Tom.  JL  3i 
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il  qaale  dorea  essere  tfa  cpiei  dae  :  Voi  neie  ecc. 
eh*  arrìve  ecc. 

f  800.  Le  rime  di  Mèsr  Francesco  Petrarca  risoorUrate 
eon  r  editione  Comìniana  ddV  anno  173X  Veneaia  presso 
Francesco  Andrena .  i8bo.  In  la.^  Meschiiift  e  pessioia  ri- 
stampa di  quella  che  lo  stesso  Tipografo  nella  medesima  fbr* 
ma  jmbblioò  nel  1795. 

ido5.  Le  rime  di  AL  Francesco  Petrarca  illustraie  con 
noie  dal  P.  Francesco  Soave  C.  R.  S,  Professare  di  FUoso^ 
fia  neir  università  di  Pauia*  Milano  •  Dalla  Società  Tipo-^ 
grafica  il^  Classici  Italiani.  Anno  i8o5.  YoL  a  m  8.0 
grande .  Precede  la  yita  del  Poeta ,  eh'  è  quella  dei  caT.  Ge- 
rolamo Tiraboschi .  Segnono  le  riflessioni  dello  stesso  Tira^ 
boschi  sopra  la  yita  del  Petrarca  scrìtta  dall'  Ab*  de  Sade  • 
Le  annotaaioni  del  dottissimo  editore  stanno  in  fine  di  cii^ 
schedun  volume  .  Sembra  cbs^k  presente  ediaione  sia  slata 
fetta  con  ^nde  fretta  .  Basterà  osserrare  che  nel  dar  il  ca- 
talogo  delle  principali  ediaioni  del  Cantoniere  j  non  si  fece 
che  rist|p»pare  appuntino  quello  del  Volpi  ^  sena'aggiungerri 
pur  una  sola  ediaione  oltre  a  quella  del  1731 ,  eh'  è  V  anno 
in  cui  il  Volpi  doTCTa  necessariamente  dar  fine  al  suo  lavoro. 
— «—  Rime  di  Francesco  Petrarca.  Pisa.  Dalla  Tipogntfia 
delta  Società  Letteraria  MDCCGV.  Voi.  1.  in  foglio .  Son- 
tuosa e  magnifica  ediaione  che  fa  pubblicata  per  cura  e  sti^ 
dio  del  sig.  Giovanni  Resini  professore  d' eloquenaa  nella  u- 
niversità  di  Pisa .  Porta  in  fronte  un  bel  ritratto  del  Poeta 
inciso  da  Morghen.  E'  dedicata  a  Maria  Loisa  i^egina  reggeiH 
te  d'  Etruria.  11  testo  è  quello  della  Bandiniana  1748.  La  vita 
del  Poeta  fa  scrìtta  dal  dotto  editore ,  ed  ottenne  una  bea 
meritata  approvasione.  Nel  lusso  tipografico  non  vuoi  cedere 
alle  stampe  di  Bodoni . 

1806.  Le  rime  di  Francesco  Petrarca  riscontrate  e 
corrette  sopra  i  migliori  esenìplàri  •  S*  aggiungono  le  va^ 
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rie  lezioni  y  le  dicìdara%iani  neeessarìey  ed  una  mtcva  vita 
delV  Autore  ^piu  esatta  delle  antecedenti  y  da  C»  L*  Fer» 
noi^v  .  Jena,  presso  Federico Fhnnmanfi,  i8o6.  Voi.  %•  ia 
ia.o  Sembrami  poter  asserire  con  tutta  Tenta  e  giustuia,  che 
tra  le  oltrammitaiie  edisioni  aver  debba  questa  it  primato , 
non  meno  ciò  che  riguarda  la  parie  letteraria  y  che  quanto  a 
ciò  che  concerne  la  diligenaa  tipografica  •  Un  yero  studio  del 
Poeta  e  della  sna  TÌta  si  riconosce  nel  dotto  editore  y  ed  una 
instancabile  premura  di  corrisponderti  nel  tipografo  From« 
mann  .  Non  deeperrtò  dirsi  questa  una  ediaione  ricopiata  al 
solito  dalle  altre ,  ma  fatta  colle  proprie  &tiche  y  e  coli'  aiuto 
delle  principali  e  piA  celebri  edisiont . 
■  ■  *  Rime  di  Mese.  Francesco  Petrarca,  bi  Roma,  Vincent 
zo  Poggioli.  180&  Vói.  2.  in  8.^  Precede  la  yita  compilata 
del  Muratori ,  ed  in  fine  defle  rime  si  trovano  delle  annota- 
zioni tolte  dai  cementi  filiti  in  diversi  tempi.  Seguono  poi  i 
Trionfi  e  la  solita  Giunta  alle  rime,  oegf  indici  delle  Canzoni 
e  delle  Giunte .  Non  è  da  rìporsi  questa  odinone  tra  le  comu- 
ni y  almeno  pegli  argomenti  di  ciaschedun  Sonetto^e  di  oiar 
scheduna  Canzone  y  che  si  leggono  in  fine  del  secondo  yolu- 
me,  i  quali  generalmente  parlando  furono  giudiziosamente 
scritti . 

1809.  JPlim^  del  Petrarca.  Venetia  nella  Tipografia 
Picotii.  1809.  Voi  a*  in  8.^  grande.  Precedono  i  giudizi  di 
Cardano  e  di  Gravina  sopra  le  opere  del  Petrarca.  Seguono 
le  varie  epoche  de' suoi  stud]  epilogate  dall'  ab.  Mauro  Boni  • 
Indi  comincia  il  testo  in  Tita  di  Laura ,  con  csu  chindesi  il 
primo  volume .  Il  secondo  incomincia  da  un  ritratto  di  Ma^ 
donha  Laura  dipinto  dallo  stesso  Petrarca  y  cioè  copia  fé* 
dele  e  traduzione  in  italiano  y  fiitta  dall' Ab.  Boni  del  Laurea 
proprUs  virtiUibus  del  codice  Virgiliano,  con  alcune  notizie 
allusive  alla  vita  ed  a' meriti  di  questa  illustre  donna  •  Segue 
appresso  altra  copia  fedele  dello  stesso  Boni  del  ritratto ,  o 
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Teramente  dell'elogio  &ftto  dal  Boccaccio  del  nostro  Poeta; 
indi  il  testo  in  morte  di  Laura  colle  solite  giunte .  Qaest'  è 
una  edizione  che  può  dirsi  splendida  e  per  isceltessa  di  carta, 
e  per  nitidezza  di  caratteri ,  oltre  che  adoma  di  tante  e  si 
belle  fatiche  letterarie  •  Eppure  non  ebbe  buona  fortuna .  La 
poca  correzione  ne  fii  sicuramente  il  motivo  • 

'  ■  Rime  di  Petrarca  y  passo  passo  risconiraiey  con  lunga 
e  scrupolosa  cura  sui  Testi  delle  pia  approvate  edizioni  an^ 
fiche  e  moderne  y  e  da  ogni  tipografico  meo  terso  ed  emenda^ 
te  y  da  G'  B'  Boschini.  Londra.  Dai  torchi  diFògel  e  Schul-' 
se.*  1809.  Voi.  1.  in  3 4*^  Elegante  edizioncella ,  la  quale 
però  non  corrispose  pienamente  ai destderj  tutti  dell'editore. 
Non  y'ha  che  il  testo,  e  senza  le  solite  giunte  . 
■  ■  ■  Le  rime  ili  Mesa,  Francesco  Petrarca  ecc.  Venena . 
Sebastiano  Valle.  1809.  Voi.  a.  in  13.9  Poco  accurata  ristam- 
pa della  edizione  pubblicata  dallo  Zatta  nel  1784* 

181 1.  Xe  rime  di  Messer  Francesco  Petrarca.  Edizione 
formata  sopra  quella  eli  Cornino  del  i^Si.  Venezia  i8f  i. 
Vitarelli .  Voi.  a.  in  16.^  Fu  bene  riceruta ,  ed  è  assai  pre- 
giata questa  comoda  e  nitida  edizione  9  che  per  la  prima  Tolta 
riordina  le  puntature  di  alcune  parole  y  per  cui  si  rende  molto 
più  facile  non  meno  la  lettura  di  certi  passi  difficili  da  leg- 
gersi bene ,  che  la  inteUigenza  di  alcuni  altri  o  dubbiosi  od 
oscuri .  La  Tita  del  Poeta  è  quella  che  fu  scritta  dal  sig.  Pro- 
fessore Rx>sini  di  Pisa  9  e  pubblicata  nel  suo  Petrarca  i8o5. 
Spero  di  non  mal  appormi  se  dirò  che  questa  edizione ,  dopo 
la  seconda  del  Gemino  1 782  ^  è  tra  le  moderne  la  più  corretta. 
»  ■  ■  ■  Francesco  Petrarca.  Veneua.  Co' tipi  di  Pietro  Ber^ 
nardi .  181 1.  Voi.  2.  in  16.  Ristampa  della  edizione  del  Par- 
naso dello  Zatta  1784*  Fu  però  eseguita  con  qualche  dUt- 
genaa • 

*.»— -  Le  rime  di  Francesco  Petrarca  illustrate  di  note  da 
vari  comentgiori  s^le  sid  abbreviate  da  Romualdo  Zotti. 
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Londra.  Dai  torchi  ili  Guglielmo  Bulmer  e  Co.  iSii.  Voi. 
3.  in  la.^  E'  dedicata  questa  edudooe  a  Lady  Maria  Wal-* 
pole .  Sodotì  gli  argomenti  apposti  a  ciaschedun  Sonetto  ed  a 
ciascana  Canzone.  Le  note  stanno  a  pie  di  faccia.  Nell'ultimo 
▼olame  leggesi  la  rita  del  Poeta  tratta  dalle  due  del  Tirafao- 
sebi  e  del  Beccadelli .  Seguono  alcune  riflessioni  sopra  le  me- 
morie dell' ab.  de  Sade  concementi  la  yita  del  Poeta,  e  quella 
di  Laura .  HannoTi  i  ritratti  di  ambidue .  Non  può  negarsi 
cbe  V  editore  non  abbia  molto  merito  in  questa  elegante  edi- 
sione  ;  e  bencbé  il  sig.  Brunet  nel  suo  Manuel  du  lAbraire 
la  cbiami  poco  importante ,  pur  sembrami  cbe  tra  le  recenti 
tener  si  debba  in  qualdie  stima ,  specialmente  per  l' utilità 
cbe  ne  ridonda  agli  Inglesi  studiosi  come  delia  nostra  lingua  j 
cosi  delle  bellezze  del  nostro  Lirico .  Una  gran  yerità ,  ben- 
eh'  estranea  al  Canzoniere,  dice  V  editore  a  fac.  i55.^del  terzo 
tolumc'.  * 

1812.  Le  rime  di  Francesco  Petrarca  tratte  da  mi- 
gliori esemplari .  Nuova  edizione,  nella  4/uale  sì  è  adope^ 
rato  il  modo  più  semplice  di  notare  le  voci  coli'  accento  di 
prosodia .  J cignone .  Presso  Fr.  Seguin  Ainè ,  Stampatore 
e  ÌÀbrajo .  1812.  Voi.  a.  in  12.''  Non  può  dirsi  né  scorretta , 
né  trascurata  questa  edizione  ;  ma  essendo  state  pubblicate 
per  la  prima  volta  queste  rime  in  quel  luogo ,  doTO  in  f  ran 
parte  furono  composte , 

Ove  Sorga  e  Durenza  in  maggior  vaso 
Congiungon  le  lor  chiare  e  torbide  acque , 

sembra  dbe  non  possa  accusarsi  d' indiscrezione  il  pubblico 
letterario  se  forse  aspettatasi  di  là  qualcbe  cosa  di  più  • 

181 3.  JFY'ancesco  Petrarca.  Venezia  coi  tipi  di  Pietro 
Bernardi.  i8i3.  Voi.  2.  in  16.^  Questa  è  la  stessa  edizione 
die  lo  stampatore  medesimo  pubblicò  colla  data  dei  1818. 
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Non  81  sa  attrìbum  se  non  se  ad  ano  sbaglio  V  alteraKiane  di 
quella  data ,  ed  in  alcani  soltanto  de'  primi  Tolumì . 
■'  ■■  *■*  Rime  di  Mèss,  Frcmcesco  Petrarca  co*  migliorì  e$ent- 
pian  dilìgentemenie  riscontrate  e  corrette .  Roma .  IMia 
Stamperia  de  Romanis .  ìiiDCCCXUÌ.  Voi.  2.  in  16.^  Dopo 
un  arriso  a  chi  legge  intorno  alle  edisioni  consultate  ,  affinchè 
la  presente  riuscisse  corretta  e  pregeTole  ,  segue  il  sommario 
cronologico  della  vita  del  Poeta  scritto  dal  eh.  ktterato  Gio- 
▼an  Battista  BaldeUi;indi  comincia  il  testo ,  e  termina  l' opera 
colle  solite  giunte  del  G>mino  e  del  Lancellotti  •  il  sig.  Ma- 
riano de  Romanis  mio  grandissimo  amico ,  stampatore  e  libraio 
notissimo  per  tutta  l'Italia  e  fuori  j  non  meno  per  le  sue  belle 
ed  utili  intraprese  tipografiche  e  letterarie  y  perchè  l' onestà 
somma  dei  suo  carattere  >  fu  per  l' editore  della  presente  edi- 
rione  y  la  quale -fii  tosto  ricevuta  con  molto  plauso  ^  e  si  tiene 
in  pregio  non  solo  per  la  sua  nitidesca ,  ma  per  la  comodità 
altresì  dell'  elegante  sua  forma  • 

i8i4*  Rime  di  Messer  Francesco  Petrarca,  Ba$$a^ 
no  18 r 4'  W^tdli^  Tipografia  Giuseppe  Remondini  e  figlia 
in  i9.^  Ristampa  delle  anteriori  edizioni  pubblicate  dalli 
stessi  torchi .  V  ha  di  più  nella  presente  il  sommario  crono- 
logico della  Tita  del  Petrarca  scritto  dal  Baldelli  •  Tra  le  co- 
muni edizioni  non  può  dirsi  bruttissima  . 

»»  Le  rime  di  Francesco  Petrarca  disposte  secando  r  or* 
dine  de*  tempi  in  cui  i^ennero  scritte.  Veneiia,  Nella  stamr- 
peria  f^itarelli .  181 4*  VoK  a.  in  8.^  Il  testo  è  'preceduto  da 
una  lettera  dell'editore.  Ai  Colti  Veneziani.  Segue  la  pre- 
fazione ,  nella  quale  rende  conto  della  sua  impresa .  Viene 
appresso  un  discorso  Accademico  sopra  la  prima  parte  de'  So- 
netti ,  e  delle  Canzoni  y  che  V  editore  area  già  letto  in  Vene- 
aia  alle  Accademie  de'Filareti ,  e  di  belle  lettere  ^  con  l' altro 
che  sta  in  fronte  alla  seconda  parte  del  Canzoniere .  Vedesi 
da  ultimo  il  pro^tto  cronologico  delle  rime  del  nostro  Poe- 
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ta  I  come  nella  presente  editione  stanno  disposte  .  Il  sig.  A.b, 
Antonio  Meneghelii  profes.  neir  I.  e  R.  Università  di  Pado- 
ya ,  ebbe  molta  approvasione  e  lode  per  questa  ben  inge- 
gnosa fatica  da  luì  sostenuta  a  gloria  del  nostro  Poeta ,  e  per 
ciò  è  cbe  la  presente  edìaione  avrà  sempre  un  luogo'  onorato 
tra  le  pregiate  del  Cansoniere  •  Si  segui  il  testo  della  ediziont 
dei  Giullari  in  Verona  1 799. 

]8i5.  Rime  di  Mtsser  Francesco  Petrarca  9  giusta 
r  ediùone  del  Parnaso  Italiano  del  M.  DCC.  L  XKXir. 
Firenze  nella  stamperia  Granducale^  i8i5«  Voi.  2.  in  12.^ 
V'ba  in  fronte  il  ritratto  del  Poeta,  di  buUno  assai  medio- 
cre •  I  caratteri  non  son  belli .  La  carta  é  molto  ordinaria.  La 
correùone  non  è  più  delle  più  accurate .  G>n  tutto  dò  tra 
r  edizioni  di  poco  presso  non  è  affatto  spregevole . 

Rime  di  Francesco  Petrarca.  Livorno.  Presso    Tom 

maso  Masi  e  comp.  MDGCGXV.  Voi.  2.  in  12.^  Sta  in  fronte 
il  ritratto  del  Poeta  inciso  da  Pompeo  Lapi  «  L' edizione  è 
dedicata  a  S.  E.  il  sig.  Giuseppe  AUiata ,  Moncada ,  Colon- 
na ecc.  Precedono  il  testo  gli  argomenti,  o  titoli  delle  rime, 
segue  il  compendio  della  vita  del  Poeta  tratto  da  quella  che 
fu  scrìtta  dal  Muratori .  Termina  il  secondo  volume  colle  so- 
lite giunte  •  Ài  Trionfi  é  anteposta  un'  incisione  a  bulino  del 
suddetto  Lapi,  ed  allusiva  air  argomento.  Non  dee  riporsi 
tre  le  comuni  questa  edizione ,  nella  quale  si  osserva  un 
qualche  grado  non  ordinario  di  accuratezza  in  chi  vi  ha  pre- 
sieduto. 

1816.  Rime  di  Francesco  Petrarca  giusta  V  edizione 
del  Parnaio Italiano  del  1 784*  In  Mzza^ presso  Cognei  Po- 
dre  e  Figlio ,  Stampatori  e  lÀbraj .  MDCGGXVL  Voi.  ^. 
in  12.^  E'  appunto  una  ristampa  della  edizione  indicata  nel 
titolo,  essendo  visi  però  omesse  le  annotazioni  dell' Ab.  RubbL 
Ma  si  aggiunsero  in  questa  gli  argomenti  in  fronte  a  ciasché- 
dun  Sonetto  ed  a  ciaschedunaCanaone , i quali  poi ,  volendosi 
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rìdarre  tutti  ad  ana  aola  parola ,  o  al  piik  a  due ,  doTetteM 
necessariamente  riuscir  poco  adattati ,  ed  in  più  luoghi  aasai 
•scuri .  Mancano  in  questa  edizione  i  tre  famosi  Sonetti  con- 
tro Roma  . 

1817.  Kimt  di  Francesco  Petrarca,  pusia  l' edizione 
dei  Parnaso  baiiano  1784*  yénexia  18 17.  Presso  Sebasda-' 
no  Vaiit.  VoL  a.  in  ia.Q  Sembra  la  stessa  edizione  che  il 
medesimo  stampatore  pubblicò  nel  1809. 
■  "■  Rime  di  Francesco  Petrarca.  Pisa.  Presso  Sebastiano 
Nistri.  1817.  Voi.  a.  in  16.^  Precedono  il  testo  gli  ai^^omen^ 
ti ,  o  titoli  delle  rime  ^  che  sono  ricopiati  dalle  Bodoniane  1799 . 
Segue  il  solito  compendio  della  TÌta  del  Poeta  scritta  dal  Mo^ 
ratori,  ed  appresso  alcuni  Sonetti  in  lode  del  Petra  rea ,  che 
troTansi  già  in  altre  ediaioni.  Dopo  il  Canzoniere  Vha  la  giun- 
ta delle  rime  che  diconsi  dal  Poeta  rifiutate.  Fu  (atta  con 
qualche  diligenza  questa  edizione. 

1S18.  Sonetti  e  Canzoni  di  Francesco  Petrarca  ^ 
ZWI€KAU.  Presso  i  fratelli  Schumann  .  i8f8;  e  nel  fine 
ZWICKAU ,  in  Sassonia.  Nov.  1818,  Voi.  a.  in  i6.<>  Conti- 
nuazione della  biblioteca  portatile  dei  Classici  Italiani ,  che 
si  pubblica  da  quegli  stampatori .  Non  ti  sono  i  Trionfi ,  me 
Ti  sono  le  solite  giunte  ;  ed  in  fina  le  dichiarazioni  ai  Sonetti 
ed  alle  Canzoni  y  copiate  da  altre  edizioni .  Il  testo  tì  è  scor- 
rettissimo ;  il  eh'  è  pur  gran  male ,  spezialmente  per  quelli 
•he  desiderano  di  apprendere  la  lingua  Italiana . 

1819*  ^  rime  di  Francesco  Petrarca  disposte  secondo 
r  ordine  dei  tempi  in  cui  vennero  scritte .  Edizione  secondu 
arricchita  di  annotazioni  Storico^ritiche  ecc.  Padova  per 
Valentino  Creseini.  1819-  Voi.  3^  in  16.^  Ristampa  dell'edi- 
zione &tta  in  Venezia  dal  Vitarelli  Tanno  i8i4*  (  V.  a  suo 
luogo  )  V  ha  in  questa-di  più  la  giunta  de'  Trionfi  y  co'  quali 
termina  il  secondo  Tolume  •  Nei  terzo  poi  sonovi  le  annota- 
zioni che  rischiarano  alcuni  passi  del  Canzoniere ,  taUoUa 
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presedai  più  classici  contenta  tori  del  nostro  poeta ,  e  tal- 

VQJta  suggerite  all'  editore  dalla  buona  critica .  Etyì  per 

ultimo  la  vita  del  Petrarca ,  quale    ce  la   lasciò  scritta    il 

Tiraboschi  nella  sua  Storia  della  letteratura  Italiana  (  V.  Ti- 

raboschi.  app.  ii.  ) 

■    ■     Rime  di  Francesco  Petrarca.  Venezia.  Giuseppe  Or^ 

landdli.  Voi.  2.  in  16.^  ,  ed  ancbe  in  forma  di  3a.^.  E'  una 

ristampa  di  quella  di  Feltre  nel  1 7  54*  (V*  a  suo  luogo .  )  Fu 

ben  avveduto  l' Orlandelli  nel  seguire  i  consigli  del  Sig.  Ab. 

Moscbini  col  dar  nuovamente  alla  luce  una  edizione  eh'  è 

tanto  utile  alla  studiosa  gioventù  ,  e  che  fu  si  maltrattata 

dallo  stampatore  Feltrino- 

Rime  di  Francesco  Petrarca.  Firenze  dalla  libreria 

di  Pallade.  1819  Dai  Torchi  della  Stamperia  Granducale. 

voi.   2.   iu  32.^  Si  ricopiò   V  edizione  che  fu  pubblicata   in 

Roma  dal  de  Romanis  nel    i8i3,esi  seguì  in  alcuni  passi 

anche   quella  di  Bergamo  pubblicata  dal  Serassi  nel  lySa. 

Io  non  vidi  ancora  né   questa ,   né   T  antecedente  edizione  1 

le   quali  ^  per  notizia  avuta  da'  miei  amici ,  sono  per  essere 

in  breve  pubblicate. 

1820.  La  presente  edizione. 
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TRE  APPENDICI 

BIBLIOGRAFICO-LETTERARIE 

LE   QUALI    FANNO    IL    COMPIMENTO 

DELLA 

BIBLIOTECA.  PETRARCHESCA 


APPENDICE  PRIMA 


SERIE  ALFABETICA  DI  QUEGLI  SPOSITORI  CHE  COAIENTA- 
HOMO  QUALCHE  PARTE  DEL  CANZONIERE ,  ESSENDO  GIA' 
INDICATI  NELLE    DESCRITTE    EDIZIONI  QUELLI  CHE  LO 

COMENTARONO  TUTTO* 


A, 


.MADI  ANTON  MARIA .  Ragionamento  intorno  a  tfuel  So^ 
wietlo  del  Petrarca  y  che  incomincia:  Quel  che  infinita  pro~ 
widentia  et  arte.  In  Padova  appresso  Grazioso  Percacino. 
1563^  in  4^  Il  discorso  è  tutto  teologico. 

Andreini  Anton  Francesco.  Lezione  sopra  il  Sonetto  del 
Petrarca .-  S'  amor  non  èy  che  dunque  è  quel  eh'  io  sento? 
Si  trova  nel  tom.  IV.  delle  prose  Fiorentine  stampate  in 
Firenze  per  li  Tartini  e  Franchi . 

Amìgio  Bartolommeo  •  La  lettura  sopra  il  Sonetto  del 
Petrarca;  Liete  e  pensose  ^  accompagnate  e  sole .  Brescia 
ì565yin  8.^  Ingegnosissima  operetta  dedicata  alla  sig* 
Claudia  Martinengo. 

Averani  Benedetto  «  Ditci  lezioni  sul  Sonetto.  Quel , 
sh'  infinita  Providenza  ed  arte.  Ravenna.  1 707  ,  in  4*^ 
Qnesta  eruditissima  opera  è  intitolata  al  sig.  Errico  I^wton 
intiato  di  S.  M.  della  gran  Brettagna  al  gran  duca  di  Tosca- 
na ,  perché ,  come  dicesi  nella  dedicatoria ,  egli  era  della  lin- 
gua nostra  studiosissimo* 

Barba  Simeone  (della) .  Sposizione  del  Sonetto ,   che 
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comincia.  In  nobile  sangue  vita  humitee  ^uda  ;  nella  quale 
si  dichiara  <fual  sia  stata  la  vera  nobiltà  di  Madonna  Lau- 
ra. Fiorenza.  i554-  "*  8.^ 

Biancliini  Giuseppe  .  Tre  lezioni ,  la  seconda  delle  qua- 
li contiene  l' esposizione  sopra  il  Sonetto  di  F.  Petrarca  ^  che 
comincia  .•  Sì  come  eterna  w'/^x  è  veder  Dio  •  In  Firenze.  M- 
DGGX.  Appresso  Manni.  hi  J^.o 

Bonifaccio  Giovanni .  Lezione  sopra  il  Sonetto:  Cercata 
ho  sempre  solitaria  vita.  Rovigo.  1624  9  in  8.o 
>    >     Lezione  sopra  il  Sonetto  :  Passa  la  nave  mia  colma  di 
oblio.  Rovigo  ì6iS.  Presso  Daniel  Bissuccio  In  8.0 

Bonsi  Lelio  .  Leiìoni  V  ;  tra  le  qnali  una  sopra  il  Sonetto 
del  Petrarca  :  L*  aspettata  virtù ,  che  'n  voi  fioriva.  Firenze 
per  li  Giunti  i56o  in  8.0 

— —  Tre  lezioni  sopra  il  Sonetto:  Pommi  ove  il  Sole  oca" 
de  i  figari  e  V  erba  ;  le  qoali  si  leggono  nel  tomo  IT.  p.  n* 
delle  prose  Fiorentine.  Per  Tartini  e  Franclii . 

Buonarroti  Miclielangelo  (  il  recchio. }  Lezione  sopra  il 
Sonetto  del  Petrarca  :  Amor,  che  nel  pensier  mio  vive  e  re- 
gna. Sta  nel  tom.  III.  delle  suddette  prose  Fiorentine. 

Galmo  Andrea.  Commento  di  due  Sonetti  del  Petrarca^ 
in  antiqua  materna  lingua.  I  due  Sonetti  sono:  Giunto  A" 
lessandro  alla  famosa  tomba  \  eiBenedetto  sia  il  giorno ,  e 
e  'l  mese ,  e  V  anno,  in  Finegia  appresso  Crian  Battista  Ber^ 
tacagno.  MDLIIl.  In  8.0 

Camillo  Delminio  Giulio .  Espositione  sopra  il  primo,  e 
il  secondo  Sonetto  del  Petrarca.  Fìnegia,  Domenico  Torri. 
1579.  ^^  '^«^'  ^  ^^  ^^88^  P<u^  nelle  sue  opere  che  foroRO 
stampate  in  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  i56o 
Voi.  3.  in  12.0  ed  appresso  Giovanni  et  Gio.  Paolo  Gioliti  de' 
Ferrari.  MDLXXX.  Voi*  a  in  13.0  Le  suddette  opere  farono 
più  volte  ristampate;  ed  è  buona  l'edisione  fatta  dallo  Zop' 
pino  nel  i584*  ì»  i^*o  (  V*  Camillo.  App.  11.) 
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Caponsaccbi  Pietro  •  Discorso  intorno  Ma  Canzone  del 
Petrarca:  Fermine  bella,  che  di  Sol  Cestita.  Fiorenza . 
i577,-in4«o 

Carrari  Vincenzo.  Espoùtione  della  Canzone  del  Pe^ 
irarca  :  Quel  eh*  ha  nostra  natura  in  sé  pia  de^no.  In  Ma- 
eerata.  1577,  ^°  4*^ 

Casaregi ,  GaneTari  e  Tommasi ,  Difesa  delle  tre  Canzoni 
itegli  occhiy  e  di  alcuni  Sonetti  y  e  s^arj  passi  delle  rime 
di  Francesco  Petrarca  dalle  opposizioni  del  Muratori.Luc^ 
risMDCGIX.  in  8.0 

CasteÌTetro  LodoTico .  Opere  critiche  varie  non  pia 
stampate.  Lione.  MDGGXXVIL  In  4-o  Nella  stamperia  di 
Pietro  Foppens»  Vi  si  leggono  nuove  esposizioni  sopra  al- 
cuni passi  del  Petrarca. 

Castiglione  0io.  Batta .  /  luoghi  difficili  del  Petrar-» 
ca  nuovamente  dichiarati.  In  Vinegia  per  Giovan  Antonio  di 
Nicolini  e  Fratelli  da  Sabio  MDXXXII.   In  8.0 

Ceba  Ansaldo .  Due  Lenoni  sopra  i  Sonetti:  Solo  e  pen^ 
soso  ecc.  e .-  Fra  mille  donne  ecc*  Genora  162I;  in  4-ò  Si 
troyano  nella  sua  opera  intitolata:  *£zercizi  Accademici.  Iti. 

Cerroni  Giovanni  da  Golle  .  Lezioni  sopra  varj  So^ 
netti  del  Petrarca.  Vinegia.  1621 ,  in  4*^ 
— —  Lezione  sul  Sonetto:  Amor,  Fortuna  ecc.  In  firen^ 
ze.  i55o.  Tonrentino.  In  8.^ 

Geva  P.  Teobaldo.  Scelta  di  Canzoni  ecc.  Venezia 
1756.  Presso  il  Bassanese .  In  8.^  A  fec.  197.  si  leggono 
Tane  e  belle  considerazioni  sulla  Ganzone:  Vèrgine  bella, 
che  di  Sol  vestita . 

Chiabrera  GabbrieUo.  Discorso  sul  Sonetto:  Se  la^ 
mentore  augelli  ecc.  In  Alessandria .  Per  Giovanni  Soto . 
1626. 9  in  8.® 

Cittadini  Celso .  Partenodwca  ovvero  exposition  della 
Canzone  del  Petrarca  alla  Vergine  Madre  di  Dio.  In  A«- 
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Ita.  jéppresso  SUuestro  Marchetti.  All'  insegna  della  Lu^ 
pa  MDCriII.  In  4,''  ed  iti  1607,  in  4.^ 

Dolce   Lodoyico.   Esposizione    sid  Sonetto:  Dicemi 

spesso  ecc.  Si  legge  nel  suo  Dialogo  de*  colori .    Fenezia 

ì565,  in  8.0 

Domo  Ubaldo  (de).  Discorso  sopra  la  XXII.  Canzone 

del  Petrarca  .   In    Perugia  ,  per   Vincento  Colombara  . 

16049  in  4*o 

Èrberè  Claudio  (d').  Ragionamento  sopra  la  dichia" 

razione  di  alcuni  luoghi  di  Dante  ^  Petrarca  f  e  dei  Boccac^ 

eio .  Lione  .  RovilUo .  i56oy  in  4«'* 

Erizzo  Sebastiano.  Espositione   delle  tre  Cantoni  di 

M,  Fr,  Petrarca  chiamate  le  tre  Sorelle .  In   yeneiia . 

MDLXI.  Appresso  Andrea  Arrii^abene  .  in  4*^ 

■  ■■  ■    ■  L' opera  medesima  nuovamente  mandata  in  luce  da 
M.  Lodovico  Dolce.  Ivi .  Arrivatene •  MDLXll.  1»  4*^ 

Franceschi  Lorenzo  r  Lezione  sopra  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca: Lasso  y  ch^Vardo,  ed  altri  noi  mei  crede,  ^i 
legge  nel  tomo  III.  delle  prose  Fiorentiae. 

Frangipane  Cornelio i  Spiegazione  della  Canzone: Di 
pensier  in  pensier  ecc.  Si  legge  nella  sna  operetta  intitola- 
ta :  //  Parlar  Senatorio .  Venezia .  Ciotti  •  «fir^,  in  4*0 

Gabrini  P'  Tommas».  Comealo  sopra  in  Canzone  : 
Spirto  Gentil  ecc,  Roma.  Fulgoni  1807  ^  iar8wo  LaTOro  ap- 
plauditissimo,  qiezialaienle  in  ciò  che  riguarda  Y  erudizione. 

Gelli  GiambasiAsr.  Ge//oy   Accademtèco  Fiorentino  to^ 
pra  quì^  due  Sonetti  dei  Petrarca  ,  eke  lodon^  ii  ritratto 
della  sua  M.  Laura.  Firenze  (  Torrentino)  i54^  ÌA  B>o 
--«'—*  //  Celio,  sopra  U  Sonetto  dà  M.  Francesco  Petrarca: 
Donna  mi  viemt  spesso  mMés  mente.\Firenze  (  Torrentino  ) . 

15499  in  8.0 

■  ■■  ■■  Esponzione  soprm  il  Sonetto  dèi  Petrarca  :  O  tempo  > 
o  dei  ecc.  Firenze  (  Torrentino)  i549;  ^  ^** 
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^Leitioni  $€pra  %farj  luoghi  di  Dame  e  del  Petrarca.  In 
Firenze .  MDLV.  in  8.0  Vi  si  troyano  comeatati  Tari  So- 
■etti  del  nostro  Poeta  . 

Giacomini  Tebaldncci  Malespini  Lorenxo  •  Lezione  so^ 
pra  il  Sonetto:  La  gola  il  sonno  ecc.  Sta  alla  file.  i65* 
del  Voi.  I.  degli  opascoli  inediti  di  celebri  autori  Toscani , 
le  opere  dei  quali  sono  citate  dal  Vocabolario  della  Cru- 
•ca.  Firenze  1807.  in  forma  di  8.^  e  di  4-^(V*  Menagli 
Aegidii  f  ecy  il  quale  comenta  lo  stesso  Sonetto;  e  V*  pur 
Varchi  App.  i.  )  ^ 

Lezione  sopra  il  Sonetto .-  Quand*  io  son  tutto  scolto  in 
quella  parte .  Si  trova  nel  tomo  II.  delle  prose  Fiorentine  : 
(  V«  Recuperati.  App.  i.  ) 

Giuntini  Francesoo  •  Discorso  sopra  il  tempo  delV  in- 
namoramento del  Petrarca  j  con  la  sposizione  del  Sonetto  : 
Già  fiammeggiava  V  amorosa  stella,  Lione  •  iSSy^  in  8.  sen- 
za nome  di  stampatore  « 

Lapini  Frosino  .  Lezione  sulfi^ne  della  Poesia  y  coir  e- 
sposizione  del  Sonetto  :  Lasciato  hai  Morte  y  ec.  Fiorenza 
1567.  Appresso  inaiente  Panizzii  et   Compagni.  In  4*^ 

Lottini  Angelo  .  Espositione  intorno  alla  Canzone  del 
Petrarca:  Vergine  bella  ,  che  di  Sol  svestita.  In  Venezia ^ 
per  Francesco  Franceschi.  iSgjS.  in  4*o  Operetta  Tcramente 
ingegnosa ,  e  molto  sensata  • 

Magagnini  Ottario.  Lezioni  Accademiche.  Ferrara ,  per 
Francesco  Suzio.  i639i  in  4-^  alla  fac*  la.  si  comenta  un 
Sonetto  del  Petrarca . 

Mancini  Iacopo  •  Tre  'Lezioni  sopra  il  Sonetto  del  Pe* 
trarca  :  Quest'  anima  gentil  ecc.  In  Genova .  iSgi  ^  in  8.^ 

(  Mantova  Benarides  )  Annotazioni  brevissime  sopra  le 
rime  di  hi.  F.  P.  hora  date  in  luce^con  la  traduttione  deU 
le  Canzona:  Chiare/resche  ecc.  Italia  mia ,  ecc.  Vergine  bel- 
la,  ecc.  In  Padova  appressa  Lorenzo  Pasquale ,  MDLXVK 
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In  4*o  Kon  ▼'  ha  tallo  il  lesto ,  ma  il  solo  primo  Terso  del  So- 
netto f  o  della  Canzone  che  si  tuoI  comentare  . 

(  Masini  Filippo  )  i>zicm  deli* Estatico  insensato  sopra 
alcuni  Sonetti  del  Petrarca  j  e  del  Guidiccioni.  In  Perugia 
presso  Pier  Jacopo  Petrued  »  ì58Sy  in  4*o 

Menagi  Aegidii  •  Historia  mulierum  philosophorum. 
Accedit  ejusdem  commentarius  Italicus  in  VJL  Sonettutn 
Francisci  Petrarchae  a  re  non  alienus  .  Lugduni  apud 
Anissonios.  MDGXG.  In  ia.o 

Moresino .  Commento  utilissima  sopra  la  Canzone  di 
M>  Francesco  Petrarca:  Mai  non  vo' pia  cantar  compio  so- 
leva .  In  Milano .  Per  Gio,  Antonio  da  Borgo  MDLIX.  in  4«o 

Gradini  Lucio  .  Due  Lezioni  sopra  due  Sonetti  de)  Pe- 
trarca; se  mai  foco  per  foco  ecc.  e:  Perdi'  io  l'abbia  falda- 
to ecc.  Fiorenza .  Torrenlino  .  i55o^  in  8*o 

Orsilago  Pietro .  Leltione  sopra  il  Sonetto  del  Petrar- 
ca :  Passa  la  naTC  mia  colma  d'oblio  •  In  Firenze .  MDXLIX. 
in  8.0 

Passi  Giuseppe .  Discorso  sol  Sonetto  :  Quest*  anima 
gentil  che  si  diparte  •  Venezia .  i6i6y  in  8>o 

Palrilio  Francesco  .  La  Città  Felice  •  In  Vene  zia  , 
per  Giovan  Griffio,  MOLI II.  io  8.0  Arri  una  lettura  sopra 
il  Sonelto  del  Petrarca  :  La  gola  y  e  '/  sonno ,  e  l'oziose  piume. 

Pensoso  Accademico  Inquieto  .  Esposizione  sopra  il 
Sonetto  di  M.  F.  Pi  Padre  del  Ciel  dopo  i  perdati  giorni.  In 
Milano .  Appresso  Cesare  Pozzo  •  t566  «  in  ia.o 

Poggio  Iacopo  (di)  Comento  sopra  il  trionfo  della  fama 
di  Francesco  Petrarca.  Senza  data  alcuna,  ma  del  secolo  XV. 
In  foglio  .  Io  r  ho  Teduto  ,  e  parmi  poter  giudicare  che  sia 
stato  stampato  1'  anno  i474  ì  ^  ^  ^^^^  tomo.  Non  ha  segna^ 
lare  ;  ne  numerazione  di  facce  .  V  ha  però  nel  fine  un  regi- 
stro di  latta  r  opera .  I  caratteri  sono  rotondi ,  ma  non  belli. 
Fu  ristampata  T  opera  stessa  in  forma  di  4*^  ,  e  fu  dal  Pog- 
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gio  dedicata  a  Lorenzo  di  Piero  di  G>8Ìino  de'Medici  y  nel  fin* 
delia  quaie  si  legge  cosi  :  Impresso  in  Firenze  per  ser  Fran^ 
Cesco  Bonaccorsi  apeiitione  di  Alessandro  di  Francesco 
V arrochì  Citiadinp  Fiorentino.  Neil*  anno  MCCCLXXXV 
a  di  XXIII.  di  Gennaio.  Finis.  Termina  l'opera  coi  registro. 
I  caratteri  sono  rotondi ,  e  assai  belli.  Non  t'  ha  numerazio- 
ne di  fogli ,  ma  ri  sono  le  segnature.  E'  assai  rara  sì  1'  una 
che  r  altra  di  queste  due  preziose  edizioni. 

Porri  Alessio  .  Discorso  sopra  il  settimo  Sonetto  del  Pe- 
trarca :  La  gola  il  sonno  ecc.  In  Venezia ,  appresso  Dome^ 
nico  Nicolini.  MDXCVI.  in  4.» 

Lettionc  spirituale  sopra  il  Sonetto  XXXXVHI.  del  Pe- 
trarca :  Padre  del  Ciel  dopo  i  perduti  giorni .  In  Parma  ^ 
appresso  Erasmo  Yiotti  MDLXXXXIIU.  in  ^.o 

Prose  Fiorentine  (  Raccolta  di  )  Firenze  ;  per  l'artini 
e  Franchi.  1691  e  se^g.  Tom.  XVII,  in  8.0  E' questa  sola  l'e- 
dizione da  noi  citata  in  questa  nostra  hiblioteca  Petrarchesca. 
Vi  si  leggono  trarie  lezioni  del  Celli  ^  del  Varchi ,  del  Tebal- 
ducci  j  Buonarroti ,  Vieri  ,*  Botisi  ecc.  sopra  alcune  parti  del 
Canzoniere .  (  Vedile  ai  loro  luoghi .  App*  1.  ) 

Recuperati  Pietro  •  Lezione  sopra  il  Sonetto  :  Quand'  io 
•on  tutto  Tolto  ecc.  Sta  nel  tom.  II.  delle  prose  Fioren- 
tine.(  V.  Ciacomini .  App.  L  ) 

Regnier  Desmarais  Abate .  Lezione  sopra  il  Sonetto  : 
Era  il  giorno ,  eh'  al  Sol  si  scoloraro  .  Si  troTa  nelle  sue 
poesie  Toscane  stampate  in  Parigi  (  Cellier .  1701,  in  8.o  )  ft 
fac.  58,  dove  il  Sig.  Abate ,  arendo  molto  censurato  il  nostro 
Poeta  in  quel  Sonetto,  ne  offre  ai  lettori  ad  imitazione  di  quello 
uno  suo  proprio ,  il  quale  ad  esso  (  e  non  è  cosa  focile  a  cre- 
dersi )  semhra  migliore ,  avregnache  da  tutti  (  sia  pur  detto 
rispettosamente  )  debba  per  certo  essere  giudicato  molto  in- 
feriore . 
Pareri    del  medesimo    sopra  un  terso  del  Petrarca , 
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i  quali  si  leggono  nelle  mescolanie  del  Menagio*  (V.  Menagio. 

App.  II.  ) 

Rinnccini  Annibale .  ^KO/^ro  lezioni  ^  eoe  delle  quali 
sopra  due  sonetti  del  Petrarca ,  cioè  :  La  gola  e  7  sonno 
ecc.  e  :  Gloriosa  Colonna  ecc.  Firenze  per  il  Torrentino . 
i56i^  in  8.Ò  V  operetta  e  dedicata  a  Bernardo  MacchiaTclli  , 

SaWiati  Lionardo.  Cinque  lezioni  lette  nelF  Accade- 
mia Fiorentina  I  con  l'occcasione  del  Sonetto  del  Petrarca  : 
Pùi  clie  Toi  9  et  io  più  volte  habbiamo  provato  •  In  Firenze  » 
Appresso  i  Giunti  1575.  in  4*o 

SaWini  Anton  Maria  •  Otto  lezioni  su  la  Canzone  : 
Amor  y  se  vuoi ,  eh*  io  torni  al  giogo  antico  ;  due  lezioni  sul 
Sonetto  :  Mentre  che  il  cuor  dagli  amorosi  verna  ;  ed  un  al- 
tra lezione  sul  Sonetto:  La  vita/uggcy  e  non  s* arresta  un'ora. 
Sì  leggono  nelle  sue  prose  Toscane  impresse  in  Firenze  nella 
stamperia  dì  S.  A  R.  per  li  Guiducci  e  Francbi  17 15.  in  4-n: 
le  quali  nella  stessa  forma  furono  ristampate  in  Venezia  dal 
Pasinellinel  1734* 

Talentoni  Gioranni .  Lezione  sopra  il  principio  del 
Canzoniere  del  Petrarca.  Fiorenza  Giunti.  1517.  in  ^o  t^ 
trova  pure  nel  tomo  secondo  delle  prose  Fiorentine  • 

Tarsia  Prete  Fiorentino .  Discorsi  sulla  Canzone, 
Vergine  bella ,  che  di  Sol  vestita.  i58i  9  in  8.0  si  leggono 
neir  opera  intitolata  :  Corona  delle  dodici  stelle.  Ivi ,  i58i  • 
Fu  ristampata  in  Venezia  quest'opera  adoma  di  rami  y  e  con 
tutto  il  lusso  di  que'  tempi ,  ed  ba  per  titolo  :  La  Monarchia 
della  Vergine  y  e  della  sua  corona  di  dodici  stelle  com- 
posta ecc.  In  Finegia.  Appresso  Antonio  Ferrari.  MDLXXIl, 
in  8.0  E'  dedicata  alla  sig.  Bianca  (^appello  gran  duchessa  di 
Toscana .  Non  sono  quasi  credibili  le  stranezze  de' concetti , 
e  le  bizzarre  intrerpetrazioni  che  •'  incontrano  nella  lettura 
di  questo  libro . 

Tosini .  La  libertà  d' Italia  dimostrata  a'  suoi  Pren^ 


437 

tipi  e  Popoli  •  Amsterdam  per  josuè  steenhouMttr ,  t  Ger- 
mano VyVffarf.  1720.  Voi.  a.  in  11.0  AUa'&c.  4^9.  e  seguenti 
del  tomo  IL  si  trova  ristampata  la  famosa  Canzone.  Italia 
mia  ,  benché  il  parlar  sia  indarno  ;  con  un  proemio,  ed  al- 
cune brevissime  annotaxioni . 

Varcbi  Benedetto.  Lezione  sopra  il  Sonetto:  S' Amor 
non  è  ;  che  dunque  è  quel ,  eh*  i  sento  !  Si  legge  tra  le  varie 
sue  lezioni  in  un  solo  volume  raccolte ,  ed  impresse  in  Firen- 
ze ,  nel  1590 ,  in  4«o  9  a  fac.  3i8.  Oltre  che  nella  predetta  y 
e  pure  in  varie  altre  lezioni  citato  il  Canzoniere ,  e  spezial- 
mente in  quelle  suU'  amore  • 

Lezioni  sul  Sonetto  •  La  gola ,  il  sonno  y  e  V  oziose  piu- 
me ;  da  esso  letta  neU'  accademia  Fiorentina  V  anno  i543  ^  e 
si  trova  nel  tomo  V.  delle  prose  Fiorentine  . 

Vieri  Francesco  (  de  )•  Lezione  sopra  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca: In  qual  parte  del  Cielo  ^o  in  qual  i<2e<z.  Leggesi  nella 
sua  operetta  :  Z>eUe  idee  e  delle  bellezze,  Firenze .  Mare" 
scotti,  i58i  ,  in  8.0  y  e  trovasi  pure  nel  tomo  L  p.  11.  delle 
prose  Fiorentine . 

Lezione  sul  Sonetto  :  Grazie ,  eh'  a  pochi  7  Ciel  largo 

destina .  Firenze.  Sermartelli.  iSBBy  in  8.^ 

APPENDICE    SECONDA. 

CATALOGO  ALFABETICO  DELLE  OPERE  DI  VARI  SCRITTORI, 

NELLE  QUALI  Si  PARLAO  DEL  Ì»ETRARCA  STESSO  f 

O  DEL  SUO  CANZONIERE  . 

Acharisio  Alberto  da  Cento .  Vocabolario,  Grammati-» 
ea ,  et  orthografia  de  la  lingua  volgare ,  con  ispositioni  di 
Dante y  Petrarcay  et  Boccaccio,  E  sul  fine  si  legge:  Stampato 
in  Cento  in  Casa  dell'Autore  del  mese  di  Zugno.  1 543,  in  4.  ^y 
ed  in  Venezia  per  Erasmo  di  Vincenzo  Valgrisi.  i55o,  in  4.0 
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AcKflìini  Gio.  Filoteo.  CoUetianee  Greche  ,-  Latine,  e 
i/olgari  di  diversi  autori  nella  marte  di  Serafino  Aquilano 
ecc.  Bologna.  Per  Caligula  Bazalieroy  guòernante  il  secon- 
do  Bentii/oglio.  i5o4.  in  8.0  Nella  TÌta  di  Serafino  scrìtta  da 
Vincenzo  Calmeta  dicesi  che ,  tra  gli  altri  meriti  di  cpesto 
Poeta  9  e  par  da  noverarsi  quello  di  ayer  imparato  a  me- 
moria tutto  il  Canzoniere  del  Petran». 

Acker  Jo.  Henr.  Eniendat.  in  Francisci  Petrarchae 
vitam  ac  testamentuni  a  si/uarzafico  et  Paulo  JUanutio  exa^ 
rat.  Anno  MDCGXI.  Rudolstadii.  In  8.0  . 

Affò  P.  Ireneo.  Storia  dei  letterati  Parmigiani,  Parma, 
1 778,  in  4*oDa  molte  notizie  intomo  agli  amici  che  i)  Petnzct 
ebhe  in  Parma ,  ed  alle  dimore  da  esso  fatte  in  quella  città;  e 
con  naoyi  documenti  autentici  mostra  il  tempo  preciso,  in  coi 
il  Poeta  fti  nominato  canonico  ed  ATcidiacono  di  quella  Chie- 
sa Cattedrale . 

Alcuni  importanti  luoghi  tradotti  fuor  delle  epistole 

latine  ili  M.  Francesco  Petrarca  ,  con  tre  Sonetti  suoi ,  e 

r8.  Stame  del  Berna  ecc.  Senza  nota  di  luogo,  di  anooo 

di  stampatóre ,  in  8.0  Vedesi  pur  la  stessa  operetta  colla  data 

dì  Konigsbei^ .  Ioan.  Daubmannus.  i557  ,  in  8.0 

Alunno  Francesco.  Le  osservationi  sopra  il  Petrarca*  In 
Vinegia  per  Comin  da  Trino  di  Monferrato ,  V  anno  MDL. 
In  8.0  Non  è  che  un  dizionaro  delle  Toci  Toscane  allora  più 
pregiate ,  ed  usate  dal  Petrarca . 

^-— —  La  fabbrica  del  Mondo  y  nella  quale  si  contengono  U 
%^oci  di  DantCy  del  Petrarca  ecc.  In  Vinegia  appresso  Paolo 
Gherardo  .  MD.  LVII.  In  foglio .  E  nel  fine.  Per  Comin  da 
Trino  di  Monferrato  M.D  LV:  Fu  ristampata  in  Venezia  dal 
Sansoyino  nel  i568,  in  foglio;  ed  ivi  nella  stamperia  al  segno 
della  Luna  nel  i575,  in  foglio;  ed  ivi  nel  i58r  ,  in  foglio, 
f;enza  nome  di  stampatore  ;  ed  ivi  in  questo  stessei  anno ,  e 
nella  medesima  forma  da  Grio.  Battista  Uscio  ;  e  da  ulti- 
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mo  pare  in  Venezia  appresso  Paolo  Ugolino  nel    1600 ,  in 

foglio . 

I    .    ■  Della  Fabbrica  del  Mondo ,  nella  ifuale  ecc.  ristami 

pala  e  ricorretta  dal  Borgarucci  ^  con  notavo  vocabolario  di 

Tommaso  Porcacchi .  In  Venezia  Appresso  Gio,  Batt.  Por- 

ta  MDLXXXIIII.  in  foglio  . 

»-~—  Le  ricchezze  della  lingiut  volgare  sopra  il  Boccaccio  , 

e  con  le  dichiarazioni  delle  desinenze  di  tutte  le  voci  del  Pc" 

trarca  ecc.  In  Vinegia  per  Paulo  Gherardo.  MDLVII.  in  4*o 

Andreini  Isabella .  Rime  .  Milano  160 1,  in  8.0  II  capitolo 
Invidioso  amor  a  fac.  180.  termina  in  ogni  terzetto  con  un 
verso  del  Petrarca  .  Sonovi  pure  due  Centoni  j  composti  tat- 
ti di  Tersi  tolti  dal  Poeta  medesimo . 

Andres  Abate  Gioyanni.  Storia  d'ogni  letteratura.  Ve- 
nezia I790.  Voi.  13.  in  8.0  E'  noto  a  tutti  con  quanta  erudi- 
zione, e  con  quanta  eleganza  di  stile  questo  celebre  scrittore 
parli  del  nostro  Poeta  e  del  suo  Ganzonit*re  . 

Andrucci  (  Quadrio  )  Giuseppe  Maria ,  della  Poesia  Itar- 
liana  libri  due.  Venezia^ Zane.  1 734?  in  4-^  £'  generalmen- 
te riconosciuto  il  merito  grande  di  quest'opera  9  che  certo  tra 
le  elementari  è  una  delle  più  utili  alla  gioventù  studiosa.  L'au- 
torità del  nostro  Poeta  yi  è  allegata  spessissimo . 

Arauco  Rafifaelle .  Risposta  ad  una  lettera  del  sig.  G.  D. 
C.  sul  Petrarca ,  stampata  nella  gazzetta  letteraria  del  Pirola. 
Milano .  Nella  stamperia  de  Fratelli  Pirola .  Senz'anno ,  in  8.0 
(  V.  gazzetta  app.  1 1. 

Aretino  Leonardo .  Vite  di  Dante  e  del  Petrarca .  Si  leg- 
gono queste  nel  Dante  pubblicato  dal  Gomino  in  Padova  nel 
1737 ,  e  furono  anche  prima  stampate  in  Firenze  AlV  insegna 
della  Stella  nel  1672  ,  in  16.0 ,  ed  appresso  separatamente 
dal  Gomino  stesso  senz'anno  e  luogo  in  8.0  (  V.  Dialoghi  di 
uomini  grandi .  App.  11.) 

Aristotile .  Rvttorica  \ fatta  in  lingua  toscana  dal  Com^m 


44o 

mendaiore  Anmbal  Caro  9  accresciuta  d*  una  prrfazionc 
del  Doti.  Biagio  Schiasfo .  In  f^enezia  MDCCXXXIL  pres^ 
so  Pietro  Bassaglia  •  In  8^  La  prefasione  è  quasi  latta  con- 
tro il  Muratori  in  difesa  del  Petrarca  . 

Aromatari  Giosefib  (  degli  )  Risposte  alle  considerazioni 
del  sig.  Alessandro  Tassoni  sopra  le  rime  del  Petrarca  • 
In  Pados^a .  Per  Orlando  Imdra .  l6l 8 ,  in  8.0  (  V.  Falcidio 
Melampodio .  App.  11.) 

ATost  Hier.  (d')  de  LayaL  Essais  sur  Petrarque  Paris. 
Abel  V  Angelier  .  J  5 14« 

Baldelii  Gio.  Battista .  Del  Petrarca  e  delle  sue  opere  . 
Libri  quattro  Firenze  .  Presso  Gaetano  Cambiagi .  1 797,  in 
4*0  Noif  abbiamo  niente  di  più  classico  intorno  alle  no  tiùc 
bibliografiche  del  nostro  Poeta  . 

Bardini  Vittorio.  Tre  discorsi  ,  Ferrara,  1 585.  in  4-^  il 
secondo  tratta  della  natura  e  degli  effetti  dell'  amore  del  Pe- 
trarca  e  di  Laui*a . 

Baretti  Giuseppe .  GV  Italiani ,  o  sia  relazione  degli 
usi  e  costumi  d*  Italia .  Traduzione  dall'  Inglese .  Milano . 
Pirotta.MDCGGXVlII.  in  8.^  nel  tomo  VL  delle  opere  di 
questo  autore  y  cbe  sono  tutte  riunite  in  qnest'  edizione  del 
Pirotta ,  si  parla  a  fiic.  3i .  dell*  amore  del  Petrarca  per  Ma- 
donna Laura ,  e  si  difende  il  Poeta  da  un  anonimo  Francese. 
Il  nome  del  Baretti  non  abbisogna  di  lode  . 

Barba  (  della  )  Simone  da  Pescia  •  La  topica  di  Cicero^ 
ne  y  col  cemento  nel  quale  si  mostrano  gli  esempj  de  luoghi 
cavati  da  Dante y  dal  Petrarca  ecc.  In  Finegia  impresso  Ga- 
briel Giolito  de'  Ferrari .  MDLVI.  In  %.^ 

Barbieri  Gìuspppe  . ,/  coUi  Euganei .  Poemetto,  MD- 
GGCVI.  In  Padova .  Per  Giuseppe  e  Fratelli  Penada,  in 
8.0  Notissimo  ed  applauditissimo  lavoro  di  questo  illustre 
professore  nell'  uniyersità  di  Padova ,  cbe  noi  citiamo  perchè 
a  fac.  3o  e  segg.  leggesi  uno  spiritosissimo  elogio  da  lui  fatto 
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al  nostro  Poeta  ^  qaasi  tutto  contesto  di  emistichi,  e  di  Tersi 
tolti  qua  e  là  dal  Canzoniere . 

Bastie  (  Baron  de  la  ) .  La  vie  de  Francois  Peirarque  . 
Leggesi  nel  tomo  XXIV.  delle  memorie  delle  iscrizioni  del« 
r  accademia  Francese ,  e  fu  stampata  ancbe  separatamente  in 
Parigi . 

Beccadelli  Lodovico  .  Scrisse  la  vita  del  Poeta  in  volga- 
re. Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  Tomasini  nel  suo 
Petrarca  redivivus  .  Appresso  fu  ristampata  nella  edizione 
del  Canzoniere  pubblicata  dal  Volpi  in  Padova  nel  1732  ,  e 
in  quella  dello  Zatta  in  Venezia  1756.,  e  da  ultimo;  nella  ori- 
ginale sua  esattissima  dettatura,  e  per  opera  e  studio  del  cav. 
Morelli  y  rivide  la  luce  nel  1 799  in  Verona  pel  Giullari ,  cioè, 
in  quella  edizione  che  del  Canzoniere  ei  diede  il  Morelli  me- 
desimo •  (  V.  r  edizione  a  suo  luogo .  } 

Bell'  Anima  Tranquillino  .  Lettera  sopra  una  noia  del 
Tiraboschi  intorno  Francesco  Petrarca .  Arezzo .  1 786 ,  in 
8.*  Prende  le  difese  del  Poeta  contro  un  frate  Maestro  del 
sacro  Palazzo  .  La  data  di  questo  spiritoso  opuscolo  ,  come  lo 
chiama  il  Corniani  ne'  suoi  secoli  della  letteratura  Italiana ,  è 
&lsa  j  essendo  stato  stampato  in  Milano . 

Belli  Luca .  Il  Convito  di  Platone .  Macerata.  Carboni . 
t6i4  >  in  4-0  Parla  nella  lettera  ai  lettori,  di  due  Sonetti  del 
Petrarca . 

Bembo  Messer  Pietro  .  Prose  in  Venezia  .  Scolto .  i552, 
in  8.^  Non  è  questa  la  più  pregiata  edizione  di  tali  prose ,  che 
più  e  più  volte  furono  riprodotte  ,  ma  certo  parmi  sia  stata 
eseguita  con  maggior  diligenza  che  1'  altre  '.  Ognuno  sa  con 
quanto  rispetto  parli  il  Bembo  in  queste  sue  prose  »  si  del 
Petrarca ,  che  del  suo  Canzoniere  • 

Bene  Sennuccio  (del).  Epistola  della  incoronaiion^  di  3i. 
Francesco  Petrarca.  Giorgio  Marescotti  1877  ,  In  4*9 

Bcolco  Angelo  (  V.  Ruzante.  App.  II.  ) 

Tom.  IL  34 
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Bettinelli  Sarerio .  Delie  iodi  dei  Petrarca  •  Bassano. 
1786,  in  8.S  e  Mantova .  Passoni .  1787)  in  8.^  Fa  ristampa- 
ta quest'operetta  nella  raccolta  di  tatte  V  opere  di  questo  il- 
lustre scrittore  y  impresse  in  Venezia  nel  1 799,  e  si  legge  nel 
tomo  Vly  nel  quale  pure  si  trovano  otto  dialoghi  tra  ikmore 
e  Petrarca  • 

*— < —  Risposte  ai  caionaco  Dionisi  .  Mantova  .  1804»  in  8-^ 
Monsign.  canonico  fu  \\  ben  servito  in  queste  risposte  •  (  V. 
Dionisi .  App.  II.  ) 

Bertola  de'  Giorgi  ab.  Aurelio  .  Sonetti  ec.  Ancona  Ti* 
pof^rajia  Sartori,  1 81 5 ,  in  8.^  Si  trovano  in  questa  raccolta 
molti  sonetti  del  celebre  scrittore  in  lode   del   Petrarca  e 
del  Canzoniere . 

Bidelli  Giulio  .  Dugento  stanze  con  dui  capitoii  y   tutte 
de  versi  del  Petrarca  .  In  Venetia  al  segno  della  Salamandra. 
i563,  in8.^       ' 

■  Centoni  de  versi  dei  Petrarca  .  Venezia  i544*  *'•  ^^ 
e  Verona  presso  Giroiamo  Discepoio  i588|  in  8.0^  e  Ceneda 
1 736  y  in  8.^  ed  altrove  » 

Bimard  Giuseppe  (  di  )  (  V.  Bastie .  App.  IL  ) 
Biographie  Franz  Petrarca.   Prag  und  Leipsig   écc, 
1794»  in  8.^  E'  un  estratto  in  lingua  Tedesca  dell'opera  dell' 
ab.  de  Sade .  (  V.  Sade  .  App.  II.  ) 

Bisso  Gio.  Battista .  Introduzione  alia  volpar  Poesia  . 
Venezia  .  1778^  in  8*^9  ed  altrove.  Leggonvisi  degli  avverti- 
menti sul  modo  di  ben  comporre  il  Sonetto ,  allegando  e  spie- 
gando i  più  bei  passi  del  Petrarca . 

BongiovanniPellegra.  Risposte  a  nome  di  Madonna  Lau^ 
ra  alle  rime  di  M.  Francesco  Petrarca  .  Roma,  Stamperia 
Frantesi  ePaperini.  1763,  m  8.^  e  Milano.  1772.  in  8.^ 
Bossi  Girolamo.  Ragioni  che  la  volgar  lingua  abbia 
avuto  dal  Petrarca  ,  e  dal  Boccaccio  il  compimento  suo . 
in  Padova  .  Lorenzo  Pasquali  1570 ,  in  4«o 
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Bottali .  (  V.  Guittone .  App.  II<  ) 
Bruni  Lionardo .  (  V-  Aretino .  App.  HO 
B.imo  Donato  Porfido  da  Venosa.  //  Giuditio  di  Pans. 
Mapoli .  i6oa ,  in  8.»  Ogni  ter«etto  di  queatTgloga  ,  è  com- 
porto di  reta  del  Petmrea  ,  di  Ariosto  e  del  Sana.taro. 

Buhle  .  Storia  della  Filosofi. .  L'  Originale  è  in  lingaa 
Tedesca,  e  fi»  poi  tradotto  in  Francese,  ertampato  in  Parigi, 
nel  ,8.6  in  7  Yotomi  in  ottano.  LeggeTÌsi  un  lungo  articolo 
sulla  Filosofia  del  Petrarca,  tratto  dall'  esame  delle  sueope- 
re  ,  e  speiialmente  del  Cansoniere  . 

Bnonamici  Francesco .  Discord  PoeHci .  Firenie  .  Ma- 
,«scotU .  «597,  in  4-0  Nd  discorso  secondo  si  p*rla  della  re- 
ste del  Petrarca,  su  cui  egli  solerà  scrivere  le  cosi  dette  chia- 
▼i  de  suoi  Sonetti  e  delle  «ne  Can*oni . 

BnrcheIaU  Barlbolomaei.  Epitepbiorum  Dialogi  «e;rtem 
irtnetiis.  Et  Tipographia  Guerrea  i583,in4.o  L'opera  è 
dirisa  in  quattro  sermoni  con  un  appendice  .  Trattasi  nella 
maggior  parte  ,  di  epitafi  ed  iscririoni  esistenti  in  Treviso  . 
Alla  fec.  33.  e  seguenti  si  riportano  le  iscrisioni  lapidarie 
della  Cbiesa  di  S.  Francesco ,  ed  allusive  a  Francesca  da 
Brossano  figlia  naturale  del  nostro  Poeta.  Sonori  pure  molte 
altre  erudisioni  in  questo  proposito . 

Bumey  Dottore  Inglese .  Nel  voi.  H.  deUa  sua  Storia 
deUa  Musica  adduce  il  Sonetto.-  Quando  Amor  i  begli  occhi 
a  urrà  inchina  ;  con  altri  passi  presi  qua  e  là  dal  Cansoniere 
del  Petraraa,  pw  provare  che  Madonna  Laura  aveva  già  stu- 
diata ,  e  conosceva  a  fondo  la  Musica . 

Butenschon  Friedric.  Petrarca.  Ein  Den  Kmal  ed  ter 
Uebe  und  Humanitat  Leipsgis.  «796,  in  S."  ovvero  Storia 
degli  Amori  e  degli  Studi  di  Francesco  Petrarca  ridotta  in 
lettere  dal  Poeta  stesso ,  e  scritta  al  suo  amico  Lelio  di  Bo- 
logna. Io  non  conosco  cbé  la  parte  prima  di  quest'operetta , 
la  quale  per  l'eleganaa  dello  stile,  per  le  grarie  dell' Imma- 
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ginaiione ,  e  per  la  robuitezsa  de'  ngionamenti  ben  merita- 
mente ottenne  un  applauso  generale  • 

Byron  Lord .  V  Italia .  Canto  IV.  Pellegrinaggio  di 
CMlde  Havold ,  scritto  in  Inghese  y  e  tradotto  ita  Michele 
Leoni,  Italia.  1819  ^  in  8.^  Giunto  il  Pellegrino  fra  ì  Monti 
Euganei  ad  Arquà  descrive  la  Tomba  del  nostro  Poeta  . 
Bella  è  la  traduzione  che  ne  fa  il  Leoni ,  per  la  quale  tutte 
quasi  discroponsi  le  bellesze  dell'  originale ,  e  di  quel  gra- 
zioso Tolo  poetico . 

Gabriele  Giacomo .  Regole  Grammaticali .  Vèneva 
Griffio,  1 548,  in  8.0  Gli  esempi  allegativi  sono  presso  che 
tutti  tolti  dal  Canzoniere  del  Petrarca . 

Calmo  Andrea*.  Le  Bitizarie faconde  ecc.  In  Venetia 
i583.  Appresso  Salvador  :  In  8.0  Si  trovano  in  quest'  opera , 
veramente  bizzarra ,  molti  Sonetti  del  Petrarca  trasportati  in 
lingua  volgare  corrotta ,  cangiandovisi  anche  il  Soggetto .  Fu 
ristampata  la  stessa  opera  molte  altre  volte ,  e  spiezialmente 
ftifa  menziòÀè- di  quella  che  fu  pubblicata  in  Venetia  per 
Alessandro  de  Vian ,  in  8*0  sens'  anno .  • 

Camillo  Delminio  Giulio .  Tutte  V  opere  •  In  F'inegia 
appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrar;  i560y  voi.  a.  in  la.o 
S<ino  queste  le  due  edizioni  più  copiose  e  pi&  belle  delie 
opere  di  questo  Scrittore ,  le  quali  fìxrono  poi  ristampate 
dallo  Zoppino  in  Venezia  y  e  nella  stessa  forma  y  Tanno  i584  9 
ma  senza  giunta  alcuna .  Avvi  pur  un'altra  edizione  di  Giolilo 
in  Venezia  nel  iSSa^in  12.0  ma  non  contiene  che  alcune\ 
opere  soltanto .  Si  ragiona  soventemente  in  queste  opere  e 
del  Petrarca  e  del  suo  Canaoniere.  (V.  Camillo .  App.  I.  } 

Carlieri  Carlo  Maria .  Regole  e  osservazioni  iniomo  alla 
lingua  Toscana  .  1795.  Nestenus.  In  12.0  11  nostro  Poeta  , 
com*  è  ben  facile  a  credersi ,  vi  è  citato  spessissimo . 

Cavofigli  Fabbio  •  L'esiglio.  In  Venezia .  161  a  ,  in  8.0  In 
questo  poema  ogni  stanza  termina  con  un  verso  del  Petrarca. 


445 

Catanasi  Pbcido  •  Scrine  la  vita  del  Poeta  ,  che  legge»! 
nelle  aue  iradasioai  in  firancese  A  alcuni  Sonetti  del  Poeta 
medesimo .  (  Y.  Calannsi  app.  Ili. 

Gavriani  •  F'ita  di  Francesco  Petrarca  .  Mantova . 
Presto  V  Erede  Paxzoni ,  1816 ,  in  B  o  con  note  •  E*  quella 
tteMa  che  sensa  annotationi  fii  pubblicata  dal  Bettoni  in  Pa- 
dora  tra  le  Vite  e  ritratti  d' illustri  Italiani.  Quaderno  V. 

Cera  Teobaldo  Gannelitaiio  .  Scelta  di  Sonetti  con  va- 
rie  critiche  osservazioni  ecc.  Torino  .  1785  y  in  8.0  Non  sono 
molte ,  né  di  molta  elcTatesca  le  osservazióni  che  si  leggono 
a  pie  de  Sonetti  scelti  del  Petrarca  y  ma  si  rifletta ,  eh*  è  libro 
destinato  ad  uso  dfUe  scuole  . 

Cioognari  Ni^tò  .  Spiegazioni  d' un  Insigne  Deposito , 
ed  iscrizione  ultimamente  eretta  (  ciò  fu  in  Parma  nel  1 743  ) 
a  Francesco  Petrarca  .  Leggasi  -  nel  Giornale  de'  letterati 
d' Italia  .  Tomo  .  ÌÌV.  cap.  Xll.  ) 

Gisano  Giovanni .  Tesoro  di  concetti  poetici  scelti  da 
pia  illustri  Poeti  Toscani  j  con  annotazioni  di  diversi  ecc. 
Venezia .  161  o.  Appresso  Deuchino  e  Pulciani.  Voi.  2  in  ii.o 
Lavoro  immenso  di  fìitica  e  di  pauensa.  Gli  esempj  tratti  dal 
Canzoniere  ^  colle  annotazioni  di  varj  scrittori  y  vi  sono  fre- 
quentissimi • 

Cittadini  Celso.  Le  origini  della  volgar  toscana  favela 
la.  In  Siena.  i6o4-  Parlatisi  molto  delle  poesie  volgari  del 
Petrarca  recandosene  v^r}  esemp]  intomo  ad  alcuni  passi.  Fu 
ristampata  quest'opera,  insieme  con  molte  altre  di  questo  au- 
tore ,  in  Roma  nel  172 1 ,  in  8*0  y  ed  altrove . 

Rinus  Platoniche.  Venezia*  Martinetti   i585,  io  8.0. 

Giustifica  di  quando  in  quando  la  condotta  de'  suoi  ragiona- 
menti y  e  ne  delucida  alcuni  passi  citando  versi  del  Petrar- 
ca ,  e  di  Dante . 

Codice  di  Arquà  (  il  )  Padova.  Per  Nicolò  Zanon.  Bet- 
toni.  1810 1  in  8*^  Contiene  le  memorie  che  di   se  lasciarono 
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scritte  in  rarj  tempi  i  forestieri  cbe  TÌsitaroiio  la  casa  del 
Poeta  inArqul.  G>loiiiia  Ste&no(  sotto*  il  nome  di  M«  Laura) 
Sonetti  e  Canzoni  in  risposta  a  M*  -  Francesco  Petrarca  « 
In  Venezia  per  Comin  da  Trino.  iS5^,  in  8.0  Fu  quest'o- 
pera nuovamente  data  alla  luce  in  Venesia  nei  1795 ,  in  8.0 
Gomiani  Gio.  Battista.  I  Secoli  dMa  ieUeratura  Italiana 
dopo  il  suo  risorgimento,  Brescia  per  Nicolò  Bettoni,  1817. 
Voi  9.  in  ra.o  .  Nel  tomo  I.  dalla  fac*  217  sino  alia  393  si  in- 
trattiene r  illustre  scrittore  a  parlare  del  nostro  Poeta,  oo*' 
minciando  dalla  sua  nascita  e  studi ,  e  proseguendo  co'  suoi 
amori ,  colle  sue  opere  latine  e  Italiane,  fino  alla  sug  morte  • 

Corso  Rinaldo.  Fondamenti  del  parlar  Toscano.  Ve^ 
nezia  i55o ,  in  8.0 .  Quasi  in  tutta  V  opera  è  citato  il  Canxo- 
niere ,  ed  in  sul  finire  propone  per  esemplare  di  un  tutto  ben 
connesso  il  {nimo  Sonetto.  Fai  che  ascoltate  ecc.  ben  meditan- 
dolo in  ciascheduna  sua  parte . 

G>8taing  de  Pusignan.  (  ab  ) .  Pubblicò  in  ÀTlgnone  un 
opera  1'  anno  1819,  colla  quale  prova,  cbe  la  Laura  del  Pe- 
trarcha  non  era  che  Sade  ,nè  maritata  ,  ma  una  donxella  che 
morì  nubile  nella  Vallata  di  Gales  presso  Valchiusa  ,  e  che  il 
▼ero  nome  di  lei  fu  Laura  de  Baux.  Così  acoaddemi  di  leg- 
gere nel  Giornale  del  Genio ,  che  si  stampa  in  Firense  pres- 
so Iacopo  Balatresi ,  terso  semestre ,  fascicolo  X.  num.  34* 
Novembre,  1819. 

Costanao  Angelo  (di) .  Rime  Paefai^a.  Cornino*  1738,  in 
8.0.  A  Caccie  98  e  seguenti  vedonsi  terminare  le  stanze  co'ver- 
si  del  Petrarca.  Fnron  ristampate  più  volte  tai  rime  ;  questp 
n'  è  però  V  edìsione  più  pregiata  • 

Grenail  (M.  de).  Le  sage  rèsola  contre  lafortune^  et  conr 
tre  la  m/ort  ,ou  le  Petran/ue  mis  en  Francois.  Paris.  Ckez 
Besogne ,  1667.  voi.  2.  in  12.0  .  Condannato  l'autore  alla  Ba- 
stiglia ,  scrisse  questi  discorsi  sopra  varj  argomenti  morali , 
(0  dice ,  che  la  lettura  delle  opere  del  Poeta  e  d^lla  sua  vi- 
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la  y  e  r  arer  risìtati  ,  tatti  i  luoghi  da  esso  lai  abitati ,  fu  il 
fiNidainento  delle  sue  meditazioni  e  de'  suoi  scritti .  Sembra- 
mi però  che  la  raccolta  sia  assai  poco  importante  . 

Grescimheni  Mario.  Storia  della  volgar  poesia.  Venezia 
BaseggiOf  i  75q.  yoI.  6.  in  .  4*o  1^  ^^^  luoghi  di  quest*  opera 
parlasi  del  Petrarca  e  del  suo  Canzoniere  y  ma  spezialmente 
nel  tomo  II.  dalla  fac.  289.  alla  fac.  3oo,  dorè  si  danno  par- 
ticolari notizie  del  poeta  ,  e  delle  principali  edizioni  delle  sue 
rime  volgari  . 

■  Della  bellezza  della  volgar  poesia.  Roma .  1700 ,  in 
4.0  Prova  il  dotto  scrittore  il  suo  assunto  particolarmente  co- 
gli esemp}  di  Dante  e  del  Petrarca  dimostrando  esser  que- 
st'ultimo il  vero  riformatore  della  nostra  lingua.  (  ▼.  Nostrada- 
ma.  App.  11.  ) 

Delon.  Les  vies  de  Peirarque  et  de  Laure ,  et  descri' 
ption  de  la  Fontaine  de  Faucluse.  Poéme  a  Nismes  che%  Bu^ 
chet  y  1788.9  in  8.0  L'operetta  che  pure  scritta  con  qual- 
che spirito  ;  non  ofire  cosa  che  dir  si  possa  o  nuova ,  o  im- 
portante . 

Dialoghi  d^uonUfd  grandi  nei  Campi  elisi  con  le  vite  di 
Dante  e  del  Petrarca  scritte  da  Leonardo  Aretino .  Napoli 
Ricciardo  1732  ,  in  la.o  (%.  Aretino  App.  II.) 

Dionis)  Gian-Iacopo.  De\icendevoli  amori  di  M.  Fran^ 
Cesco  Petrarca ,  e  deUa  cdebratissima  Donna  Laura.  Ve- 
rona Italiana  per4*  Erede  Merlo,  i8oa ,  in  8*o  Censura  as- 
sai malfondata  e  del  tutto  insulsa .  Fu  di  nuovo  prodotte  que- 
ste operetta  col  seguente  titolo  •  De  vicendevoli  amori  ecc. 
Nuova  edizione ,  con  un  carme  del  Boccaccio  j  e  lettera  re* 
gponsiva  del  Petrarca .  Verona  Italiana  per  /'  Erede  Merlo. 
18049  in  8.0  Nel  tomo  VII.  del  Giornale  della  letteratura  ita- 
liana  ,  che  si  pubblica  in  PadoTa  anno  18049  si  diede  un  bel- 
r  estratto  di  queste  operette ,  che  ben  giustamente  fu  messn 
in  ridicolo  • 
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Dobson  Susanna .  The  lifc  ofPetrarch.  CMectedfrom 
Mémoires  pour  la  vie  de  Petrarch,  London ,  pri^iend  far 
the  Author.  1776.  Voi  a.  in  8.0  L'opera  é  dedicata  a  air  Soamc 
lenjns  Equire ,  ed  ebbe  meritatamente  un  applauso .  Ripro- 
dotta in  Londra  nel  1797  in  8.o,  col  titolo  :  Petrarch  's  Fiev 
of  human  life  ,  Trandadai  ecc.  hy  Mrs.  Dob,  son.  A  Ne»v 
ediiion^For  Cutheili;  J,  PVaiker  ecc.  fa  poi  nova  mente  a tam- 
pata  con  aggiunte  nel  i8o5  ,  toI  a«  in  8.0  ,  pur  in  Londra 
da  T.  Maiden ,  adoma  di  yarìe  graziose  incisioni  e  da  ultimo 
nel  1807  nella  stessa  forma ,  e  cògli  stessi  intagli  da  W» 
Wilson. 

Dolce  LodoTioo.  Osservazioni  sulla  lingua  t^olgare .  So- 
no dÌTise  in  quattro  libri .  Neil'  ultimo  si  ragiona  molto  del 
Canzoniere  di  Francesco  Petrarcha  adducendosene  Tarj  e- 
aerapj  in  coniSenna  delle  ossenrazioni  che  vi  si  fanno  •  Ne  ab- 
biamo yarie  edizioni  ma  le  più  stimate  sono  quelle  de'Gioliti 
in  Venezia  nel  i554"  e  i5fo,  in  12.0 

Doni .  Le  Pitture  ,  nelle  ifuali  si  mostra  di  nuova  in^ 
ifenzione.  Amore  Fortuna  ^  Tempo  ecc.  o  con  altro  titolo 
apposto  al  proemio  ;  iZ  Petrarca  del  Doni  composto  in  Ar- 
qua,  Padova .  Appresso  Gratioso  Perchachino.  i56^  in 
4.0  Bizzarra  operetta  ^  che  prend^per  guida  ,  senza  farlo  ap- 
parire y  le  yiaioni  j  ovvero  i  Trionfi  del  nostro  Poeta  . 

Eqnioola  Mario .  Libro  de  natura  de  Amore^  dove  par'-' 
lasi  di  Guitton  da  RezM) ,  Dante  y  Petrarca ,  Barberino  ec. 
In  yenexiaper  Lorenzo  Lorio  da  Portes,  iSaS»  in  4-o  pt>ò 
dirsi  ..quest'opera  un  continuo  esame  Platonico  del  Canao- 
niere  • 

Fabronii  Angeli  •  Vita  Frandsd  Petrarcìiae  •  Parmae 
in  aeditus  Palatinis  MDGCIC  In  ao  Degno  lavoro  di  let. 
tento  cotanto  insigne . 

Falcidio  Melampodio.  Dialoghi  ecc.  sulle  considerazioni 
del  Tassoni  sopra  le  rime  del  Petr€irca .  In  Venetia .  Per 
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Evangelista  DcucfUno  i6i3;  in  8.a  L'  autore  di  questi  Dialo- 
ghi fu  Giuseppe  Aromatari  d'  Assisi  ^  che  in  età  di  anni  20  > 
essendo  allora  scolare  nella  TTniTersità  di  PadoTa^  ottenne  con 
questa  fua  operetta  molta  celebrità  come  leggesi  in  alcune 
lettere  di  Lorenzo  Pignorìa  a  Paolo  Gualdo .  (  V.  Lettere  ;  e 
V.  Aromatarj .  App.  IL  ) 

Fausto  Domenico  Tullio .  Introduzione  alla  lingua  ifol-^ 
gare.  Senza  nota  di  luogo,  anno  o  stampatore.  In  8-0  Leggon* 
si  in^  fine  dell'  opera  tredici  Sonetti ,  come  ivi  dicesi  del  Pe* 
trarca  ,  non  più  pubblicati,  e  dopo  questi  Uì  Canzone:  Donna 
mi  viene  spesso  nella  mente .  Forse  si  sarà  aggiunta  questa 
Canzoiie  per  far  credere  originali  anche  que'  sonetti ,  i  quali 
sono  veramente  rozzi  ridicoli ,  e  ,  direi ,  degni  delle  fiamme 
per  punire  in  qualche  modo  c(hi  ardi  di  chiamarli  sonetti  del 
Petrarca . 

f^nucci  Lazaro .  Ragionamenti  sopra  alcune  osserva^ 
zioni  della  lingua  volgare .  Bologna  Presso  Anselmo  Giac^' 
carello.  i55i  ,  in  8.^  Consiste  quest'operetta  in  un  esame 
fiitto  dal  Castelvetro  di  tre  Sonetti  composti  da  uA  certo 
Fabrizio  Milanese,  censurandone  verso  per  verso  la  tessitura 
e  fecondo  i  confronti  con  somiglianti  passi  tolti  dal  Canzoniere 
di  Francesco  Petrarca . 

Femow  Federico  .  Petrarca  Francesco  spiegato  da  ; 
colla  vita  del  Poeta ,  e  con  ampio  catalogo  delle  edizioni 
pubblicate  da  Lodovico  Hain.  Altenburg  e  Lipsia  presso 
Brochhaus.  1 818  ,  in  8.0  L'opera  è  in  lingua  tedesca  .  Il  ca- 
talogo delle  edizioni  è  io  parte  italiano,  e  'n  parte  tedesco. 
(  y.  il  proemio  a  questa  nostra  biblioteca  Petrarchesca .  ) 

.    Fiacchi  Luigi .  Della  necessità  di  confrontare  i  testi  a 
penna  ecc.  Lezione  detta  nelV  adunaza  del  di  1 3.  Dicembre 
1 8 14.  Trovasi  a  fac.  i65.  del  tomo  I.  degli  Atti  della  Accade^ 
mia  della  Crusca  .  Firenze.  1 819,  in  4.0  In  detta  lezion^B 
Sig.  Fiacchi  cerca  di  provare ,  che  in  quel  Sonetto  del  Pe- 
Tom.  IL  35 
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traroa ,  che  incomincia  :  Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza  ; 
de^e  leggersi  e  ciò^  che  non  è  in  leiy  in  luogo  di  e  ciò  ,  che 
non  ilei.  (  V.  la  mia  pre&sione  alla  presente  edizione  dei  Can- 
soniere  •  ) 

Filatele,  (il)  ossien  Dialoghi  in  difesa  del  Petrarca  ,  e 
contro  le  accuse ,  che  gli  vengono  date  e  -sullo  stile  de'  suoi 
poemiy  e  sulle  qualità  del  suo  Amore,  PerDomenico  Tabacco, 
Venezia ,  1738.  Voi  a.  in  8-o  L'autore  di  questo  lungo  e  me- 
schino laToro  (  ciò  sìa  detto  ad  onore  della  yerità  }  è  Biagio 
SchiaTi .  (  y.  Lettere  ;  e  V.  Aristotile  •  App.  II.  \ 

Fortunio  Francesco.  Regole  Grammaticali  della  volgar 
lingua.  Venezia  Aldo.  1 545,  in  8.0  E' sul  Dante  spesiaU 
mente  e  sul  Petrarca  che  V  autore  stabilisce  le  sue  regole  ; 
ma  sembra  eh'  egli  dia  la  preferenza  a  qnest'  ultimo  . 

Franco  Nicolò  •  //  Petrarchista .  Dialogo  ,  nel  quale  si 
ècuoprono  nuovi  segreti  sapra  il  Petrarca .  In  Vinegm  j  per 
Oabrieì  Giolito  eie  Ferrari .  iS/^iyìn  8.o  e  ivi  presso  lo  stes^ 
so  1543  in  8.O9  e  fa.  poi  pure  stampato  in  8.0  col  Giovannini 
nel  i6a3  in  Venezia  dal  Barezzi .  (  V.  Giovannini  App.  IL  ) 

Furia  Francesco  (  del  ).  Della  necessità  di  confrontare  , 
i  testi  a  penna  ecc.  Lezione  detta  nelV  adunanza  del  di  18. 
Maggio  iBi3,  e  trovasi  a  fiic.  23  del  tomo  I.  degli  atti  dell' 
Accademia  della  Crusca .  Firenze  1819,  in  4*o  In  questi  le* 
zione  si  propone  il  sig.  del  Furia  lo  stesso  assunto  che  il 
Fiacchi  nella  sua .  (  V.  Fiacchi  App.  II.  ) 

Gabrini  Tommaso  .  Osservazioni  Storico  critiche  sulla 
vita  di  Cola  di  Rienzo.  In  Roma  ,  1806.  Pel  Fuigoni.  In  8.0 
Nel  censurar  questa  vita ,  che  si  attribuì  a  Tommaso  Forti- 
fiocca,  fa  anche  vedere  il  Gabrini^  che  non  bcendosi  in  quella 
se  non  che  accennare  la  stretta  amicizia  di  Cola  col  Petrarca^ 
perciò  vi  si  nasconde  la  notizia  più  importante  ;  e  che  dee 
^■ndi  considerarsi  più  sotto  V  aspetto  di  un  Romanzo  >  ch^ 
01  una  vita  • 
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Gandini  LodoTÌco  .  Lettione  sopra  un  dubbio  i  come  il 
Petracca  non  lodasse  Laura  espressamenie  dai  naso .  In 
Fìnegia  .  Al  segno  della  pace  .  i55i;  io  8*^  Sembrami  che 
rìsoWa  la  quisticme  assai  male . 

Gazzetta  letteraria  del  Pirela  stampata  in  Milano,  Al 
n.^  IO  del  dì  g.  Marzo  17B7.  leggesi  «oa  lettera  ^eì  Sig.  G. 
D.  G.  9  nella  quale  si  Torrebbe  proyare,  cbe  il  Canzoniere  del 
Petrarca  noi  dimostra  né  Poeta,  né  amante.  Fa  risposto 
trionfalmente  ad  un  tal  paradosso.  (  V.  Araaco .  App.  II .  ) 

Genlis  (  de  )  Madame  .  Petrarque ,  et  Laure .  Roman  » 
Cosi  Tenne  annunziata  ne'  fogli  Francesi  del  giorno  5  novem** 
bre  1819  questa  nuova  produzione  dello  spirito  della  celebre 
di  Genlis ,  aggiungendosi,  che  si  crede  eh'  essa  con  quest'o- 
pera terminerà  la  lunga  sua  carriera  letteraria .  al  N.o  349- 
del  Giornale  di  Parigi  i5*  dicembre  1819  leggesi  una  critica, 
anzi  una  censura  di  quest'  opera  • 

Gesualdo  Giovanni  Andrea,  uno  de  vecchi  spositori  del 
Petrarca,  che  ne  scrisse  pur  la  vita,  la  quale  leggesi  nelle  va- 
rie edizioni  del  Canzoniere  con  tale  cemento  .  (Vedile  a'  loro 
luoghi.) 

Ginguenè  Histoire  Uttérarie  d'Italie,  Paris,  i8fi. 
Chez  Michaud  Frères.  Voi.  8 .  in  8.o  Nel  voi.  II.  di  questa 
eruditissima  ed  applauditissima  opera  dalla  Fac.  334  '^'^^  ^^ 
fine  del  volume  s' intrattiene  1'  autore  a  ragionare  del  nostro 
Poeta  cominciando  dalla  sua  vita,  e  continuando  colle  sue  ope- 
re Latine  e  Italiane.  Questo  lungo  articolo  diviso  in  molte  se- 
zioni ,  sensatissimo  e  pieno  di  gusto  ,  meriterebbe  di  essere 
ristampato  da  se  a  gloria  di  Ginguenè  e  dei  nostro  Poeta  • 
£'  vero  che  ad  esso  pure  sfuggi  inawertentemente  qualche 
cosuccia ,  che  meriterebbe  riforma ,  ma  é  certo ,  eh'  è  uno 
dei  più  bei  lavori  che  leggersi  possano  intomo  al  Petrarca  • 
(  V.  Gkiguenè  App.  III.  ) 

OT>vannini  Ercole  .   //  Petrarchista ,    Fenezia  ,  i6i3. 
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Appresso  Barevzo  Barezzi .  in  8.^  U  titolo  è  il  segaetite:  Li 
due  Petrarchisti .  Dialoghi  di  Nicolò  Franco^  e  di  Ercole 
Gio^armini^  ne*  quali  ecc.  (  V.  Franco  App.  IL  ) 

Gioyio  Paolo .  Le  iscrittioni  poste  satto  le  vere  imagini 
degli  huomini  famosi  in  lettere.  Veneùa.  Appresso  Biadoni. 
iSS8y  in  d-c"  Si  rìportMio  por  quelle  che  aono  aliosiTe  al  no- 
stro Poeta* 

Giornale  d'  Italia  stampato  in  Vanesia  negli  anai  1720 
e  se^.  Leggesi  a  fac  •  186.  del  Tomo  Vili,  il  compendio  fiit- 
to  da  qne'  sigg.  Giornalisti  della  vita  di  F.  Petrarca  scritta 
dal  Muratori . 

Gessi  co.  Gasparo .  Opere»  In  Padana.  Dalla  '  tipografia 
della  Minerva  1819.  Nel  toI.  IX.  a  &c.  56.  ▼'  ha  una  lettera 
di  questo  celebre  scrittore  ad  nn  suo  amico ,  nella  quale  gli 
&  Todere  in  brevi  parole  e  giudisiofiiasime  in  ohe  consista  il 
carattere  della  poesia  Petrarchesca . 

Grappa.  I  Cicalamenti.  Mantova.  1 545 9^ in  8.o  Sono 
scrìtti  tai  Gicalamenti  troppo  burlescamente  1  ansi  indegna- 
mente sopra  il  Sonetto  '  Poiché  mia  speme  è  lunga  a  f^nir 
troppo . 

Gravina  ab.  Vìncensio.  Della  ragion  poetica  libri  due, 
e  della  tragedia  libro  una,  Roma.  1708,  in  4*o  Fu  ristam- 
pata in  Napoli  nel  17 16  da  Domenica  Parino  in  8.0 ,  e  fu  por 
riprodotta  quest'opera  celebratisaima  in  Yenesia*  Geremia  • 
1731  y  in  4*o  Nel  libro  secondo  della  ragion  poetica  dà  il  suo 
giudisio  sul  carattere  del  Poeta  e  delle  sue  rime  con  tanta 
profondità  di  pensieri ,  e  parla  al  tempo  stesso  degli  effetti 
ed  effetti  dell' amora  Platonico  con.  tanta  sottiglìessa ,  ohe 
si  pùiò  affermare  nessuno  meglio  di  lui  aver  maneggiati  questi 
argomenti.  Tale  giudisio  dell'illustre  scrittore  fu  anche  stam- 
pato apparta,  e  può  leggersi  nella  edisione  del  Canzoniere- 
fatta  in  Vcnesia  nel  iBog.  Picotti.  Voi.  a.  in  8«o(VedilBa6uo 
hiogo .  ) 


A5Z 

Guerin.  Dcscription  ile  la  Foataine  de  Vaucluse ,  sai- 
vie  d*  un  essai  iwr  V  hittoire  naturelle  de  eette  source  y 
auquel  onajoint  une  notice  sur  la  \^ie  et  les  écrits  de  Pe'- 
trarque*  A^ignan.  Chez  Chainòeau,  i8o4>  ùi  8.^ 

Guittone.  (d'AreuBo).  Lettere j  colle  annotazioni  dei  Boi- 
tari,  Roma,  174^9  in  4-^  In  una  annotazione  a  fiic.g^  il  Bot- 
tari  cerca  di  proTane  ^  che  ayendo  forse  scritto  il  Poeta  e  ciò 
che  non  ellei,  nel  Sonetto  :  Pien  di  quella  ineffabile  dolce^ 
za;  debba  quindi  leggerai  e  ciò  che  non  è  *n  lei.  (  V.  la  mia 
prefazione  alla  presente  edizione.) 

Herrmann  Carlo  Federico.  Le  poesie  Italiane  del  Pe^ 
trarca  spiegate  con  note .  Lipsia  •  1796 ,  in  8.0  II  testo  vi  è 
in  originale  italiano.  La  pre&zione,  la  yita,  gli  argomenti^ 
tutto  ò  in  tedesco  ^  eccettuate  le  annotazioni  che  sono  in  ita- 
liano per  soccorso  degli  studenti  •  il  Canzoniere  però  non  ti 
è  completo . 

lageman  G.  Giuseppe.  Scelta  delle  migliori  prose  e 
poesie  de^più  chiari  scrittori  Italiani  con  annotazioni,  Lipsia, 
/fella  libraria  Crusius .  1796.  VoL  a.  in  8.0  Non  può  negarsi 
che  non  sìa  stata  fatta  con  molto  giudizio  questa  scelta  j  ma 
la  parte  tipografica  tì  corrispose  assai  male  .  La  scelta  delie 
più  belle  poesie  del  Petrarca  sta  nel  Tofume  secondo. 

■  ■  Petrarchische  Krestomathie  ecc.  ovvero ,  Raccolta  di 
detti  sentenziosi  di  Francesco  Petrarca.  Hamburg  und 
Mainz .  Gotte/ried  fVollmer  ,  in  8.*^  senz'  anno  • 

Jones  Gay.  Guglielmo  (  inglese  )  •  Nella  prelazione  alle 
sue  poetiche  traduzioni  dalla  lingua  Asiatica  osserva  ^  che  al- 
cuni canti  Persiani  rassovnigliafio  moltissimo  ai  Sonetti  del 
Petrarca  .  Sembra  persuaso  che  quella  piccola  forma  di  (x>e* 
sie  amatorie  sia  stata  portata  in  Europa  dagli  Arabi ,  e  quasi 
inclina  a  credere  che  il  Sonetto  del  nostro  Poeta  ,  che  inco-> 
mincia  :  PercK  io  t*  abbia  guardato  di  menzogna  ;  sia  stato 
tradotto  dal  Persiano  •  Nuotì  pensieri  ! 
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Rerie  Jaoobo  (  de  )  •  Il  primo  Capitelo  del  Trionfo 
dC  An%ore  del  Petrarca  posto  in  musica  a  cinque  voci.  In 
Venezia .  iSyo  ^  in  4*0 

Lalli  Gio.  Battista .  Rime  nuos^e.  Bonus .  i638>  in  4-^  Vi 
si  leggono  alcune  rime  del  Petrarca  trasformate  col  seguente 
titolo:  Rime  del  Petrarca  mutate  in  stile  e  concetti  burleschi* 
Tra  le  edizioni  delle  opera  poetiche  del  Lalli -tutte  insieme 
raccolte ,  quella  di  Milano  coi  titolo:  Opere  poetiche  del  Dot~ 
tor  Gio.  Battista  Lalli  da  Xorsia ,  Milano  i63o ,  in  12.0  , 
benché  brutta  à  la  più  copiosa  . 

Lamy  f  V.  Zenone  ;  e  V-  Rime.  Àpp.  IL  ) 

Lanfranco  Gioranni.  Bimario  delle  desinente  del  Pe- 
trarca. Brescia  i53i .  Appresso  il  Cigoli .  In  8.0 

Lapini  Bernardo,  e  corrottamente  Bernardo  Illidnio , 
sprisse  la  rita  del  Poeta,  che  leggesi  anteposta  al  suo  comento 
sui  Trionfi  in  tutte  le  antiche  edizioni  del  Canzoniere  col  co* 
mento  medesimo .  (  Vedile  a'  loro  luoghi .  ) 

Laszarini  Domenico.  Bime  colla  giunta  di  alcuni  com-- 
ponimenti  latini.  Bologna.  1737  ,  in  8.o  Vi  si  leggono  mol- 
ti bei  Sonetti  allusivi  al  Petrarca,  usando  anco  le  parole  stesse 
e  i  concetti  del  Poeta  medesimo  . 

Laura  Madonna!  Sonetti,  Canzoni,  e  Trionfi  in  risposta 
di  M.  Francesco  Petrarca  per  le  sue  rime.  In  Fenezia*  Comin 
da  Trino  di  Mortferrato .  i55ti ,  in  8.0  e  ristampate  pure  in 
Venezia  da  Pietro  Bassaglia  nel  1740 ,  in  8.0 .  Mi  è  ignoto 
r  autore  di  questi  componimenti,  ma  non  ne  sento  dispiacere. 

Leli  Lelio (  de  ).  Scrisse  una  rita  del  Poeta,  ch'era  già 
nota  al  Muratori  ed  al  Tassoni,  la  quale  conservasi  manoccrit* 
ta  neir Ambrosiana,  e  nella  Riccardiana . 

Lettere  di  Messer  Francesco  Petrarca  all'  autor  della 
prrfazione  premessa  alla  Rettorica  d' Aristotile  fatta  in  lin^ 
gua  Toscana  dal  CommendtUore  Annibal  Caro.  In  Vè^ 
nezia  appresso  Angiolo  Geremia.   1 7  33  •  in  8.0.  L' autore 


455 

di  queste  lettere  è  il  dottor  Biagio  Schiavi.  (  V.  Aristotile. 
App.  II. } 

I  -  >■  di  uomini  illustri  che  fiorirono  nel  principio  del  secolo 
decimosettimo  non  ptà  stampale.  Venezia.  Nella  stamperia 
Baglioni.  1744  9  in  8.0  (  V.  Falcidio  App.  IL  ) 

Lettioni  dell'  Estatico  Insensato  (  Massini  )  eolla  di-' 
fesa  del  Petrarca  dalle  opposizioni  del  CasteWttro  .  In 
Perugia.  Appresso   Pietro-Jacomo  Pelruc ci  .  1 588  in  4** 

Liburnio  Nicolò.  Le  tre  fontane;  sopra  la  grantmatica 
et  eloquenza  di  DantCy  Petrarcha ,  et  Boccaccio.  In  Finegia. 
Per  Gregorio  de'Gregori  .  1626^  in  4*o  ed  ivi  nel  i534  j  per 
Marchiò  Sessa  y  in  8.o 

Locatelli  Agostino  da  Sacile.  Contro  gli  Oratori  Italia^ 
ni.  Venezia  1739,1/»  8^0,  pel  Bettinelli.  Alla  fine.  aSS.  e  segg. 
si  fa  ana  sererìssima  analisi  della  Canzone  :  Poi  che  la  vita  è 
breve;  dalla  quale  Canzone  passa  V  autore  alla  censura  di  al- 
cune altre  canzoni  del  nostro  Poeta  ,  intrattenendosi  molto 
SU  queir  oscure  parole  :  La  doglia  mia  la  guai  tacendo  io 
grido;  che  leggonsi  nella  Canzone  citata .  Non  può  negarsi 
che  in  questa  operetta  non  si  trovino  molti  bei  tratti  d' in^^e- 
gnoy  ma  sembrami  non  vi  essere   molto  buon  giudizio. 

Lomonaco  Francesco.  Vite  degli  eccellenti  Italiani. 
Dante ,  Petrarca  ,  Boccaccio  ,  Italia  1802 ,  in  8.0  .  E%oto 
a  tutti  r  ingesno  di  questo  Scrittore.  ^ 

Luna.  (  V.  Vocabolario.  App.  fi.  ) 

Magagno ,  Menon  ,  e  Begotto.  R  ime  in  lingua  rustica 
Padovana  .  Venezia  1549»  ^^  ^*^  ^'  edizione  pia  copiosa  è 
quella  di  Bizzardo  pure  in  Venezia  1610,  in  8.0  Si  trovano 
tra  queste  rime  parecchi  Sonetti  e  Canzoni  ad  imitazione  del 
Petrarca^  conservando  talvolta  il  soggetto ,  e  mutando  la 
lingua. 

Maldegfaem  Filippo.  Scrisse  la  vita  del  Poeta  in  France* 
se,  che  uni  alle  sue  versioni.  (  V«  Maldeghem.  App.  HI.  ) 
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Mamietti  lannobii.  VUae  DéuUisJ^eirarchae  et  Boccaccii 
ecc.  recensente  Laurentio  Mehus.  Fiorenti ae  1 74? •  i»  B.o 

MaDDi  Domenioo  Maria.  Lezioni  di  lingua  toscana.  FI- 
renze  ijìj  j  in  8.0  Queste  lesioni  fitroao  di  ruoto  stampate 
colle  annotazioni  del  P.  Innocenzo  Agostiniano  in  Venezia  nel 
1758  ;  ed  ivi  nel  1795  ,  in  1  Yolnmi  in  8.0  il  Manni  ragionan- 
do intomo  al  Sonetto:  Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza  ;  ri 
corregge  il  verso  terso  dei  a.  quadernario.  (  V.Furia;  e  V.  Fiac- 
clù.  App.  II;  e  V.  la  mia  prefasione  alla  presente  edisione.  ) 

Maripetro  Frate  Hieronymo.  //  Petrarca  spirituale*  In 
Fenetia  per  Francesco  Marcolini  daForli,  i536,  ii|i4-^  e  ìtì 
nel  i538  in  8.0 ,  e  ivi;  i545  in  8-0  sensa  nome  di  stampatore, 
edisione  di  molto  lusso  per  que'  tempi  ;  e  sotto  il  nome  di 
Mali/nero  la  stessa  opera  con  aggiunte,  in  Venezia  per  Dome- 
nico Farri  1567  e  i575 ,  in  8.0 ,  e  ìtì  per  Andrea  Rayenoklo 
i58i  ,  in  4*o*  e  >vì  pel  Sessa  neli'  anno  stesso  iu  80»  e  ivi  nel 
1 587  y  in  8.0  per  gli  Eredi  Griffio  :  e  da  ultimo  pur  in  Vene- 
sis  sensa  nome  di  stampatore  nei  168 1 .  in  8.o.  Lavoro  insul- 
so e  meschino. 

Marta  Orasio.  Opere  cioè  Rime  e  Prose  .  Napoli.  1616 , 
in  8.0 .  Si  legge  in  fine  del  volume  un  paraiello  tra  il 
Petrarca  ed  il  Gasa  ,  dedicato  al  sig.  Conte  di  Castro.  Prefe- 
riscali Casa  ai  Petrarca ,  ma  non  a  ragione,  come  ognuno  &- 
cilmente  può  pensare  . 

Martinenghi  Jacopo.  Risposta  al  libretto  intitolato.-  Let- 
tera di  M.  Francesco  Petrarca  all'  autore  della  prefazione 
ecc.  Venezia*  Baseggio  1733 ,  in  8.0  (V*  Lettere.  App.  II .) 

Massini  (V.  Lettioni  App.  IL) 

Massonii  Papirii .  Vitae  Dantit ,  Petrarcat  et  Boccaccia 
Parisis.  1587.  ^pf^  Dionys .  a  Prato.  In  8-o 
— —  Elogia  varia .  Parisiis.  Chez  Hurè  i638 ,  in  8.0  Leggesi 
iu  questa  edisione  un  lungo  e  bellissimo  elogio,  che  il  celebre 
scrittore*pttbblioò,  del  nostro  Poeta. 
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Mathias.  T.  J.  aggiunta  ai  componimenti  lirici  de*  pia 
illustri  Poeti  d*  Italia.  Londra, presso  T,  Beket ,  Pall-Mall. 
Dalla  stamperia  Bulmer  e  Co.  1808.  Voi.  3.  in  12.0  Nel  pri- 
mo Toliune  TI  sono  le  canzoni  scelte ,  premessaTi  una  brere 
vita  del  Poeta ,  ed  un  elogio  alle  sae  yìrtù .  Nel  terzo  t'  ha 
una  sciolta  de'pìA  bei  Sonetti;  e  sul  fine  del  Tolame,  col  titolo 
di  Appendice  y  si  ragiona  intomo  al  Sonetto  Italiano  ed  alla 
Canzone  y  allegando  spesso  esempj  tratti  dal  Petrarca .  Non 
può  negarsi  che  queste  scelte  non  sieno  state  fette  con  molto 
discernimento .  Ogni  tolume  ha  una  bella  antiporta  di  finis- 
simo intaglio .  (  V.  T.  M,  Af^.  II.  ) 

Matteo  Conte  di  Si  Martino.  Osservazioni  Grommati-» 
cali  e  poetiche  della  lingua  Italiana .  Roma  per  Valerio 
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Dorico .  1 555 ,  in  8.0  Molto  ragionasi  in  quest'  operetta  del 
nostro  Petrarca ,  e  spezialmente  del  Canzoniere . 

Meinhard.  Versuche  uher  den  caracter  ecc.  der  besten 
Italidnischen  Dichter,  1774*  Braunschveig  tomi  III ,  in  80, 
Orvero,  saggio  sopra  il  carattere  de'  migliori  Poeti  Italiani . 
Si  ragiona  spezialmente  di  Dante ,  del  Petrarca,  Poliziano, 
ed  Ariosto  .  Celebre  è  questo  lavoro ,  il  quale  fu  applaudito 
da  tutta  la  repubblica  letteraria  . 

Menagio  Egidio  .  Mescolanze .  Parigi ,  per  Luigi  Bilai^ 
ne  .  1678,  in  8*o  Parlasi  spesso  dei  Canzoniere  del  Petrarca , 
e  si  da  giudizio  di  qualche  antica  edizione  del  Canzoniere  me- 
desimo .  Fu  ristampata  quest'opera  in  Venezia  nel  1736,  pel 
Pasquali  in  8.0 

'^'^^Orìgini  della  Lingua  Italiana,  con  la  giunta  de*  modi 
di  dire  Italiani.  Ginevra.  Giannantonio  Chovet.  f685.  in  fo- 
glio. La  massima-  parte  degli  esempi  di  Locutfone  sono  tratti 
dal  Canzoniere .  (  Y.  Menagii  App.  I.  ) 

Menardf.  Mémoère  sur  l* origine  de  Laure,  c&ébréepar 
Pètrartfne .  Leggesr  nel  tomo  XXX.  Mémoires  de  littérutié^ 
re  ecc.  de  la  Jcadémie  Boy  ale  •  Paris .  17641  ^°  4*^ 

Tom.  IL  36 
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MenegbelU  ab.  Antonio .  (  Professore) .  Saggio  sopra  il 
Canzoniere  del  Petrarea.  Veneua.  VitarelU .  i8.» ,  in  8."  (  V. 
l' ediMoni  del  Petrarca  1814.  e  i8«9  ;  e  V.  RaccolU  App.  II.  ) 

Miniati  Giovanni  da  Prato)  ComparazÙHÙy  sentenze,  e 
detti  pia  notabili  del  Petrarca  estratti  daW  edizione  del 
Gesualdo  del  iS^i.  Firense,  per  Folemar  Timan.  1607, 

in  8.0  ^  , 

Minturno  G.  Antonio  .  L'Arte  Poetica.  Venezia.  Fal^ 

s^ssori.  1 564,  in  4-^  L^oP^^  *  *^***  *"  T»»"'^^  libri,  nel. 
l'ultimo  de' quali  s'insegnano  i  modi  cbe  tenpc  il  Petrarca 
nelle  sue  poesie ,  allegando  moltissimi  cscmpj  col  testo  mede- 
Simo.  Fu  ristampata  in  Napoli  dalla  Stamperia  Muzio  nel 
1725,  in  4.<>  Bella  e  corretU  risUmpa. 

Monti  Vincenzo .  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  ag~ 
giunte  al  Focabolario  della  Crusca.  Milano.  1817,  e  segg., 
in  8.'^  Sono  già  usciti  quattro  volumi  di  quest'  opera  prezìo- 
ùssima.  Accade  di  frequente,  pom' è  ben  naturale,  cbe  si 
parli  del  Canzoniere.  Le  critiche  osservazioni,  che  vi  sì 
&nno  relatìTamente  al  Vocabolario ,  sono  superiori  ad  ogni 

elogio.  , 

Moreto  Pellegrino.  Bimano  di  tutte  le  cadentie  di 

Dante y  e  Petrarcha.  Ferrara.  i5a8,  m4-^  ed  accresciuto, 
Venezia  per  Antonio  Ugnarne.  i53a.  in  8-* ,  «  ivi ,  per  Pie-- 
tro  et  Cornelio  Nepote  de' Nicolvni  da  Sabbio.  i546,  in  8.** , 
e  ivi ,  per  Francesco  Sindoni  e  Maffeo  Pasini.  i55o,  in  8.**, 
•  e  con  nuove  aggiunte ,  Feneiiaper  Francesco  Rampazzetto. 
i565 ,  in  8.^  L' edizione  più  corretU  è  quella  del  Sabio  i546. 
Muratori  Lodovico .  Della  perfetU  Poesia  luliana .  Ve- 
nezia .  ColeU.  174'i.  Voi.  a.  in  4.^  E'  noto  a  cbiunque  il  me- 
rito di  questo  classico  librone  quanto  debbasi  apprezzare 
spezialmente  per  l' onore  cbe  si  rende  al  Canzoniere  del  no- 
stro Petrarca .  (  V.  tra  l' edizioni  del  PocU  quella  del  1711  , 
in  4«o  ) 
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Mntio  Hieronjmo  •  Lt  òatiàglie^  con  alcune  ieitere  e.cc* 
€i  alcune  bellissime  annotaiioni  sopra  il  Petrdrca .  In  Vi» 
negia .  Appresso  Pietro  Dusinelli,  iSS^i  in  8.o ^  e,  Napoli 
h6Q^ j per  Fdice  Carlo  Mosca. 

Nacfaricheten  zu  dem  Leben  des  Franz  Petrarca  auf 
seinen  Fferken  ecc.  Lemgo,  1774*  ^  segg.  Voi.  6»  in  8.0  Tra-* 
duzìone  tedesca  dell'operaio  originale  francese  dell' ab.  de 
Sade.  (  y.  Sade .  App.  11.  ) 

Neomayr  •  Illustrazione  del  Prato  della  F'allcy  ovvero 
della  Piazza  delle  Statue  di  Padoi^a .  Nel  Seminario  di 
Padova .  1808 ,  in  8.o  Leggerisi  la  vita  del  Petrarca  scritta 
dall'  autore  nell'  occasione  di  dorer  parlare  della  sua  Statua . 

Nobili  Flaminio.  TrfUtato  dell'amore  humano.  Appres-^ 
so  Vinceniio  Busdraghi,  In  Lucca  ndV  anno  1567  ,  in  4*<> 
Parla  spesso. in  quest'opera  del  Petrarca  e  alla  fac.  20  e  segg. 
proya  con  molto  ingegno  ,  che  sarebbe  una  s  celleratezza  il 
pensare  cbe  il  Petrarca  amasse  Laura  bestialmente  . 

Nomisenti  Girolamo .  (  Tassoni  )  Tenda  Rossa .  Bisposta 
a'  DialoglU  di  Falcidio  Melampodio .  In  Francfort.  16 13, 
in  8.0  (  V.  Falcidio  .  App  II.  ) 

Nostradama  GioTanni .  Vite  delUpià  celebri  et  antichi 
primi  Poeti  Provenzali  •  In  Lione  appresso  Alessandro 
Marsina .  1575  y  in  ^.o  Leggonrisi  alcune  memorie  sulla  vita 
di  Ijaura  ^  e  le  opinioni  di  quelli  che  sostengono,  che  i  tre  fa-* 
mosi  Sonetti  non  fossero  stati  scritti  contro  Roma^  ma  contro 
la  Madre  di  Marco  Brusco . 

■■  ■  Le  vite  de' più  crebri  Poeti  Provenzali  trasportate  in 
Lingua  Toscana ,  illustrate  |  ed  accresciute  da  GvO.  Mario 
Crescimbeni,  Ronuiy  per  Antonio  d^ Rossi  1 733,  in  4«o  Ottims 
lUnstrasioni  ed  utilissime  aggiunte  di  questo  illustre  scrittore. 

Note  compendiose  sulla  dottrina  delle  cinque  prime 
giornate  del  Filalete.  Venezia  y  presso  Domenico  Tabacco^ 
a  738  y  in  8«o  (  V.  Filalete .  App.  II.  ) 
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JMovelle  letterarie  pubblicate  ùk  Firenze  l'anno  (74d* 
Nella  Stamperia  delP  Annunziaia*  Lcggesi  Del  Tolame  del* 
l' anno  saddetto  a  pi&  riprese  i^n  ragguaglio  critico  salla  edi- 
zione del  Canzoniere  pubblicata  in  Firenze  dali'  AJ>.  Bandiai 
in  quell'  anno .  Comincia  la  critica  a  fac.  546 ^  e  cosi  sue- 
cfessivamente  in  rarj  de' numeri  che  compongono  qael 
volume . 

Orologio  Dondi  Francesco  Scipione .  (  Maitshese  e  Ga* 
nonico  9  e  fu  yescoTo  di  Padova  ) .  Serie  cronologico>^storica 
dei  Canonici  di  Padova.  In  Padova.  Nella  stamperia  del 
Seminario  •  i8o5 ,  in  4*o  grande .  A  £m;.  1 48.  e  segg.  di  que- 
st'  opera  eruditissima  dannosi  delle  particolari  notizie  del  no- 
stro Poeta  espeùalmenteriguardoalsuo Canonicato  di  Padova. 

Pantheon  Italiens  ecc.  Salzsburg.  i8i6,  in  4*Oy  ovve- 
ro ,  Panteon  Italiano ,  la  cui  seconda  divisioiie  della  prima 
parte  comprende  per  esteso  la  vita  di  Francesco  Petrarca . 
Salisburgo ,  nel  negozio  Majer .  In  4*^  (  V.  Vismayr  ;  e  V. 
RidolE  App.  II.  ) 

Papirii .  (  V.  Massonii.  A^.  IL  ) 

Parolini  Gaetano .  L'incontro  di  Petrarca  e  Laura  in 
Paradiso.  Cantiche.  VÌBCemu^  Dai  Torchi  di  Ma/no.  i8i6, 
in  8.0  gr.  Nel  giornale  letterario  di  Padova  y  secondo  seme^ 
stre  dell'  anno  suddetto ,  il  prof.  Antonio  Meneghelli  diede 
una  favorevolissima  notizia  di  quest'  operetta ,  come  in  verità 
la  merita  • 

Parthenius  Bernardinus .  De  Poetica  imitatione .  Fene- 
tiis  Apud  Avancium .  x565  y  in  4-o  Dalla  fac.  77  fino  alia 
fine  dèli'  opera  non  si  fii  che  allegar  passi  del  nostro  Poeta , 
dimostrando  con  giudiziosissima  crìtica  esser  tutti  ad  imita- 
zione de'  Poeti  antichi ,  o  greci  o  latini .  Fu  tradotta  in  Ita«« 
liano  quest'  opera ^  e  fu  stampata  in  Vinegia  appresso  Gabriel 
Giolito  de  Ferrari  nel  iSyo ,  in  4*0 

Paterno  Lodovico .  //  nuosfo  Petrarca .  Venezia .  Gf'a/i- 
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nandrea  PalvMiori  deito  Guadagnino»  i56o  »  in  8«o  Infeii* 
ce  imitazione  ! 

Patrìz]  ^Francesco.  Por^e/i  militari*  Roma.  iSg^; 
per  Luigi  Ztmnetii.  In  faglio  •  Kella  dedicatoria  di  que- 
at'  opera  a  Giacomo  Buoncompagnt  narra  tra  le  altre  cose 
r  anfore  9  che  il  cav.  Lionardo  Salmti ,  aveagU  fatto  dono  di 
tutto  quello  y  eh'  ei  avea  raccolto  di  Dante ,  del  Petrarca , 
del  Bocaccio  ecc.  1 

Pellegrini  (  gli  Accademici  )  di  Venezia  fecero  incidere 
in  legno  i  ritratti  di  Dante ,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio ,  e 
Ti  unirono  alcune  notizie  storiche  d'iscriùoni  y  e  due  Sonetti , 
QUO  del  Sanauaro  y  e  T  altro  del  Vardii .  Nel  firontÌ8]^zio  di 
questo  opnscoletto  leggesi  :  DtUo  in  Artfuà  per  menarla  di 
M*  F.  P.  i563  y  in  8.o  Non  ▼'  ha  data  di  luogo  9  ne  nome  di 
Stampatore.  Non  si  trora  j  eh'  io  mi  sappia ,  se  non  presso  il 
Sig.  Dottor  Dainese  erudito  Cittadino  Padovano  . 

Pepe  Crescenzio  da  Susa  (  Tassoni).  Av^rtinienii  sulle 
consideraiioni  dei  sig.  Tassoni  sopra  le  rime  del  Petrarca  . 
In  Modona.  Presso  Giulian  Casnani.  161 1  >  in  8.0  (Y.  Fai-* 
ddio  ;  e  V.  Tassoni  App.  IL  ) 

Pescia  Pomperò  (  da  ) .  Esposizione  di  un  Sonetto  Pla^ 
ionico  letta  nell'Accademia  fiorentina  anno  iS^iSy  in 
Fiorenza,  1649  9  in  8*o  ed  ivi  1 554  >  in  8.0  11  Sonetto  non  è 
del  Petrarca  y  ma  nella  esposizione  si  allegano  passi  ed  esem- 
pi tolti  dal  Canzoniere  . 

Petrarca.  Rime  scelte.  Londra  1801 ,  in  iti.o  Elegante 
edizione. 

Petrarch.  Ein  Gedicht  ecc.  ovvero ,  Poesie  tratte  dalle 
Canzoni  del  Petrarca.  Winterthur  Presso  Errico  Steiner  e 
Comp.  1776»  in  8.0. 

Ein  drammatisches  Gedicht  in  5  Akten  ecc.  ovvero  , 

Petrarca.  Componimento  drammatico  in  cinque  atti  dell'  au- 
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trice  dì  CarlottU  Corda j  •  Amburgo*  Presso  Hqffmann  180& 
Voi.  a.  in  8.0 . 

Petrarqae  a  f^auduse ,  et  descripiUm  de  ceiie/bniaùit, 
Paris  .  Chez  Lenormani.  i8o4*  in  8^0.  Importantissinia  ope- 
retta ,  e  sparsa  di  nuore  notisie  traile  spezialmente  da  alcune 
lettere  inedite  del  nostro  Poeta  y  ehe  si  troraiio  nella  Reale 
biblioteca  di  Parigi  • 

Francois  Florentin  .  Le  sage  rèsola  conire  la  fortune , 
et  contre  la  mort.  Bruxelles,  Chez  Foppens*  i66iy  in  ia.o  . 
E'  r  opera  stessa  die  fu  poi  di  nuoTo  stampata  in  Parigi 
col  nome  dell'  autore.  (  V.  Grenaille  App.  IL  ) 

Petrìgnani  Ottaviano.  Cento  sette  Sonetti  del  Petrarca 
ridotti  al  Aforale,  Leggonsi  nel  saggio  de*  letterarj  escreti 
dell' Accademia  de'FUergiti  in  Forti  -1699 ,  in  8.0 
'^^'^onettidel  Petrarca  esaminati  nelT  Accademia  de'FUer" 
giti  diFortìyC  ridotti  al  moralcForR^ndla  stamperiadelSel-- 
va.  1 786^  in  8.0 11  titolo  promette  pi&  assai  di  ciòcche  si  è  fiitto. 

Pesxana  Angelo  •  Notizie  InhUogrtffiche  intomo  a  due 
rarissime  edizioni  del  secolo  XV,  Parma  Co*  tipi  Bodonia^ 
ni  1808}  in  8.0  Ragionayisi  a  lungo  della  edizione  del  Can- 
zoniere stampata  in  Venezia  dal  Siliprando  nel  1477  •  (  Se  ne 
regga  la  descrizione  a  suo  luogo  •  ) 

Pieri  Mario  (Corcirese  ).  Canzone  per  le  imprese  di  Na- 
poleone I,  Ristauratore  del  Regno  d*  Italia.  In  Padova. 
1806  in  8.0  E'  diretta  la  Canzone  al  Petrarca^  ed  è  scritta  con 
molto  spirito  y  e  con  forza  di  sentimento  • 

Pietra  del  Paragone  amoroso  y  o^^ero  dell*  amor  Plato^ 
nico  del  Petrarca,  In  Este.  1740  j  in  8.o  Misero  laroro! 

Pietropoli  Giampietro.  //  Petrarca  impugnato  dal  Pe^ 
trarca^pià  maturi  ri/lessi.  Venezia  dalla  Tipografia  di  AU 
éfisopoli.  18189  in  8*o  Opera  di  fiiece  cinquecento^  dal  cui  ti- 
tolo se  ne  può  giudicare  abbastanza  • 
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Pìombiolo  FranoeMo.  Sulle  òpere  di  Meuer  Francesco 
Petrarca ,  discorso  e  poesie.  Brescia  y  per  Nicolò  Beiioni . 
1807 ,  in  8.0  singolare  e  delicato  lavoro  dice  Sayerìo  Betti- 
nelli  in  ana  saa  lettera  scritta  all'  autore . 

Pisauro  Venturino.  Reno^^atione  del  Mondo  ecc,  ImpreS'^ 
so  in  Milano  per  Vulpino  da  Caponago  nel  iSii,  in  40* 
Leggeyisi  una  traslazione  del  primo  Trionfo  del  Petrarca 
per  le  sue  desinenze  in  argomento  burlesco .  Libro  si  inde- 
gno,  che  non  se  ne  dorrebbe  pur  far  menzione  . 

Polentonis  Sicci  •  Francisci  Petrarca  Poete  clarissimi 
9itafeliciter  incipit.  In  4-®  sene'  anno ,  luogo  e  stampatore  , 
ma  sicuramente  del  secolo  decimoquinto.  Sono  ben  contento 
di  possedere  in  istampa  questa  yita,  che  fìi  dettata  con  tant» 
eleganza  e  purità  di  stile,  e  che  il  Semasini  nel  suo  Petrarca 
redì\fivus  ,  e  così  altri  scrittori  pia  /  recenti  credettero  sem- 
pre inedita  ;  ed  anzi  piacquemi  di  seguire  l' ortografia  stessa 
del  Polentone  nello  scrivere  in  latino  il  nome  del  nostro 
Poeta. 

Prefazione  alle  rime  di  Madonna  Laura^  fatta  da  un 
amico  dell'autore  ilei  Filatete .  A^fuileja .  1741 9  in  8.0 
L' opera  à  dedicata  al  Muratori. 

Quadrio  Saverio.  Della  Storia  e  deUa  Ragione^  d^  ogni 
poesia.  Bologna .  1789.  VoL  7,  in  4.0  Vedesi  dall'  indice  gè-  / 

nerale  quanto  spesso  T  autore  abbia  parlato  del  Petran^  e 
del  suo  Canzoniere  in  questa  classica  sua  opera.  Nel  tom.  II. 
alla  &c.  T76  e  segg.  dà  notizie  estesissime  del  Poeta  y  delle 
sue  rime  y  e  di  yarìa  edizioni  del  Canzoniere . 

Qnattromani  Sertorio.  Opere.  Napoli .  1714,  in  8.0.  Ra- 
giona in  molti  luoghi  del  Canzoniere ,  ma  partìcolarmento  nel 
suo  Trattato  della  metafora,  e  gli  esempi  allegativi  sono 
presso  che  tutti  tolti  dal  Petrarca  . 

Raccolta  di  opuBccoli  scientifici  e  letterarj.  Ferrara 
1779  y  in  4*o  Parlasi  a  fac.  70.  del  tomo  IL  di  una  contesa  na<* 
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la  tra  i  letterati  per  la  edisione  del  Catiniiiiére ,  ciie  fu  pub- 
blicata in  Modena  nei  171 1  colle  note  del  TaBsoni  e  dd  Mu- 
ratori • 

• di  opuscoli  y  die  fiirono  pubblicati  nell'  occanone ,  cbe 

nella  chiesa  Cattedrale  di  Padova  T  anno  181 8  venne  eretto 
un  monumento  al  Poeta  a  spese  di  Mons.  Barbò  da  Soncin  , 
canonico  delfa  chiesa  Cattedrale  medesima,  e  sono  i  seguentb 
Inaugurazione  dei  busio  di  Petrarca.  1818,  in  12.0  Savioli 
Antonii  Ode  aleaica.  Paiavii,  Typis  Crescimi.  i8id>  in  8.0 
Inaugurazione  dd  busto  deW  immortale  Petrarca.  Fene~ 
zia.  Ahisopoli .  1818 ,  in  8.0.  Meneghelli  Pierantonio « 
Della  stima  dei  Padovani  verso  il  Petrarca^  e  sopra  il 
monumento  ecc.  Padova.  DaUa  Tipografia  delia  Minerà 
9a.  18189  in  8.0  Poe5{e  per  V  Inaugurazione  dd  busto  in 
marmo  di  Fnmcesco  Petrarca.  Padova ,  Minerva .  1818  > 
in  4*o  Meneghelli  professore  Antonio.  Dd  Canonicato  di 
Messer  Francesco  Petrarca .  Padova  •  Nel  Seminario .  18189 
in  8.^  Cavalli  et  altri ,  Sonetti  tre  in  fogUo  sciolto.  Gi- 
sciaco  Crenipo.  La  Patria  Gratitudine.  Canto  unico.  Pa~ 
dova.  Crescini.  1818»  in  4*0  Fiori  poetici  €d  Petrarca.  Por^ 
dova.  Crescini.  1819,  in  12.0  Francisci  comàtiB  Pimbiolo  de 
Engel&eddis  Imagini  Francisci  Petrarchae  ab  eximio  Bi^ 
naldo  Rinaldi  Patavino  ecc.  affabre  exculptae  ecc.  carme/i 
degiacum.  Patavii.  Tyjns  Valentini  Crescimi  1819.  in  8.0 
(  V.  a  suo  luogo  le  mie  dichiara  sioni  ed  illustrazioni  del  mo- 
numento in  Padova  •  ) 

Ra velli  Giaeintor..  Petrarca  Dramma  in  versi.  Lugano 
Fdadini  e  Comp.  18 15  y  in  8.0' . 

Eidolfi  Angelo  (Professore).  Estratto  della  vita  di  Fran- 
ceseoi  Petrarca  scritta  da  Giuseppe  'Wisamyr  nel  suo  Pan- 
theon ecc.  (  y.  Wismayr..  App.  II.) 

■■    '    Lucaotonio.  Àrie/ila.  Dialogo  sull*  amore  al  cuore  per 
la  via  dell*  udito  j  e  degli  occhi,  in  Lione.  Appresso  Gugliel^ 
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ISO  Rovinio  .  1 56iy  in  4«o  Gli  amori  del  Petrarca  e  di  Laura 
formano  il  soggetto  del  dialogo. 

Rìgamonti  Giuficppe.  Rime  di  pentimento  spirituale  , 
tratte  dal  Petrarca  y  Dante  ecc.  Bergamo  Locateili,  i  ^65  , 
in  8*o  Collezione  preziosa . 

Rimario  Lirico,  o  sia  tas^óla  di  tutte  le  rime  ridotte  coi 
versi  intieri  sotto  le  cinque  lettere  vocali  di  cint/ue  principali 
poeti  lirici j  Petrarca,  Bembo  ecc.  Bergamo  1 760.  Appresso 
Pietro  Lancellotti .  In  1 1.0  E'  stato  più  volte  ristampato  in 
Venezia  il  detto  Rimario  nella  stessa  forma  dalli  Occhi ,  dal 
Bettinelli  ecc. 

Rime  di  alcuni  antichi  autori  a  Messcr  Francesco  Pe-^ 
trarca  .  Si  Leggono  nelle  Delizie  degli  eruditi j  raccolta  da 
Giovanni  Lamy.  (  V.  Zenone  App.  II.  ) 
'^^—^ piacevoli  di  diversi,  Roma.  1689,  in  S.oLéggevisi  la  Can^ 
zone  del  Petrarca:  S'  i*  7  dissi  mai  ;  ecc,  fatta  in  lingua  Ve- 
neziana.  Brutta  cosa  ! 

(  Roman  V  Ahhé .  )  Fie  de  Pctraque  puhliée  par  V  A- 
thénée  de  Faucluse  ecc.  Avignon.ChezSeguin  18047  in  16.0 
0|K;retta  assai  ben  ordinata ,  e  scritta  con  molto  spirito.  Ben- 
ché non  siavi  espresso  il  nome  dell'  autore  ,  pur  si  riconosca 
dalla  prefazione . 

Romei.  Discorsi  sette.  W  secondo  che  tratta  delle  qualità 
deir  amore  umano,  è  tutto  fondato  sul  Canzoniere.  In  Pavia 
presso  il  Fiani ,  1591  ,  in  8.^  ,  e  in  Venezia  per  Domenica 
Maldura.  1604,  in  8.0, 

(  Rossetti  Domenico  Avvocato  ,  di  Trieste) .  La  veglia  e 
l'Aurora  politica  di  un  Solitario;  ovvero,  Parodia  delle  quat- 
tro Babilonie  dei  Petrarca  ,  e  della  sua  Canzone  :  Italia  mia 
bencliè  *l  parlar  sia  indarno .  i8i4>  in  8.?,  senza  data  di 
luogo ,  o  di  stampatore  .  £'  noto  questo  erudito  scrittore ,  ed 
ammiratore  appassionato  del  nostro  Poeta,  per  altre  sue  bel- 
le produzioni  letterarie. 

Tom.  IL  Ifj 
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Rubbi  ab.  Andrea  .  Regio  di  Franeeseo  Petrarca,  fé. 
nezia.  In  8."  E'  dedicato  alla  nobìl  sig.  Elena  Albani  prìnci-  ^ 

pessa  dì  Teano  .  Leggcsi  purè  nella  raccolta  di  var)  altri  elo- 
gi^  pubblicata  dallo  stesso  Rabbi  nel  1782.  in  tomi  XII- 
in  8*o  • 

Rascelli  Girolamo.  Tre  discorsi  a  Lodovico  Dolce .  ih 
Venezia ,  per  Plinio  Pietrasanta  ,  i553  ,  in  4*^  Nel  discorsa 
secondo  leggonsi  alcune  considerazioni  sopra  varj  passi  del 
Canzoniere ,  e  si  parla  di  alcune  delle  pnincipali  edizioni  de  1 
Canzopiere  medesimo. 

Ruzante  (  soprannominato  Angelo  Beolco.)  Tutte  le  ope^ 
re,  Vicenza*  i584  >  ^^  i^*^  ed  ìtì  iSgS  9  per  gli  Heredi  di 
Perin  libraro  iSgSy  in  8.0  Più  Tolte  furono  date  in  hice  questa 
opere,  ma  sembrami  cbe  la  edizione  di  Venezia  i584»  ^"  '^-^ 
sia ,  oltrecbè  più  ^copiosa  y  altresì  più  corretta  •  Si  parla  di 
quel  ritratto  del  nostro  Poeta  y  che  fo  inciso  la  prima  volta 
per  la  presente  edizione.  (  V.  la  illustrazioQe  del  ritratto  a 
vuo  luogo  •  ) 

Saba  da  Castiglione.  Kcordiy  owero  ammaestramenii  ec^ 
yinegia  ,  Paolo  Gherardo  y  i555  y  in  /^,o  Fu  ristampata  al- 
tre volte  in  Venezia  detta  opera,  ma  questa  ,  che  noi  citiamo 
è  V  edizione  migliore  .  In  molti  luoghi  si  fk  menzione  del 
Canzoniere,  e  si  parla  spezialmente  a  fac  69  del  prezioso  co- 
dice di  Virgilio  deirAmbrosiana,  e  della  &mosa  nota  laurea 
propriis  virtutiòus  illustris  ecc.  (  V.  a  suo  luogo  la  dichiara- 
f  ione  deiyoc  simile  della  nota  medesima  )  • 

Sade  (  de  )  Mémoires  pour  la  we  de  Francois  Petrar^ 
ffucy  tirés  de  sea  ocusf^res  et  des  €H4teurs  contemporains  y  at^ee 
dts  notes  Qu  dissertations> ,  et  tes  pieces  justificatives,  Am^ 
^tcrdam.  Chez  Arskéè  et  Mereus  .  1764-  Voi.  3.  in  4*o  E'  la 
più  copiosa  ^  più  grand'  opera  che  noi  abbiamo  delle  memo- 
rie della  vita  del  nostro  poeta  •  (  V.  Biographie  ;  e  V*  V^ 
.^hrichtcn.  App.  IL  ) 
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Sagliftito  VincéiìEO  •  ^sposinone  spirituale  $opra  il  Pc^ 
trarca.  In  Napoli ,  appresso  Giusseppe  Cacchj  .  1690  ,  in  8.0 
(  y.  alla  foc.  38a  del  Voh  ti.  della  presente  cduione  Tai^ 
DO  159 1  ) 

SalYatorino  Gian  Jacopo  .  Tesoro  sopra  te  rime  dtl  Pe^ 
irarca.  Venezia  per  Comin  da  Trino.  i547  >  ^°  ^*^  Sono 
tatte  poesie  spirituali  coi  concetti  del  Petrarca  |  cangiato  il 
«oggetto  * 

Sannaxcaro  Jacopo.  Centobe  tessuto  di  versi  del  Petrar^ 
ca  y  e  incominciat  L*  alma  mia  Jiamma  oltre  le  belle  bella. 
Sta  nella  prima  parte  delle  rime  di  <|uesto  poeta  ,  stampata 
in  Roma  da  Antonio  Biado  nel  i53o  ,  in  4*o 

Sansotino  Francesco.  Ia:  osservationi  della  lingua  vol'^ 
gare  di  diversi  uomini  illustri.  In  Veneiia  \S6ij  in  8.0 
Leggonvisi  moltissime  ossei^azioni  sul  Ganioniere . 
<  L*  arte  Oratoria .  In  Vinegia  i546  ?  per  Giovanni  dal 
Griffo  •  In  8.0  Balla  fac.  Sg  sino  quasi  al  fine  del  voluuie  si 
ragiona  de'  modi  di  dire  del  nostro  Poeta  . 
*■  — Z>e//g  Orationi  Volgarmente  scritte  da  molli  huomini 
illustri  .  In  Venetia  .  Al  segno  della  Luna.iS'jS  y  in4*o  L' 
opera  è  divisa  in  tre  parti .  Le  orationi  sono  di  vario  genere. 
A  fac.  139  leggesi  quella  di  Alberto  Lollio  in  lode  della  Lin-i 
gua  Toscana  e  tìe  prova  le  bellezze  colle  opere  del  Boccac-^ 
€10  ,  di  Dante  ,  e  del  Petrarca  chiamando  quest'  ultimo  il 
Padre  delle  Muse  Toscane  é 

Sberti  ab.  Anton  Bonaventura .  Degli  spettacoli  e  delle 
feste  f  che  si  facevano  in  Padova.  Seconda  edizione  notabile 
mente  accresciuta  per  opera  delt  ab.  Tiato  Padovano .  In 
Padova.  181 8,  in  8.^  £^edicata  ai  sigg.  fratelli  Emo  Capodi- 
lista  .  Alla  fac.  y  a  e  segg.  riportasi  ciò  ^  clie  racconta  Andrea 
Gàtaro  intorno  alla  morte  >  ed  ai  funerali  di  Francesco  Pe- 
trarca . 

Scelta  di  laudi  spirituali  di  diversi  eccellentissimi  Au* 
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tori  amichi  ecc.  Krente.  Giunti  •  1578}  in  8.^  Sonori  pev 
entro  delle  pi&  belle  composizioni  del  nostro  Poeta . 

Scbelgei  A.ug.  Wili.  Blumcnsirdusse  Italiemscher  ecc. 
ovvero^  Florilegio  di  poesie  Italiane.  In  Berlino ,  presso  U 
Stamperia  delle  Scuole  Reali.  18049  in  8.^  Scelta  fiitta  assai 
giudiziosamente  per  ciò  y  che  riguarda  il  nostro  Poeta  • 

Schoderen  Andrea  (Giureconsulto  Tedesco)  Pubblicò 
una  vita  del  Petrarca  nel  1623,  come  si  sa  dall' opera  ]^u 
Yolte  da  noi  lodata  del  Baldelli.  { Vt  Baldelli.  App.  II.  ) 

Soare  Francesco .  Poesie  scelte  di  Francesco  Petrarca 
40Ìla  vita  dell'  /tutore ,  ed  un  discorso  intorno  alle  medesi^ 
me .  Mlano  .  1790,  in  la.^ 

Società  Albrixziana  Letteraria  Filarmonica  e  del  Di^ 
telano  y  colle  due  nobilissime  sue  sedi  tfuotidianamente  aperte 
in  Fenezia  ed  in  Artjuà  nella  casa  stessa  del  gran  Fran-» 
eesco  Petrarca  .  In  4*^  E'  un  avviso  pubblico  di  questa  isti«« 
tuziane ,  de'  suoi  regolamenti ,  de'  nomi  degli  Accademici , 
delle  lettere  di  uomini  illustri  alla  Società  ecc.  V*ha  nel  fron- 
tispizio ,  inciso  in  rame ,  il  prospetto  della  sala  dell'  Accade- 
mia di  Venezia;  quello  della  casa  del  Petrarca  in  Arquà,  il 
suo  monumento  sepolcrale  ecc.  Non  v'  ba  data  alcuna  di  an- 
no ,  dì  luogo  o  di  stampatola .  L' avviso  è  tutto  compreso  in 
quattro  facce  y  e  non  accaddemi  di  vederlo  se  non  che  nella 
preziosa  raccolta  di  libri  di  cose  patrie  posseduta  dall'  erudi- 
tissimo sìg.  dottore  Piazza  Avvocato  Padovano. 

Speroni  Sperone  .  Opere,  Venezia,  Occhi.  1 740.  Voi.  5 
in  4*o  A  fac.  SSg  del  tomo  V.  leggesiun  Sommario  in  difesa 
della  casa  del  Petrarca  in  Padova ,  a  fine  d' impedire  che 
fosse  demolita  .  Il  ragionamento  è  pieno  di  erudizione.  Anche 
il  Ruzante  trattò  di  questo  punto ,  parlando  del  ritratto  del 
Poeta  nella  casa  medesima .  (  V-  Ruzante  ;  e  V*  Beolco. 
App.  II.  )  ^ 

Spina .  //  bel  Laureto,  Milano ,  per  Innocentio  da  Ci» 
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sognerà.  iS^j  y  in  8.o  Laura  è  il  soggetto  principato  di  qoer 
Ita  operetta. 

Squarciafico  Aleanndrino ,  comentatore  del  Canaoniere» 
scrìsse  la  vita  del  Poeta ,  che  leggesi  nella  edizione  delle 
opere  lutine  del  Poeta  medesimo  y  che  fa  pubblicata  in  Ve-« 
nezia  da  Simone  de  Luere  nel  i5oi.  in  foglio  «  e  eoaì  pure 
in  tutte  rediaioni  del  Canaooiere  col  comento  di  questo  scrit- 
lore.  (  Vedile  a'  loro  luoghi .  ) 

Tassoni  Alessandro.  Considerazioni,  s(^ra  le  rime  del 
Petrarca ,  col  confronto  de'  luoghi  de'  Poeti  antichi  di  sharie 
lingue.  In  Modona,  1609,  in  6.o  (  V.  Nomiseoti;  e  V«  Pepe; 
e  V.  Aromatari*  App.  IL  ) 

La  Secchia  rapita.  Modena  •  1744  9  ^  4*^  Nella  vita-, 

che  TI  è  premessa  dell'  autore  di  questo  celebre  poema  y  si 
ragiona  molto  delle  sue  considerazioni  sopra  il  Canzoniere  di 
Francesco  Petrarca  y  e  sopra  i  Dialoghi  di  Falcidio  Meiam- 
podio.  Se  il  Tassoni  aspettayasi  la  sua  celebrità  da  queste,  con-* 
siderazioni  y  ben  si  sarebbe'^  ingannato  •  (  V.  Aromalarj  ;  e  V> 
Falcidio.  App.  IL  ) 

Tempo  Antonio  (  da  )  Scrisse  la  vita  del  Poeta ,  che  leg- 
gesi innanzi  a'  suoi  «omenti  del  Canxoniero  in  tntle  V  edtuom 
del  secolo  XV.  coi  comenti  medesimi  >  ed  appresso  riprodotta 
in  Venezia  da  Gregorio  de'  Gregorj  nd  tSig  y  in  4-o  (  V-  lo^ 
nominate  edizioni  a'  loro  luoghi .  ) 

Thomasio  Zacharia  •  Le  lagrime  nella  immatura  morte 
di  U'  Bartholomeo  Thomasio  y  suo  unico fraieUo  y  sopra  le 
rime  del  Petrarca  in  morte  di  M*  Laura.  In  Vineggia.  iSSa, 
in  8.0  £'  dedicata  questa  rara  operetta  al  sig.  Marco  Pasqua- 
ligo  Protonotario  Apostolico .  Leggonvist  di  bellissime  imi- 
tazioni • 

Tiraboschi  Girolamo.  Storia  Letteraria  d^  Italia*  Se- 
guendo r  edizione  fatta  in  Venezia  nel  1795  in  tomi  9,  leg- 
gonsi  molte  e  belle  oose  nel  tomo  V.  e  quanto  al  Poeta  y  e 
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qaanlo  al  ino  Caìiconiete ';  ahii  {ynò  dirsi  eli* ei  sia  stato  èi" 
guida  sicnra  a  tatti  quelli  ùLe  scrìssero  del  Petrarca  dopo 
di  lui .      • 

T.  M«  (  Teodoro  Mathias  ) .  Rime  scelte  di  Francesco 
Petrarca,  Londra ,  presso  Becket ,  Faìl^MalL  1 8oi ,  in  S-o 
Fu  lo  stesso  editore  cbe  nel  1808.  pubblicò  in  Londra  in  ir€ 
Tolumi  la  giunta  ai  componimenti  Lirici (V.  Matbtas.  App.  II.) 
Tornasi  Anton  Francesco.  Gli  affetti  et  effetti  di  Amo* 
re.  Virtuosi  discorsi  d*  amore  sopra  il  Petrarca,  Milano^ 
Nella  Stamperia  Archiepiscopale  .  i6ia ,  in  8.0 

Tomasini  Jacobi  Pbilippi*  Petrareha  redivis^us ,  inte^ 
jgram  Poetae  vitam  Iconibus  aere  caeatis  exhihens.  Acces'* 
sii  Laura<i  brevis  historia.  Patasni,  i635.  Typis  Lisnj  Pa" 
squatL  In  4-o  GÌ'  intagli  delle  Visioni  in  questa  prima  edi- 
zione sono  in  legno;  e  cogli  stessi  disegni  furono  eseguiti  e 
bulino  nella  seconda ,  nella  quale  ,  non  saprei  't  percbé ,  i 
stato  omesso  quel  ritratto  del  Petrarca  non  laureato ,  e  ih 
profilo  y  cbe  Tedesi  in  questa  prima  ,  parendomi  che  per  ogni 
riguardo  si  doyesse  conserrare. 

— — n  Editio  altera^  ad  addita  Poetae  Pìta,  Auctorihus  ecc^ 
PatavU.  Typis  Paoli  Frambotti  ciai^L.  In  4-o  '^^àì  qual-^ 
.cbe  esemplare  di  questa  seconda  edizione  cbe,  dalk  &c.  a^. 
sino  alla  fiic.  a86.  inclusivamente  contiene  una  giunta  intito^ 
lata  :  Syllabus  operum^  quibus  fruitur  OrbiSj  ob  solitaria 
Petrarchae  Studia.  V  ba  la  descriuone  della  solitudine  d| 
Lintemo  fuori  di  Milano ,  delle  accademie  letterarie  tenutey) 
dal  Poeta  y  e  r^ba  pur  T  elenco  de' nomi  degli  Accademici  « 
Ettì  una  bruttissima  incisione  in  legno  rappresentante  la  case 
del  Poeta  in  quella  solitudine ,  ed  altre  notizie  allusiye.  Vtiol- 
si  da  alcuni  cbe,  spezialmente  ancbe  attesa  la  diversità  de'òa-» 
xatteri 9  tal  giunta  sia  stata  fatta  in  Milano,  doTe  pore  sia 
stata  unita  a  quegli  esemplari  cbe  in  quella  dttà  fossero  stati 
raocolti*  Comanqnwcìò  sia,  io  posso  accertare ,  cbe  que'po^ 
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«hi  esemplari  5  che  Tidi  con  quella  gianta,  io  li  Tidi  ta'^^ti  m 
Milano  . 

Tomilano  Bernardino .  RagUmameìUi  della  lingua  Ti>^ 
9cana.  In  Venezia  y  per  Giovanni  de'  Farri .  i546,  in  8^  In 
fine  dell'  opera  si  proTa ,  cbe  non  ai  giungerà  nvui  a  axaÌYerft 
meglio  del  Petrarca  e  del  Boc^ccio . 

— —  Qnaitro  libri  della  lingua  Tp9cana^  Pajioi^^^  ^^7^$ 
in  8.0  Nel  secondo  libro  si  dimostra  la  nece'ssil^  della  Filosofia 
in  un  poeta ,  e  ciò  si  prova  con  argome^^tiv  tralU  dal  Canso^ 
niere  4i  Francesco  Petrarca* 

Sonetto  fatto  tutto  di  versi  del  Petrarca.  Leggesra  Aa^ 

io8.  dei  Fiori  delle  rime  raccolti  ^Al  Ruacdrvln  Veneaia  . 
ì558 ,  in  8.0 

Trattato  (  il  )  delle  i^irià  w^rali  di  Roberto  Be  di  Gè* 

ru8alemme,<on  alcune  rìn^^  Ji  M.  Francesco  Petrarcm^ 

mstratteda  un  suo  origina^^^  In  Roma.  Pressq  il  Grignani. 

1642 ,  in  foglio .  Fu  ristiunpato  questo  pretioso  libro  in  Ta. 

rino  nel  1750,  in  8.0  n^lk  stamperia  Reale . 

Trionfi  di  amore  di  M.  Francesco  Petrarca  trasportati 
di  terza  in  ottava  rima  .  i55 1  ,  in  B.o  senza  noU  di  luogo , 
o  <M  stampatore ,  od  autore.  I  caratteri  aono  corsivi.  V  ha  nel 
fronUspirio  un  Pavone.  Fu  sostenuta  una  grande  &tica  in  que- 
sto lavt>ro,  cb'  è  pur  meschino. 

Trofeo  deUa  VUtoria  sacra  ottenuta  ecc.  Venezia ,  ap- 
presso Bordogna,  e  Patriani.  In  8.0  II  Sonetto:  Rotta  è  l'aU 
t  a  Colonna  ecc. ,  vi  ò  felicemente  rivoltato  in  lode  di  Mar^ 
cantonio  Colonna. 

Turchi .  Salmi  penitenziali  tradotH  in  versi,  co>.a  ailrm 
rime  spirituali  amposte  da  diversi  excellenli  autori  Al  se^ 
•ole  XVI .  pubblicate  per  opera  delP.  Turchi  da  Trevigi 
In  Venezia ,  per  Gabriel  Giolito .  ,568 ,  ir.  fto  e Ìbn>no  ril 
•lampate  m  Verona  con  aggiunta  nel  17^^  ,  in  lau^  per  Dì<k 
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iti^  Ramaii£Ìtii.  Tra  le  Juddette  spirituali  poesie  re  ne  sano 
di  scelte  del  Petrarca  . 

Valignani  Federigo .  Dialogo  sopra  lo  stile  del  Peirar^ 
0a,  e  del  Marino*  In  Chieti  per  Ottasfio  Terzaniy  1 720  in  4-o 

Vellntello  Alessandro,  celebre  spositore  del  Cansoniere, 
scrisse  la  vita  del  Poeta  y  clie  da  prima  fu  pubblicata  co'  suo 
cocnenti  in  Venezia  nel  1 5i5 ,  ì  quali  nel  corso  di  un  mezso 
secolo  y  o  poco  più ,   si  ristamparono  ventotto  Tolte .  (  V.   le 
•disioni  varie  a' luoghi  loro  .  ) 

Vergerio  Pietro  Paolo  (  il  Tecchio  ) .  Scrisse  la  vita  de  I 
Petrarca,  e  leggesi  nel  Petrarca  redivi^us  di  Monsig.  Toma- 
•ini,  (  V.  Tomasini  •  App^  II .  ) 

Versi  morali  et  senteniiosi  di  Dante  ,  e  del  Petrarca  , 
di  M*  Ladaittco  Ariosio  yci  de  molti  altri  autori.  In  Kene^ 
iiane  la  Cantra  di  S*  Maria  Formosa  1 554*  in  8^ 

Vieri  Francesco  •  Discorso  della  grandezza  et  felice 
fartuMus  di  Madonna  Laura.  Firenze  Marescotti.  i58 1 ,  in  8.0 

Vies  (  ies  )  des  hommes  et  desfemmes  illustres  d*  Italie. 
Paris  Vincent,  Voi.  1.  in  8-o  Vverdon  17689  toI.  1.  in  u.c. 
Leggesi  tra  queste  vite  quella  di  Francesco  Petrarca  scritta 
0011  molto  spirito  ,  e  tanto  più,  eh'  è  in  gran  parte  composta 
di  aentimettti  e  d' espressioni  originali  del  Poeta  medesimo. 

Villani  Filippo.  J^ite  d*  uomini  illustri  Fiorentini  ecc» 
éoUe  fmnotatiQni  del  Conte  Giammaria  Mazzuchélli,  Vene-- 
«a.  1 74?  y  pressò  Giambaiista  Pcutfuali,  In  4*o  Nella  pre- 
fiialone  scritta  dal  Massuchelli ,  e  nelle  annotazioni  leggonsi 
delle  notizie  importanti  sopra  la  vita  dei  Petrarca. 

Vitali  OÌ0.  Battista.  Rime  piacei^oli.  In  Verona*  '^98, 
in  &0  LeggODvisi  de'  centoni  di  versi  tratti  dal  Canzoniere 
del  Petrarca. 

Vocabulario  di  cinque  mila  vocabuli  toschi ,  del  Furio^ 
so  y  Boccaccio ,  Petrareha  et  Dante .  Napoli.  Per  Giovanni 
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Sulithach.  i536,  in  4*o  L'autore  di  quest'opera  é  Fabricio 
da  Luna. 

Umbruno  Feliciano  (  Frate  da  Ciyitella  )  Pialogo  del 
dolce  morire  di  G.  Cristo  9f^ra  le  sei  visioni  di  M.  FrtMm 
Cesco  Petrarca .  Venevia^  Wicolini  da  Sabbio,  i544  »  ^  B.o 
Opera  dedicata  alla  «ig,  lacapa  PalaTÌsina  da  Parma ,  cbe  dal 
Concilio  di  Trento  fu  poeta  nel  numero  de'  libri  proibiti  di 
prima  classe. 

Wismayr  Io$epK  Pantheon  lialiens  ^  enihaltend  Bio^ 
graphien  der  ecc.  Si  pabbliea  quest'  opera  in  Monaco  ^  divisa 
in  quinternetti .  Nel  secondo  leggesi  la  yita  di  Francesco  Pe- 
trarca. Credo  sia  quello  stesso  Pantheon  che  si  distribuisce  in 
Salisburgo.  (V.  Kidolfi  Angelo;  e  V*  Pantheon.  App.  II.) 

Woodhouselea  (Lord  Inglese).  Saggio  critico  sopra  il 
earatttere  di  Francesco Petraca. Quest'opera fismolto  applau- 
dita. (V.  An  Hislorical  App.  IH,) 

Zabeo  lohannis  Prosdocimì.  De  laudibus  Francisci  Pe- 
trarcae  Carmen.  VenetUs  y  1806.  jépud  Petrum  Zerletti , 
In  8.0  £'  dedicato  dall'autore,  ora  professore  di  Teologia 
nella  R.  Università  di  Padova ,  a  monsig.  Francesco  Scipione 
de'  Dondi  dall'  Orologio ,  fu  yescoyo  di  Padova  .  Ebbe  molto 
applauso  questa  felice  composizione. 

Zabborra  Gio.  Battista  .  Petrarca  in  Arquà.  Disserta» 
zione  StoricaScemifica.  Padova.  Nella  Stamperia  del  Se» 
minarlo.  In  8.^  sene'  anno.  Zanotti  Francesco.  Dell*  arte 
poetica^  ragionamenti  cinque.  Bologna.  Per  Lelio  dalla 
Volpe  17689  in  6*09  e  Napoli  1787 ,  in  8.0,  Neil'  ultimo  ragio- 
namento, cbe  tratta  della  poesia  Lirica,  Tillustre  letterato  al- 
lega sempre  l' autorità  del  nostro  Poeta . 

Zenone  (  da  Pistoia  ) .  Pietosa  Fonte ,  poema  in  morte 
di  M.  Francesco  Petrarca.  Leggesi  nel  Voi.  XIV.  dell'  opera 
^ntitolota  :  Deliciae  Eruditorum.  Florentiae ,  1 74.3.  Voi.  1 7, 
in  8.0  In  var)  altri  luoghi  di  questa  collezione  di  opuscoli, 
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illustrati  da  Giovanni  Lamy  j  parlasi  del  Petrarca  e  rigoard» 
alla  sua  vita ,  e  riguardo  al  suo  Canzoniere . 

Zeviani  Agostino.  Dei  canto  ed  ornamento  Poetico  Xi- 
rico  Italiano ,  con  l'indicazione  delle  più  eccellenti  Bellezze 
ilei  Petrarca .  Verona  ^  1787.  Per  gli  Eredi  di  Marco  Mo~ 
roni.  In  8.0  Trovasi  quest'  opuscolo  anche  separato ,  ma  d'or- 
dinario sta  unito  colla  edizione  del  Canzoniere ,  che  può  ve- 
dersi a  suo  luogo  neir  anno  suddetto  • 

Zoppio  Hieronimo .  Ragionamenti  in  difesa  di  Dame  et 
del  Petrarca .  In  Bologna,  per  Gio.  Rossi.  i583 ,  in  4«o 

Zuccaia  Giovanni.  Della  Solitudine  secondo  i  prindpf 
di  Petrarca  e  di  Zimmermann.  Lettere  Milano.  16189  ùi 
12.0  Presso  Paolo  Emilio  Giusti,  Scritta  con  eleganza  di  sti- 
le 9  e  con  vivacità  d' immaginazione  è  questa  operetta. 

Zuccolo  Lodovico .  Dialoghi  •  Perugia  .  161 5  ^  in  4«o  A 
fiiC.  83.  leg'gesi  un  dialogo  intitolato  il  Carrara  nel  qnal 
parlasi  dell'amor  Platonico  e  del  Petrarca.  Fu  ristampato 
questo  libro  in  Venezia  da  Marco  Ginammi  nel  id25  ,  in  4*o 

APPENDICE     TERZA. 

KOTIZU  DCLLE  TRADUZIONI  IN  DIVERSE  LINGUE  DI  TUTTO 
IL  CANZONIERE ,  O  DI  QUALCHE  SUA  PARTE. 

FRANCESI. 

(  Amaud  )  Le  genie  de  PdtrarquCy  ou  imitation  en  ver» 
franfoisj  de  sesplus  belles  poesies,  précédéé  de  la  Vie  de 
eet  Homme  célèbre  ^  dont  les  actions  et  les  Ecrits  font  une 
des'plus  singuliéres  ipoques  tleTHistoire  et  de  la  littérature 
modernes.  A  Parme;  Et  se  trousse  à  Paris  chez  Lacombe 
1778,  in  8.0 ,  e  si  veggono  alcuni  esemplari^  che  con  la  data 
dello  stesso  anno  finiscono  cosi  :  A  Parme;  Et  se  trouife  À 
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Pari$  che%  /.  />.  Bastien  Idbraire;  ed  in  altri:  A  Parme; 
Et  se  troupe  à  Ayignon  chez  Joseph  Guichard, 

Catanusi  Placide.  Les  oeuvres  amoureuses  de  Pùrarque 
traduites  en  Frangoisy  a^ec  Vltalien  à  coté.  A  Paris  ^  chez 
Lqyson.  1669  9  io  8.0  La  tradiuiooe  é  in  prosa ,  e  non  è  ch« 
di  alcuni  Sonetti,  e  di  tutti  i  Trionfi. 

Gerard  Madame  la  Baronne.  Tradusse  In  eleganti  versi 
Francesi  una  parte  del  Trionfo  della  Morte ,  come  saggio  di 
una  traduzione  ch'essa  promise  di  tutto  il  Canzoniere.  Que- 
sto saggio  fu  posto  nel  Journal  des  Débats ,  che  si  stampa  in 
Parigi. 

Ginguen^.  Tradusse  felicemente  in  Tersi  francesi  il  So- 
netto Solo  e  pensoso ,  ecc. ,  e  la  Canzone  Di  pensier  in  pen^ 
sier  ecc.  11  primo  sta  a  fiic.  5og.  del  tomo.  IL,  e  l'altra  a  fec. 
5^5.  del  tomo  stesso  della  sua  opera:  Histmre  Littéraire 
d' Italie.  (  V.  Ginguené.  App.  IL  ) 

Leonce  de  Saint-Genies  .Poésies  de  Peìrar^ue  traduites 
en  vers  Francois .  Paris,  chez  Delaunais,  18 16,  in  8.0 

Levesque  Mons.  Choix  de  poésies  de  Petrarque ,  traduite 

de  /'  Italien.  A  Venise;  Et  se  troupe  à  Paris  chez  Hardouins 

et  Gattty .  1787 ,  Voi.  a.  in  12.0  V  ha  in  fronte  il  ritratto  del 

Poeta ,  la  cui  ▼  ita  è  tratta  dal  de  Sade .  La  traduzione  è  in 

prosa . 

Maldeghem  Philippe  (  de  )  Seigneur  de  Le  jschot .  Le 
Petrarque  en  rimes  Frangoises  avec  ses  commentaires,  Dour 
ayy  chez  Francois  Faboy  1606,  in  8.0  Questa  edizione  é  più 
copiosa  di  quella,  ch'era  stata  fatta  in  Brusselles  nel  i6oo. 

Mayoier  Jean  (  de  )  Baron  d'  Opp^de.  Les  triumphes  de 
M»  F^ang.  Petrarque  transUués  en  Francois*  Lyon.  Jacques 
Moderno.  In  16-  senz*  anno.  Petrarque  a  Vaucluse ,  et  de» 
scription  de  cette  Fontaine.  Paris  j  chez  Lenormant.  i8o4j 
in  8.0  In  questa  bella    operetta  troyansi  sparse  qua  e  li  delle 
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baofM  trftdatiòtil  Ib  fìr^BeéM  ri  ili  Yent ,  che  in  proMi  dì  var) 
Sonetti  y  e  di  taritt  Gamotti  dèi  iMtm  Poeta.  (V.  Pélrafqtte, 
Afpp.  il.  ) 

Qttetaiii  Tréduà&e  in  ¥èr8Ì  FttÈHeési  ii  SóHéiio  :  S'amot 
non  è;  che  dunque  è  qwi^  th'^seMè  ?  é  It^g^Mt  a  fìn^   t3i 
dell'  opera  che  ha  per  titolo  t  DescHptioH  dt  ia  FoHiaine  de 
Faucluse.  { V.  Giieritt.  App.  II.) 

Regnìer  Desmarals.  Pómice  ty^w^óises.  PaHs,  CeUièr . 
17089  in  8»o  Leggcfvitfì  il  Sonetto  :  <^Ai  ntol  s^eder  quantunque 
può  Natura;  posto  in  incese» 

Sade  (  de  ] .  Ménioires  ecc.  In  questa  grand' opera  y  già 
da  to\  citata ,  tfòVàMi  molte  poesie  del  Petrarca  tradotte  in 
veni  Francesi  dal  dotto  serittore.  Non  può  dirsi  però  y  che 
l' opera  per  queste  traduaìoni  abbia  acquistato  un  pregio  mag- 
giore. (  V.  Sade .  App.  II.) 

Triumphps  (  les  )  Mesairs  Francojrs  Petrarcque ,  fra- 
duyetz  ile  langaige  t^scan  en  iahgue  fiVancoyse,  Ifom^lie^ 
m^nt  imprimeza  fiarii  i*an  mit  cinq  cchs et quatorze^Xt  «4 
jouf  do  May  paur  ÈeHheìemy  Verard.  In  fogliò  con  caratteri 
gotici.  Fa  ristampala  quest'opera  in  Parigi  nel  tSiq,  in  fo~ 
gtìo j  ed  lyi  pure  per  Htmon  le  Peòure  il  9  Giugno  iSiq  ,  in 
Ifioglio  con  caratteri  gotici. 

p'  (  Les  )  excdlents  et  magmfiques  da  tres^elegant  Poete 
Messine  Francoys  Petrarcque^  traduyctt  de  langtuge  Ita^ 
iien  en  langue  Franeoyse,  Lyon,  Romain  Morìriy  1 53 1  ;  nel  fine 
i532  y  in  8*o  con  Sgure  ;  e  di  nuovo  in  Parigi  nel  i539  per 
Giovanni  Jehannot ,  in  gio ,  ed  ivi  pure  nel  i554  y  f^  Stefano 
CrouUeau. 

Vasquin  Philieal.  Laure  èPAngnón:oue3ttraictdu  Poete 
Florentin  Francoys  Pétrtitquey  et  nds  en  FVan^oys.  Paris, 
De  V  impHmtrie  de  Jaqws  Gatean  i548.  in  16.^  E'  una 
copiosa  scelta  df  Sonetti  e  di  Ganwmi  del  Petrarca ,  che  V  au- 
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tore  ha  trodotto  ili  Tcr«i  Francesi ,  serrando  anche  il  numero 
de'  tetÈì  Tòlgari .  L' opera  è  dedicata  alla  regina  Gatterina 

de'  Medici . 

.—  Toutes  les  oeu^res  vutgaires  des  Francois  PArarque , 
contenants  quatte  livres  de  Mad,  Laure  d*  Js^ìgnon ,  sa 
maitresse  y  jadi8  par  lui  composez  en  iangaige  thuscarty  et 
mis  en/rangois  avec  briefs  sommaires.  En  Avignon  chez 
BaHhelemy  Bonhomme .  i555 ,  in  8.0  E'  tutto  intero  il  Can- 
ftoniere  posto  in  versi  Francesi,  compresivi  i  Trionfi.  Sonovi 
ancbe  gli  argomenti  che  V  autore  pubblicò  nella  prima  edi- 
zione ,  ma  scritti  in  questa  con  più  chiarella ,  e  purgati  dagli 
errori  che  in  quella  erano  stati  introdotti . 

ILLIRICHE 

Gondola ,  Gior^  e  Ragnina .  Non  si  conosce  traduzione 
alcuna  né  in  tutto,  né  in  parte  del  Canottiere  di  Francesco  Pe« 
trarca  in  lingua  Illirica;  ma  pur  è  certo  che  i  Poeti  Ragusei  Illi- 
rici del  secolo  decimosesto  trasportarono  nei  loro  scritti  le  più 
belle  sentence  amorose  del  nostro  Poeta ,  prendendolo  a  loro 
modello  ,  e  rabbellendo  la  loro  lingua  di  quelle  medesime 
grazie  e  fiori,  di  cui  vedesi  asperso  tutto  il  Canzouiere.  E  ben 
credo  di  £ur  cosa  grata  a' miei  lettori  dando  loro  a  leggere  ciò 
che  il  chiaris.  P.  Francesco  M.  Appendini  delle  Scuole  Pie  di 
Ragusa  scrisse  all'  amico  suo  sig.  abate  Andrea  de  Mori ,  il 
quale  per  mia  instanza  gli  domandò  notizie  de'  troduttori,  od 
imitatori  Illirici  del  Cancouiere  .  Chi  è  versato  ai  di  d*  oggi 
cosi  egli  di  Ragusa  il  di  12  Settembre  1819,  nelle  opere  poe-- 
tiche  miriche^  che  ci  sono  rimaste  per  la  maggior  parte  ine- 
dite  y  di  un  Giorgio  Darscich  j  di  un  Sigismondo  Menze  y  di 
un  Mauro  P^etraniy  di  un  Nicolò  Demetri  ,  di  un  Andrea 
Giubranavich  ,  di  un  Nicolò  Naie  ,  di  un  Domenico  Sla^ 
tarichj  di  un  Giacomo  Palmottay    di  un  B^rtolommeo 
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Beteruy  e  specialmente  di  un  Giovanni  Gondola^  di  un  /< . 
zio  Giorgi  y  e  di  un  Domenico  Ragnina  (  rien  detto  quest'al- 
tiino  il  Petrarca  degi'  Illirici)  9  i  quali  tutti  hanno  più  d*ogni 
altro  trasportate  ne'  loro  scritti  Illirici  facendole  pròprie , 
le  più  fiorite  immagini  Petrarchesche^  sa  se  sia  vero  quanto 
neir  Illirica  abbiasi  cercato  d'  invitare  il  grande  Maestro 
della  Lirica  Italiana  Poesia.  E  potremmo  anzi  aggiungere 
che  anche  appresso  gf  Illirici  ,  siccome  un  tempo  appresso 
gV  Italiani  la  troppa  superstiziosa  imitazione  dello  scrivere 
Petrarchesco  nocque  non  poco  all' Illirica  poesia  la  quale  pa-^ 
scendasi  ,  a  guisa  dell'  Orientale^  d' idee  immaginose, forti 
e  magnifiche  y  nel  voler  imitare  le  soavi  e  le  dolci ,  già  ini^ 
mitabUi ,  dei  nostro  Poeta  ,  cadde  infine  siccome  caddero 
alcuni  de'  nostri  imitatori  nel  freddo ,  nel  languido  y  nel~ 
V  estenuato.  Chi  desiderasse  notizie  pia  estese  intomo  i  Poeti 
Illirici)  può  leggere  l'eraditissima  opera  del  medesimo  P.  Ap- 
pendini ,  eh'  è  intitolata  :  Notizie  Istorico^rìtiche  sulle  An^ 
tichità  ,  Storia  y  e  letteratura  de'  Ragusei  .  Ragusa,  Dalle 
stampe  di  Antonio  Martecchini  MDGGCil.  Tomi  II.  in  4- 

INGLESI 

An  Historical  and  criticai  Essay  on  the  Life  and  character 
of  Petrarch,  JVith  a  translation  of  a  Few  qf  his  Sonnets , 
Edinburgh.  By  James  Ballantyne .  1810,  in  8.0  Leggonsi 
in  fìne  di  quest'  opera  alcuni  Sonetti  del  Petrarca  posti  in  In- 
glese. L'autore  è  lord  Woodhousele^.  Fu  fatta  una  seconda 
edizione  di  questo  libro  dallo  stesso  stampatore  y  e  nella  for- 
ma medesima  V  anno  1812. 

Bovo  Henry  [?k,QS,T/ie  triumphs  of  Petrarchy  translated 
nto  english  verse  ecc.  London  Longman  Hurst  Rees  and 
Horme  .  1807  ,  in  12,0. 

Drummond  of  H^vrthornden  può  anuoverajrsi  tra  gl'imi- 
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talori  più  che  ira  i  traduttori  del  Petrarca.  Infatti  dicono  i  cono- 
■citori  della  lingua  Inglese  che,  leggendosi  le  sue  pìccole  poe- 
sie^ sembra  di  leggerrisi  il  Petrarca,  e  spezialmente  nella  imi- 
tazione de'  due  Sonetti:  S*  al  principio  risponde  il  fine  ,  e  7 
nitzzo  ;  e  :  La  htlla  donna^  che  cotanto  amavi i  i  quali  pos- 
sono Tedersi  nelle  sue  opere  . 

Petrarch  translated;  in  a  selectionqfhisSonnet/,  and 
Odes;  accompanied  vvith  notes^  and  the  originai  italian 
ecc.  By  the  translator  ofCatullus.  London^  Miller .  1808.  in 
8.^  grande,  fai  quest'anno  stesso  si  pubblicarono  le  medesime 
traduzioni  senza  le  note  nel  fine,  ma  con  un  compendio  della 
Tita  del  Poeta  sul  principio  dell'  opera.  V  ha  nel  frontispizio 
quel  ritratto  medesimo  del  Petrarca,  che  Tedesi  nell'edizione 
antecedente.  In  un  arriso  al  lettore  dicesi  fatta  questa  ristam- 
pa a  fine  di  correggervi  i  molti  errori  dell'  originale  Italiano 
dell'altra;  ma  il  successo  non  coirispose  alla  buona  intenzione. 

(  Wiemot  Barbarina  )  Le  Canzoni  del  Petrarca.  Nella 
stagionj  che  '/  Cid  rapido  inchina;  e/  Dipensier  in  pensier , 
di  monte  in  monte;  tradotto  in  versi  inglesi.  Bulmer  and  Co. 
in  8.^  Furono  stampate,  ma  non  mai  pubblicate  queste  tra- 
duzioni. E'  certo  però  il  nome  della  traduttrice  ,  benché  non 
sia  espresso  nell'  opera. 

WyAt  Cavaliere  Tommaso  tradusse  in  antico  Inglese  i 
sonetti  Xfl ,  XVI,  XX,  XXI,  XL,  XLVI,  e  possono  leggersi 
nel  primo  volume  dell'  opera:  Nugae  antiquae  Harrington. 

LATINE 

Amato  P.  Spagnolo  .  Traduzione  poetica  Latina  della 
Canzone:  Italia  mia ,  benché  7  parlar  sia  indarno;  che  leg- 
^esi  a  &c.  63  delle  Annotazioni  brevissime  sopra  le  rime  di 
Mess.  Francesco  Petrarca^  (V.  Mantova  Benavideft.  App.  I.  ) 
dove  pur  a  fec.  189  leggesi  dello  stesso  Amato  altra  poetica 
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Iradosicnte  Latina  delU  CaAiOQe  ;  tergine  beltà  che  di  Sol 
cestita. 

Beroaldi  Philipp!.  Opera  Brix$iae*  i497  y  iQ  4^  •  I^* 
gevisi  una  beila  traduzione  in  yersi  aiamatri  Latini  della  Can- 
none: tergine  bella  che  di  Sol  vestita*  Fu  qn^to  libro  ristam* 
pato  in  Bologna  nel  i5o2  ,  in  4«o 

Borbonii  Nicolai  Vandoperani.iVéi(de.  Ba^ileae  per  Andre» 
am  Cratandrwn  i553y  in  8.0  al  verso  dell'  M  3  leggesi  tra- 
dotto in  Tersi  esametri  Latini  il  Sonetto  pace  non  troyo^  e  non 
ho  da  far  guerra  • 

Cicalae  Hieronymi  Carmina  ecc.  In  8.0  senza  nota  di 
luogo  y  anno  o  stampatore.  Sobotì  alcuni  Sonetti  del  Petrar- 
ca trasportati  in  versi  esametri  Latini  • 

Flaminii  Marci  Antonii  Carmina  PaiaviiCominus.  1 727 
in  8.^  La  traduzione  poetica  latina  della  Canzone  del  Petrar- 
ca f  la  quale  incooùncia  :  Chiare  ^ fresche  ,  e  dolci  acque  /  e 
il  Carmen  Vi  del  libro  primo  de'  Tersi  Latini  di  questo  cele- 
l>re  «crittore.  Trovasi  pure  questa  stessa  traduzione  ,  che  beo 
gustarne nte  ottenne  tant^  lodi,  a  &p*  386*  del  Canzonie- 
re di  Francesco  Petrarca  >  seconda  edizione  Cominiana^  173^ 
iu8.o 

Guino)orum  Jacobi ,  Joannis,  et  Petrì  Fratrum,  Opera 
wiria,  Divione^  apud  Philibertum  Cascame.  i658,  in  4^  Al- 
la faccia  3g5  di  questo  libro  leggesi  in  Tersi  elegiaci  I«atiiii 
il  Sonetto:  Passa  la  na^^e  mia  colma  d'obblio. 

Trento  Giulio  (  Arciprete  di  Onora  PadoTana  )  tradusse 
in  Tersi  Latini  la  Canzone.*  Perchè  la  vita  è  breve;  e  leggesi 
nel  tomo  IV  9  Tolumetto  undecitno,  fiic.  19  della  Nuova  Rac^ 
colta  di  operette  Italiane  in  prosa  ed  in  versi  inedite  e  rarcj 
stampata  in  Trerigi  nel  1784  9  in4*o 

Vulpii  Joaonis  Antonii  Carmina  tee*  Acces$ere  ecc.  Pat- 
tava l'i'xSn  Excudebat  Josephus  (^ominus  .  In  /^ro  alla  fiic 
3 18  leggeù  felicemente  tradotto  in  quattro  distici  Latini  A 
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Macli  igale  del  Petrarca  ,  che  incomincia  :  Or  fedi,  Anwr  , 
^hegioveneUa  donna  , 

PORTOGHESI 

I 
É 

Camoens  (  Luis  de  )  LosLasiadas.  Madrid^  1639,  in  foglio^ 
«  nelle  sae  Rinias  Varias  ,  Lisboa  y  1686  j  voi.  2.  in  fuglio  ^ 
ristampate  pur  in  Lisbona  nel  1 782-83  in  5  piccoli  Voi. 
in  8^,  ed  altrove  .  Leggendosi  con  attenzione  questo  celebre 
poema  si  scorge  subito ,  che  il  Poeta  Portoghese  studiò  molto 
il  nostro  Petrarca  y  cercando  d' imitarne  possibilmente  la  ma* 
'niera  dello  scrivere  ;  e  basterà  dire ,  che  vi  si  trovano  per  en« 
irò  de  Versi  intieri  del  Petrarcii  fedelmente  e  felicemente  tra« 
•portati  in  Portoghese  « 

SPAGNUOLE 

Garces  Henrique  .  Los  Sonetos  y  Canciones  del  Poeta 
JPr.  Petrarca  traduzidos  de  lengua  thoscana  en  castellana. 
Madrid .  Droy  •  iSgi  ,  in  4**  • 

Obrcgon  Antonio  (  d'  ) .  Fece  una  traduzione  in  lingua  Ca- 
stigliana  dei  Trionfi  .  In  Medina  del  Campo  per  Gugli  elm9 
de  Riullis  .  1 554  j  in  4^* 

Salnsque  Lusitano  ;  ovvero  ,  com'  altri  leggono  y  Sala  - 
mon  Usqae  .  Uebreo  .  Los  Sonnettòs  de  Petrarca  traduzi- 
dos  de  Toscano .  En  Venecia  (  en  casa  de  Nicolao  Beinla^ 
qua  .  1567  in  4^«  L'  opera  è  dedicata  ad  Alessandro  Fame- 
se  prìncipe  di  Parma .  Non  è  che  la  prima  parte  dei  Canzo- 
niere . 

Triumphos  (Los)  de  Francisco  P.etrarcha ,  agora  nue^ 
pamenle  traduzidos  en  lengua  Castellana^  en  la  mediday  y 
numero  de  uersos  ,  que  tienen  ^n  el  Toscano ,  y  con  nueva 
glossa.  Dirigìdos  al  illustrissimo  Senor  don  Juan  de  la  Cer-^ 
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da.  En  Salamanca  y  en  casa  de  Juan  Perier  linpréé^bt  dt 
libros.  Anno  iS8f  >  in  4.0 

TEDESCHE 

Buteoschon  Federico.  Nella  sua  opera  della  Storia  ^  po- 
sta in  lettere  j  defili  amori  e  studj  di  Francesco  Petrarca 
(  V.  Butenscbòn.  Àpp.  II.  )  aì  trorano  alcani  Sonetti  del  nostro 
Poeta  siccome  :  La  gola  'e  7  sonno,  e  r  oziose  piume  ;  e  Vai" 
irò:  S' amor  non  è  p  che  dunque  i  quel  j  eh* i* sento?  tradotti 
assai  felicemente  in  Tedesco;  e  così  por  la  Canzone.*  Chiare, 
fresche ,  e  dolci  acque ,  quanto  la  diversità  somma  delle  due 
lingue  il  comporta . 

Federmann  Daniele  •  Sechs  Triumph,  ecc.  I  sei  Trionfi 
di  Francesco  Petrarca  tradotti  in  Tedesco  •  In  Basilea.  Per 
Pietro  Pema,  15789  in  8.0  Non  accuddemi  mai  di  Tcder 
questo  librò ,  che  pur  troTo  registrato  in  diversi  cataloghi 
de'  librai ,  e  di  varie  biblioteche  private  delia  Gennania. 

Forster  Carlo.  Professore  di  belle  lettere  in  Dresda.  Le 
poesie  Italiane  di  Francesco  Petrarca  tradotte  in  tedesco  col 
testo  originale  a  fronte,e  fornite  di  annotazioni  chele  ri* 
schiarano.  Lipsia  ed  Altenburg ,  presso  Brockhaus.  1818- 
Vol.  a.  in  8.0 

Laube  S.  G.  Auswahlans  Petrarca  's  Gesdngcn  ecc. , 
ovvero,  Scelta  di  Canzoni  del  Petrarca >  qual  saggio  di  una 
traduzione  Tedesca  di  tutto  il  Canzoniere.  Glogau,inder 
neven  Gunterschen  Buchhandlung.  1808 ,  in  8.0 

Meinhard  tradusse  in  Tedesco  la  Canzone  del  Petrarca 
sopra  la  sorgente  di  Valchiusa.  Chiare , fresche,  e  dolci  acque. 
Leggasi  nel  Saggio  sopra  il  carattere  de*migliori  Poeti  Ita^ 
tiani  ecc.  (  V.  Meinhard.  App.  II.  ) 

Petr.  Fr.  ecc.  Sechs  Triumph  ecc*  i643.  in4«o  Cot?« 
ben ,  senza  luogo  • 


/ 


483 


UNGHERESI 


Kis&lttdi  Sandor  •  Hinify^  Szerelmei  mesodik  R^8£  «  Ba- 
dali. Ikirdlyma§yar  universitds  Betuivel  1807.  A*  Kesergó 
relem,  T.  L  A*  boldog  herelem.  T*  IL  In  8.^  Alessandro  Ki- 
sfaludì  nobile  Ungherese  compose  questi  due  volumi  di  poesie 
amatorie^  seguendo  lo  stile  Petrarchesco  ,  in  lode  di  unafiin-^ 
ciulla  per  nome  Elisabetta ,  dall'  amore  della  quale  fa  preso 
ardentemente ,  e  le  pubblicò  in  Buda  neìV  anno  suddetto  • 
Seppe  egli  tanto  accostarsi  nella  scelta  delle  imaginì,  ne' con- 
cetti y  e  iielle  grasie  allo  stile  del  nostro  Poeta ,  che  meritò 
giustamente  d' essere  chiamato  il  Petrarcha  Ungherese  ..Nel 
primo  volume  descrive  le  infelici  avventure  dell' ìimor  suo , 
e  nel  secondo  ne  canta  le  felicità.  Vi  si  trova  per  entro  qual- 
che verso  del  Poeta  mirabilmente  trasportato  in  quella  lin- 
gua. Questa  è  la  sola  notizia  che  vennemi  &tto  di  poter  avere 
de'  poeti  Ungheresi  imitatori  del  Petrarca. 


FINE. 


0>n  Benigno  Rescritto  del  3  Agosto  p.  p.  S.  A.  I. 
e  R.  r  Angustissimo  nostro  Sovrano  si  è  degnato  di 
accordare  ai  fratelli  Jacopo  e  Luigi  Ciardetti  la  pri- 
vativa della  presente  Edizione  per  anni  cinque. 
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Sonetti  e  Canzoni  di  Francesco  Petrarca  in  mor^ 

te  di  M*  Laura  . .  P^«      5 

Argomento  de*  Trionfi  .  lìg- 

Trionfi  di  Francesco  Petrarca  in  vita  ed  in 

morte  di  M.  Laura  .  i4l 
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Descrizione  Bibliografica  delle  anzidette  edi-* 

zioni  • 
Tre  appendici  y  le  quali/ormano  il  compimenti 

della  Biblioteca  Petrarchesca  .  4^7 

Veduta  della  solitudine  di  Selva  piana  .  5 

Veduta  della  solitudine  di  Arquà ,  l45 

Prospetto  del  monumento   sepolcrale ,  eh'  è  in 
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